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Leggevo in un giornale queste parole: « L’ Esposizione Vati- 
cana è stata definitivamente chiusa. Se dobbiamo accettare senza 
beneficio d’ inventario i calcoli d’ un giornale cattolico, trovavansi 
in essa non meno di 2500 calici in varii metalli. 

» Secondo lo stesso giornale poi, i regali in denaro ammon- 
tavano a 14 milioni di franchi , quattro dei quali furono recati dai 
vescovi francesi. Il giorno 3, in un’ora, il Papa avrebbe rice- 
yuto 300 telegrammi di felicitazione, e a tutto il 3 non meno 
di 100,000 lettere di augurio. 

» Seguendo la stessa statistica a San Pietro in Vinculis si 
sarebbero recate 300,000 persone ed all’ Esposizione Vaticana più 
di 100,000. 

» Non c’è che dire: le cifre sono cospicue. 

» Saranno esatte? » 

L’ interrogazione, colla quale lo scrittore termina, è la meno 
rilevante tra tutte quelle, a cui i fatti citati da lui possono dar 
luogo. Esatte più o meno, le cifre, pur fatta quella maggior tara 
che vi piace, restano un segno grande dei tempi, e un enimma, 
più intricato di quello che sciolse Egisto, a chi non vuole inten- 
derli. i 

Questo canuto Pontefice, uno degli uomini più vecchi che 
oggi viva, ed il più vecchio di quelli, che esercitano autorità 
sulla terra; vinto e spogliato d’ ogni poter suo temporale; chiuso, 
se non da altri, certo da sè, per la necessità delle cose, che lo 
sforza, in un palazzo, ove si reputa prigione; inimicato dalla 

Vor. V, Serie II. — Luglio 1877. 35 





530 PIO IX E IL PAPATO 


più parte dei Governi, venuti in mano ad uomini avversi alla sua 
fede, o diffidenti o sprezzanti; non difeso, se non dall’ autorità di 
quella, e dalla grande ombra del Dio di cui si professa Vicario, 
attrae da ogni parte del mondo gente e danaro: gente, che non 
contenta di gridarglisi devota da lontano, viene a gittarsi ginoc- 
chioni ai suoi piedi; denaro, che gli si profonde, perchè egli non 
debba il sostentamento suo e della sua Chiesa che all'amore dei 
suoi credenti, e non sia costretto a stendere la mano a nessuno 
Stato, od accettarne l’ offerta. Non mare, non monti allentano 
o fermano la folla di così pietosi seguaci; e tra questi non vi 
ha ricchi, che non siano pronti a risecare sul lusso della lor vita, 
non v’ ha poveri che non siano volenterosi di spremere dalla lor 
miseria il dono a lui. Un’attrattiva d’ amore par che si spanda 
attorno alla sua persona. Il suo nome solletica le fantasie nei 
più, riempie paesi, ed il pensiero di lui empie gli occhi di lagrime 
ad infinite persone! 

Il Venerando, non piegato dalle sventure, non fiaccato dai 
presagi falliti, non scemato dalle ingiurie, dai vituperii, dai bia- 
simi che gli s’ avventano, sta ritto in piedi, come a sfidar l’onda 
che mugge ed abbatte ad ogni urto e porta via qualche sasso del 
tempio, in cui sta pur tuttora adunata più gente, che mai sia 
stata vista al mondo insieme. La sua figura, pur bianca e curva 
dagli anni, appare a'’suoi fedeli la più giovanile cosa che al 
mondo resti, vivace augurio d’ un avvenire di maggior conten- 
tezza e conforto. Egli, che la morte non osa toccare, sembra s’in- 
futuri già in un’ altra vita senza lasciar questa: e nell’ altra vita, 
ove a nessuno soverchia e a nessuno manca nulla, ove tutto è amore 
e pace, ove le ire di parte e le immaginazioni d’un meglio che 
sfuma, saranno scomparse, tragga seco tutti quelli che giurano 
nel nome di lui. Egli solo non pare sabbia, ma pietra ; e sopra lui 
solo ogni speranza ponga suo fondamento. La sua parola, la sua 
promessa è ancora che ogni nave affidi, è porto in cui nessuna 
tempesta più imperversi. Il più desolato, si direbbe, di tutti è il 
desiderato consolatore di tutti. Si direbbe che il giorno, in cui una 
così tranquilla sicura luce si dovesse spegnere, le tenebre entre- 
rebbero nell'animo d’ infinite creature umane, e vi soffochereb- 
bero per sempre ogni speme. 

Ecco, — mi sento dire, — tutta questa è poesia. Non è punto 
così. Cotesto è un ideale sciupato. La cosa è affatto altrimenti. 
Pio IX non è una così pura immagine, nè sveglia così schietti 
amori. Il Cattolicismo ba perso il suo olezzo religioso, il suo vi- 
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gore morale, l'utilità sua civile. Non gli rimane che la forza 
d'un organismo vissuto da secoli. Combatte con questo, per la 
difesa degl’ interessi suoi o che s’ avviticchiano ad esso, ogni 
nuova vita, ogni soffio di libertà, di mente e di animo. Pio IX, 
animo fiacco, è adorato, perchè li serve; ciascuno di quelli, 
che gli s'inginocchiano innanzi, s'inginocchia, in verità, da- 
vanti all’ idolo della vanità, dell’ ingordigia, dell’ ambizione pro- 
pria. La fede sua non arde più i cuori, nè irraggia le menti; 
è ozio nei ricchi, è superstizione nel povero. Traggono sì le genti 
a vederlo da ogni parte, e gli profondon denaro; ma per risen- 
tire da lui, rinforzata dai loro ossequii, la parola che gli salvi 
da’ pericoli, onde son minacciati dalla rinnovazione sociale che 
gl'incalza. A Pio IX mettono capo tutti i principii politici e sociali, 
che un secolo di moto politico e tre secoli di moto religioso scuo- 
tono senza posa; che egli sia tuttora una base fida per edificarci 
su, è una cattiva loro speranza, e per fortuna, una falsa loro 
illusione. I Tedeschi, cui non piace 1’ Unità Germanica; gl’ Ita- 
liani, cui rincresce l’ Italica; i Francesi che rivorrebbero la Mo- 
narchia, s' immaginano o si credono tornati Cattolici, per pun- 
tellare i loro odii con una credenza religiosa che credono forte 
tuttora. È un accozzo di dispetti e di passioni e di egoismi quello 
che v’ era parso l’ effluvio di spiriti innamorati o sgomenti. Dis- 
suggellatevi gli occhi, dissipate la nebbia che vi sta davanti. Al- 
lora vedrete la verità, brutta forse, ma nuda. Allora, questo vec- 
chio che chiamate venerando, non vi parrà che decrepito; e 
decrepito con lui tutto un mondo in isfacelo, cui egli è esempio e 
stimolo, ma non sarà salute. i 

Tra persone che interpretano cosi diversamente lo stesso fat- 
to, quali hanno ragione e quali torto? 

Torto, le une e le altre, e per la stessa causa; voglion dare 
una spiegazione semplice d’ un fatto mirabilmente complesso. 

V' ha nelle une e nell’ altre una grande angustia di spirito; 
cioè una tanta e tale preoccupazion d’ intelletto, che non vi lascia 
luogo ad altre inclinazioni ed idee, le quali non siano strettamente 
le loro. È la qualità più adatta a non intendere nè il passato nel 
suo sviluppo, nè il presente nella sua varietà molteplice e ar- 
ruffata. 

Il sentimento religioso, cotesto figliuolo d'amore, di rispetto 
e di paura, che nasce nell'animo umano a quetarvi il contrasto 
stridente e perpetuo tra la realità, in mezzo alla quale si muove, 
e l’idealità che lo illumina, nè è esaurito nè esauribile. Ed un 
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gran valore morale e sociale, un' efficacia che salta agli occhi di 
chi più lo nega, appartiene a quel sistema di concetti e di riti, 
che in ciascuna Società si mostra più acconcio a renderlo vivace, 
e dargli forme palpabili e adeguate di soddisfazione. 

Ora, l’ Europa civile non ha altro sistema oggi in piedi, il 
quale adempia queste condizioni, meglio e più del Cattolico. Può 
essere, anzi è soggetto a molta critica, ma tra esso e gli altri 
sistemi religiosi che possono entrare in paragone, ci corre questa 
differenza, che la critica rispetto a quello picchia alle porte e 
batte coll’ ariete le mura, dove rispetto agli altri è dentro la città 
stessa e la mette sossopra. Il sistema religioso cattolico, a dirla 
altrimenti, è battuto di fuori ed ogni urto lo consiglia ad alzare 
i suoi spaldi, a chiamare a raccolta le sue milizie, e cacciare di 
mezzo a queste i meno sicuri; dove gli altri sistemi religiosi son 
battuti di dentro, ed hanno già ricoverato nel seno il nemico che 
gli corrode. 

L’evidenza di questa diversità non è avvertita qui da me, ma 
è stata chiaramente sentita da que’ sistemi religiosi, alla cui vita 
è minacciosa. Il ritualismo inglese non è sorto da altra fonte. « 0 
il fatto piaccia o no, — così è scritto in un eccellente libro d'un 
Protestante inglese intitolato: The R}ector and lus Friends, — è 
innegabile che il Protestantesimo puro e semplice non può man- 
tenere il suo terreno contro la Chiesa Romana cattolica. In Fran- 
cia, in Olanda, in Irlanda, e persino in Germania è noto, che il 
romanesimo avanza senza posa (is making decided progress.) 
La Chiesa greca e l’inglese che possiedono in ogni punto essen- 
ziale il rituale ordinamento e il domma della Chiesa primitiva, 
sono sole in grado di opporre qualche effettiva barriera al pro- 
gredire di ciò che si chiama Popery:» parola inglese che non 
saprei come tradurre, quando non piacesse a qualcuno innestarne 
una nuova, Papeggio per mo’ di esempio. 

Se non che il libro che cito, è scritto a dialogo, e il Moderato 
che dice queste parole è contradetto dal Ritualista, al quale appunto 
il rito nellaChiesa Anglicana appare scarso e sproporzionato all’og; 
getto suo. Egli crede invece che l'assenza di checchè possa meritar 
nome decentemente di rito in quella sia la causa che cacci via tanti 
dal grembo suo. Quando noi avessimo rimesso ordine, reverenza 
e devozione nel nostro culto, allora, e non prima d'allora, noi 
potremmo principiare a rimuoverne le cerimonie, che noi avremmo 
introdotto a fine di assicurarci che ordine, reverenza e devozione 
ci sia, Il sentimento della frigidità e formalità del nostro servizio 
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religioso è la radice del dissenso; «cioè di quei complesso delle sètte 
che si son distaccate dalla Chiesa anglicana. » Coi dissenzienti voi 
potete avere qualsisia forma di stravaganza, ma voi avrete pur sem- 
pre un po’ di fervore. E la prova forte della necessità di qualche 
mutazione è il fatto, che da per tutto dove sono introdotti quelli 
che si chiamano servizii ritualisti, « cioè riti più conformi a’ cat- 
tolici, i dissenzienti immediatamente ritornano a noi in gran 
folla. » (Lib. cit., pag. 30.) E più giù afferma, che le Chiese angli- 
cane, le quali adottano un cerimoniale più appariscente e cattolico, 
« si riempiono di moltitudini di operai, che disertano le cappelle dei 
dissenzienti per assistere in frotta ad un rito ecclesiastico più 
elevato e grandioso » (pag. 37). Poichè un'inchiesta attestò in 
Inghilterra, che appunto il rinnovato splendore dei riti produceva 
cotesto effetto del ricondurre molti dalle cappelle dei dissenzienti 
alla Chiese anglicane, non si può negare che ciò succedesse nean- 
che da quelli, i quali si trovano impacciati a spiegare il perchè 
succeda, e avessero già dimostrato, che a’'tempi di tanta luce 
quanta i nostri, non può più succedere. A me basta il provare 
colle parole citate ciò, a cui non pure bastano, ma soverchiano: 
ed è che il moto ritualista sia germogliato e cresca nella Chiesa 
Anglicana dal sentimento che bisogni intorno ad essa ergere 
più alta siepe di quella ch’essa avesse, sola tra le protestanti, 
sin da principio, se non vuole perdere tutta l’ influenza sua. 
E poichè v'è tanto poco ad alterare nella dottrina, e il punto 
di maggiore rilievo, in cui essa si differenzia dalla cattolica, 
la ricognizione dell’ autorità del Pontefice, urta in tutta la sto- 
ria del paese, è, parso che la siepe dovess' essere il ripristino, 
più 0 meno esteso, delle tradizioni del rito cattolico, giacchè 
il rito è il balsamo che conserva intatti i dommi, è la lin- 
gua misteriosa che gl’imprime nelle fantasie, l’ organismo 
in cui il culto vive, e si determina, e s’accalora, e s’ estasia. 
Poichè le vie, per le quali l'oggetto del culto sveglia nell’ani- 
mo di chi l’ adora il sentimento di sè, sogliono rimanere 
ascose, e riuscire non solo maravigliose, ma strane a chi non 
partecipa nel culto stesso; sicchè a’ riti accade di essere la mira 
dei più amari scherni per gli ascritti o addetti ad altra religione 
o a nessuna, e del più caldo affetto per quelli devoti alla fede, della 
quale son proprii. E d’altra parte, come il Ritualista inglese nota, 
sono anche in realità il vincolo, nel quale si uniscono e s’accordano 
e combaciano tutte quelle infinite diverse gradazioni di menti, 
che acconsentono in una stessa credenza; poichè contentano le più 
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incolte, e le più colte s'acquetano nell’ infinita speculazione, di 
cui quelli sono capaci, sì nelle loro origini e sì nei lor significati, 
Oltrechè accompagnano il sentimento religioso e l’ introducono 
nella vita quotidiana, e fanno della religione lo spettacolo, la cul- 
tura, la consuetudine delle plebi. Chi pensa, quindi, una reli- 
gione senza riti, vuole e disvuole troppo insieme ; come chi nega, 
che la conservazione del rito nel culto cattolico non sia una gran 
forza di questo, ed un meraviglioso elemento nell’ efficacia sua, 
erra di molto. Può succedere che il rito occupi tutto il campo 
del pensiero e dell’ azione in una credenza; e questa si converta 
per intero in quella ch'è pur solo l’ espressione estrinseca, la 
veste, l'abbigliamento di suo. Ma quando ciò succede, la cre. 
denza è prossima a perire, il succhio morale di essa è vicino a 
disseccarsi affatto. Si può dire, che ciò abbia già luogo nel Cat- 
tolicesimo Romano? 

Dimanda estremamente difficile, chi non cerchi la risposta 
in un pregiudizio dello spirito suo, anteriore alla dimanda stessa. 
Dove si può trovare qualche traccia che meni ad una risposta 
fondata su un esame schietto del fatto? E per prima cosa, come 
si raccoglie il fatto, sì da avere qualche sicurezza che non s’ erri 
nel determinarlo e nel descriverlo? 

È chiaro, che non sarebbe di questo luogo il ricercare per 
minuto gli elementi tutti di tali interrogazioni. Più volumi non 
basterebbero. Dirò l'impressione che m'è rimasta di tante cose 
lette, sentite, vedute. Il vigore d’ un pensiero religioso sta tutto 
e si mostra colla quantità di bene morale che sa ancora pro- 
durre, e talora di pensiero speculativo che sa ancora eccitare. 
Poichè religione è morale piena di commozione affettuosa, e idea 
che si sprofonda, rapita di entusiasmo, nel più intimo essere 
dell'universo. Ora, chi può affermare che il Cattolicesimo Ro- 
mano oggi non susciti nessuna virtù di sacrificio, non desti nes- 
suna vita d’intelletto, non muova a nessuna opera buona, non 
abbia più sentimento della verità sua, e non tragga da questa un 
desiderio ardente di persuasione rispetto a quelli che non lo co- 
noscono ? Le associazioni religiose, che, combattute da ogni parte 
e private d’ ogni forma legale di esistenza, pur si moltiplicano; le 
missioni, che, coronate di così scarso successo in paragone dello 
sforzo che costano, pur non s'allentano; infiniti scrittori catto- 
lici, e taluni di prima riga, in Italia ed oltre Alpi, o tuttora vi- 
venti o cessati testè di vivere; le instituzioni di beneficenza, che 
inspira e crea; le scuole, le quali, malgrado la più accanita 












guerra, pur mantiene ed aumenta; la propaganda ostinata, in- 
cessante tra le popolazioni protestanti e le infedeli, attestario che 
nel Cattolicesimo Romano non è spento il vigore religioso, non 
è essiccata la radice, donde una credenza attigne autorità e forza. 

Anzi v' ha due aspetti, nei quali si può ritenere, che nel 
momento attuale esso sia piuttosto cresciuto d’ autorità e forza. 
Il Cattolicesimo Romano, che accoglie nel suo seno il più gran 
numero dei Cristiani, s’' accorda colle sètte più liberali di questi 
in ciò, che vuole, come esse, la Chiesa autonoma e senza nes- 
suna dipendenza dallo Stato. Questa dipendenza ha luogo in di- 
verso grado nella Chiesa Anglicana, e in tutte le Chiese officiali 
di Germania, come nella Chiesa Greca. Ora, essa è per i Catto- 
lici, così come per ogni qualità di dissenzienti, l' estrema abomi- 
nazione. La dottrina, ia quale serve di fondamento a cotesta dipen- 
denza, che pure ha gradi diversi, è pur quella espressa in queste 
parole dall’ arcivescovo Parker: « Il magistrato ha facoltà di go 
vernare le coscienze dei suoi sudditi. Le persone private non 
hanno nessun diritto di giudicare; chè non sono padrone delle 
lor proprie azioni; nè devono essere rette da’ or proprii giudizii; 
bensi lasciarsi dirigere dalla pubblica coscienza dei loro rettori. » 
Questa dottrina è stata spezzata e scombuiata dalla libertà di co- 
scienza e di culto, così essenziale allo Stato moderno. Ma nel 
Cattolicesimo Romano non era stata nè pronunciata nè accolta 
mai. Esso ha sempre sostenuto, per dirlo colle parole d’ un altro 
dottore protestante, il dottor Oven, che esimere la coscienza 
dall’ assoluta, immediata, intera, esclusiva dipendenza dall’ au- 
torità, giudizio e volere di Dio torna tutt’ uno col turbare l'in- 
tera armonia della Divina Provvidenza nel governo del mondo, 
e spezzare il primo anello di quella gran catena, alla quale s' at- 
tiene ogni religione e governo nel mondo. » (Guthrie, Conver- 
sations on Church Establishments, pag. 88.) 

Ci corre, certo, una differenza notevole dal Cattolicesimo Ro- 
mano a coteste sétte dissenzienti. Ed è questa, che l’ autorità che 
quello nega allo Stato, la costituisce pure in se medesimo, come 
vicaria a quella primordiale ed originaria di Dio. La credenza 
cattolica, se non è governata dal magistrato, è pur governata 
dal sacerdote. Il reggimento che non cerca nè tollera fuori di sè, 
l’ha ordinata dentro di sè. Dove nelle sètte cristiane indipendenti 
l'autorità di Dio è sentita dal credente senza intermedio: e il pa- 
store non adempie, rispetto alla Congregazione che l’ ha nominato, 
nessun ufficio che per poco s’ assomigli a quello del sacerdote catto- 
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lico, nè le governa. Ma questa differenza non è oggi nociva al- 
l'influenza del Cattolicesimo. Poichè noi viviamo in un tempo, in 
cui, se negli uni prevale la smania di speculare da sè, e di dis- 
sentire al bisogno da tutti, negli altri questa licenza stessa è 
motivo di trepidazione e di sgomento, e genera un infinito scon- 
forto, al quale non trovano sollievo e compenso, che appunto nel 
ricercare una via, dove sian sicuri di più ritrovarsi in gran com- 
pagnia. 

Quando ciò non si possa conseguire, se non rinunciando in 
molte cose al giudizio proprio, e piegando dinanzi ad un’ autorità 
che comunque s’ esprima, ripete la sua inspirazione da qualcosa 
di superiore a sè e a tutti quelli cui parla, cotesti meticolosi od 
entusiasti faranno volentieri un sacrifizio, senza il quale risicano 
di rimanere soli. E l’ inclinazione loro verso l’ autorità cattolica 
non potrebbe cessare se non il giorno, che un’altra sorgesse a 
parlare allo stesso nome. Se non che quest’ altra non potrebb’ es- 
sere se non di natura religiosa anch’ essa, nè attignere la sua ef. 
ficacia di persuasione da fonte che religiosa non fosse. Ora, se 
non è impossibile che un’altra autorità siffatta sorga quando che 
sia, che un’ altra fede si maturi nel cuore dell’uomo, è certo che 
oggi non si vede neanche spuntare quella o questa; e le forze, che 
spettano ad un’ autorità certa e ad una fede precisa , il Cattolice- 
simo Romano le tiene poco meno che tutte nelle sue mani sole. 

Poichè è così, coloro i quali, come dicevamo a principio, ri- 
cusano di riconoscere, che vi sia molto di schiettamente morale, 
spirituale e religioso in cotesto movimento di spiriti verso Pio IX, 
in questo fatto, che a chi non crede, pare estremamentesingolare, 
di tanta gente che corre a lui, di tanto denaro ché gli è mandato 
in dono, peccano, nel parer mio, grandemente. E il peccato loro 
è uno dei maggiori che si possa intellettualmente commettere; 
respignere nell’interpretazione della mente altrui tutto quello 
che non entra nella propria. 

Io non soltanto credo, che questo motivo davvero e schietta. 
mente religioso, morale operi, ma sia, Dio me lo perdoni, il più 
forte di tutti. Certo non è solo; anzi tra’ molti, coi quali concorre, 
fa ufficio, son per dire, di materia, e gli altri di forma. Quel 
complesso di principii, d’inclinazioni religiose e morali che s’an- 
nodano, s'intrecciano, s'aggruppano nella credenza cattolica, è la 
queta onda, che i venti degl’interessi sociali e i turbini delle 
passioni politiche commuovono. Ma per violenti e furiosi che gli 
uni e gli altri fossero, senza quella non nascerebbe tempesta. 
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Che gl’interessi sociali e le passioni politiche si mescolino 
coll’ influenza religiosa, non è a meravigliare, ma a studiare. È 
degnissima in effetto di considerazione la relazione, nella quale 
la credenza cattolica sta cogl’intenti sociali delle classi operaie 
nelle società nostre. Pare nello stesso tempo la più favorevole e 
la più avversa a quelle, tra tutte le credenze religiose che ora si 
dividono le società civili. Se guardi alla sostanza della sua dottrina, 
a quel sentimento elevato della giustizia, che n’ è il fondamento 
morale, e all'intelligenza larga e moltiplice della carità, che n’ è 
l’operosità più continua e raccomandata; alla scelta che fa tra 
le plebi della più parte dei suoi apostoli e dei suoi sacerdoti, ti 
appare nel primo aspetto; ma ti mostra il secondo, dove tu at- 
tenda invece al forte ordinamento dell’ autorità dentro di essa, 
all’ assoluto imperio di questa, all’ appoggio che chiede alle 
classi ricche e privilegiate, e soprattutto al suo principio sostan- 
ziale, che la disuguaglianza delle condizioni, l’ equilibrio tra la 
condotta di ciascuno e i premii e le pene, sono una fattezza così 
necessaria della nostra vita quaggiù, che un’ altra vita trasumana, 
oltremondiale deva essere ammessa, principalmente perchè l’ or- 
dine morale sia mantenuto, l'equilibrio instaurato di nuovo, e 
l’ eguaglianza effettuata su questa base, che la felicità di ciascuno 
rimanga in eterno quanta è stata la sua virtù nel breve intervallo 
della vita sua terrena. Questo paradiso, per le classi operaie, è 
troppo lontano; ed abbuiandosi la fede, troppo incerto; mentre 
esse lo vogliono vicino e presente; nè per tentare di riuscirvi 
schivano di avviarvisi attraverso un inferno di sdegni, di odii, di 
dilaceramenti, di ruine, di sangue. Se questo desiderio così ar- 
dente ed irrazionale di un’eguale distribuzione dei beneficii sociali, 
o proporzionata al lavoro, non è ancora per fortuna partecipato 
da tutte quante le moltitudini, che nelle officine e nelle campa- 
gne attendono a tenere in moto efficace e continuo quel primo 
istrumento delle convivenze nostre civili, che è la rinnovazione 
continua dei prodotti, si può però dire che l’ alienazione dal Cat- 
tolicesimo, anzi dal Cristianesimo dentro di esse s’ estende nella 
stessa misura di un tal desiderio. Alle lor fantasie, insomma, 
una volta che abbian preso siffatto avviamento una fede, e la 
Cattolica soprattutto, appare piuttosto un ostacolo che un aiuto; 
ed io credo che s’ illudano molto quelli, che, o temendo o speran- 
do, s'immaginano che il Cattolicesimo possa vincere quest’ opi- 
nione, e convertire la guerra attuale in un’ alleanza. La rivolu- 
zione, che ciò supporrebbe in tutto il suo essere, equivarrebbe, 


si 


Pe e Sa i rai 





538 PIO IX E IL PAPATO. 


nel parer mio, al distruggerne tutta la forma attuale, anzi l’ es- 
senza propria e distintiva. 

E chiaro che oggi le classi ricche, conservative, privilegiate, 
non credono che il Cattolicesimo sia prossimo a compiere in sè 
una tal rivoluzione, nè inclinato a farla. Credono, ed hanno ragione, 
che prevarrà sempre in esso il sentimento delle necessità fonda- 
mentali dell’ ordine sociale, quale oggi e ad immemorabili esiste, 
e delle guarentigie che gli bisognano per non essere scosso e di- 
velto. L'autorità della Chiesa, pur rinunciando ad un assoluto 
imperio sui poteri civili, continuerà, brancolando, a cercare in 
queste tenebre, nelle quali il mondo, nel parer suo, è caduto, 
un’ autorità politica siffattamente costituita da poterla associare a 
sè in una comunità d'idee e di disegni, e aiutata e corretta da 
tutte quelle influenze, che hanno per fine e per interesse l’ opporsi 
a qualunque rinnovazione arrischiata e radicale. Starà sulla di- 
fesa o correrà all’ offesa, secondo le occasioni e le opportunità; 
ma si può contare, che tra coteste due grandi tendenze che divi- 
dono il mondo, 1’ una che resiste al moto e lo segue sforzata e 
non senza sgomento, l’altra che vuol precipitarlo e se n’ inebria, 
la Chiesa Cattolica è e resterà colla prima. E quanto più la 
seconda acquista lena e possa, tanto più la prima si stringerà 
alla Chiesa Cattolica o cesserà d’oltraggiarla, persino il giorno 
che dovesse la lor debolezza essere diventata tanta da lasciare 
picciola speranza alla vittoria. I partiti liberali stanno come guan- 
ciali tra coteste due potenti e.l opposte leve; essi allentano il moto 
da una parte e lo sollecitano dall’ altra, si compongono, con va- 
ria mistura, dei meno ardenti e convinti delle due parti; in ciò 
sta il loro uso e valore, e anche la loro fiacchezza. 

L’aiuto di alcuni interessi sociali, di tanta stabilità e po- 
tenza, porta seco naturalmente alla Chiesa Cattolica il concorso 
dei partiti politici, che sono il prodotto di quegl’ interessi. Qui 
la passione entra e la guerra diventa amara. Il partito politico è 
la più dolorosa delle necessità di società come le nostre, nelle 
quali due così meravigliose Dee, come la libertà del pensiero e 
la libertà del voto, — cioè dire l’arbitrio di scegliere a sè l’indi- 
rizzo intellettuale e civile che più piace, e seguirli con quella 
maggiore efficacia, di cui la natura fa capace ciascuno — hanno la 
signoria degli animi nostri. 

Il partito politico è una miscea de’ migliori e più alti co’ peg- 
giori e più abietti ingredienti che al mondo siano. Una pura idea 
di ciò che convenga ineglio allo Stato, lo suscita; un vigoroso 
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intreccio d'interessi sociali, serii, onesti, fondati o sugli ordini 
esistenti o su quelli pensati e desiderati, gli fa siepe attorno e 
gli fornisce le armi e le forze; ma intorno alla siepe e dentro il 
campo infiniti interessi pullulano disonesti, scioperati, bugiardi, 
che procacciano, ciascuno, per sè, incuriosi e sprezzanti nel cuore 
del fine comune; e cogli uomini di nobile e generosa indole che 
sono stati spinti nella lizza dell’idea pura, e dalla tutela o spe- 
ranza d'un bene, fanno subito codazzo — e per lo più vanno in- 
nanzi — altri uomini, dei quali non sì può pensare i peggiori. 
Poichè sono cacciati in questa gara dal vizio, dall’ ingordigia, dalla 
vanità, dall’ozio, dal bisogno, dall’ inquietudine naturale, che 
non lascia pace: e ogni arte par loro buona, la bugia, l’intrigo, 
la corruttela, pur di commuovere e di accozzar gente, che l’unisca 
a loro, e s’ affatichi a spingere la barca, nella quale si son gettati 
per approdare, quando che sia, a qualche spiaggia, ed intanto nel 
viaggio pescare per sè nell’acque più torbide. La Chiesa Cattolica 
non poteva non accettare l’aiuto di un partito politico, il giorno 
che s' è vista combattuta da tanti altri. Anzi l’ha provocato, ti- 
morosa di peggio, se restasse senza una difesa di così dubbio va- 
lore morale. Ma il giorno che l’ha fatto, ha condisceso ad entrare 
in una guerra assai diversa da tutte quelle, delle quali sinora era 
riuscita vittoriosa; una guerra, di cui nulla più le promette di 
non dovere un giorno uscire vinta. 

Sentimento religioso, interesse sociale, passione politica man- 
dino pellegrini e denaro a Pio IX. Nessuno di questi motivi è leg- 
giero, e nessuno prossimo a svanire. V’ha nella Chiesa Cattolica 
un gran potere tuttora di soddisfazione per quel sentimento , di 
guarentigia per quell’interesse, di fomite per quella passione. 
Niente prova, niente lascia augurare, per ora, che il primo si 
spenga, il secondo si sciolga, e la terza sfumi. E tutti e tre re- 
steranno fidi al Papato, pronti a sostenerlo, e sicuri d’essere in 
ricambio sostenuti da esso, per molti anni, anzi secoli forse, an- 
che dopo morto Pio IX. 

Ma si spegnerà pure una gran forza con lui. Egli non è, 
certo, un uomo, al cui venir meno deva mancare alla Chiesa Cat- 
tolica una gran luce di mente, una gran fiamma di cuore. Sono adu- 
latori quegli, i quali lo agguagliano a’ Pontefici maggiori della 
Chiesa Romana, e segnano del loro nome i grandi periodi della sto- 
ria di questa. Non è uomo grande, se questa qualificazione spetta 
solo a coloro, nel cui intelletto o nel cui spirito l’orma di Dio ap- 
par più risentita o spiccata. Ma egli appare alle fantasie delle 
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moltitudini credenti un uomo buono, difensore intrepido della 
fede sua e loro, e avvolto in molte sventure, non meritate da 
nessun suo atto, ma effetto d'un fato storico, cui egli ed esse ri- 
calcitrano insieme. La stessa variazione ch'è stata vista nell’in- 
dirizzo del suo governo, non nuoce, anzi giova al credito della 
bontà sua. Le cose, ch’è acremente biasimato di non avere più 
amate, dopo aver mostrato un giorno di amarle, l’indipendenza 
della sua patria e la libertà del suo popolo, egli ha provato, si 
dice, che le avrebbe volute al pari di noi, se passioni malvagie, 
se ardenti ubbie non gli avessero attraversata la via, e non l’aves- 
sero costretto a mutare strada, per non gittare in un precipizio la 
dignità sua di Pontefice e Re. Nella sua indole s' accoppiano mira- 
bilmente due qualità che s’associano assai di rado: molta tempe- 
ranza nel giudizio delle cose e degli uomini; molto ardore nella 
fede alle idee religiose e civili della credenza che rappresenta. 
Può essere che qualcosa di molto umano ve l'abbia spinto, perchè 
l’uomo non è senza molto desiderio di risentire l’eco del nome 
suo; ma è certo, che egli ha osato, o bene o male che abbia fatto, 
di coronare l’ edificio della Dottrina Cattolica con due dommi, che 
hanno sotto un rispetto, un carattere identico, quello di chiudere 
due uscite e due sfoghi alla speculazione cristiana: l’ Immacolata 
Concezione della Vergine, e l’infallibilità del Pontefice. Essi hanno 
irrigidito il sistema, e scematovi dentro la libertà del pensare, 
aumentandovi dall’ altra parte la necessità del consenso. Ridu- 
cendo la potestà dei Vescovi, sciogliendo le Chiese nazionali, uni- 
formando i riti e persino le norme del canto ecclesiastico, ha ac- 
cresciuta forza all’unità centrale del Cattolicesimo, anzi gliene ha 
data più che non avesse mai. Queste erano inclinazioni naturali 
della Chiesa da più anni; ma egli le ha risolute, e n’ha fatto ca- 
ratteri necessarii dell’ordinamento cattolico. Non mai da ogni 
parte del mondo cattolico era stato riguardato tanto e così unica- 
mente al Pontefice Romano come ora. 

Ebbene, quando quest’ opera di accentramento estremo nel 
Governo religioso era stata portata così innanzi , tra pericoli, ai 
quali si riputava, che quella appunto dovesse porre rimedio, è 
crollato il poter temporale del Papato, la base sulla quale si reg: 
geva l'autonomia d’ uno Stato spirituale, che trascendeva ogni 
confine di Stato civile. La necessità di cotesto potere, nato a mano 
a mano nei secoli anteriori, e non collegato prima d’ora coll’ or- 
dinamento del potere spirituale, non era potuto ancora diventare 
ed essere proclamato un domma, ma s’accostava via via a diventar 
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tale. Prima che raggiugnere del tutto codesta méta, dove non 
avrebbe già trovata maggior sicurezza materiale, ma maggior gua- 
rentigia morale, il potere spirituale è rimasto solo. La persua- 
sione nostra, la persuasione dei liberali, che possa e deva rima. 
nere solo, non è partecipata punto nè dal Pontefice che deve 
esercitarlo, nè in Roma o fuori da nessuno di quegli, a cui più 
preme che sia esercitato. Poichè bisogna confessare , che nei Cat- 
tolici, non in quelli che son tali per abitudine, o che pure avendo 
credenza più viva non attendono alle condizioni necessarie del- 
l’esistenza attuale della lor fede, ma in quelli, nel cui animo l’in- 
fluenza di questa è prevalente, per qualsisia ragione, sopra ogni 
altra, l'opinione che il potere spirituale possa stare da sè, pur 
mantenendo tutta l'efficacia sua, e non esponendosi a pericoli di 
gran turbamento nella sua via, ha fatto cammino assai piccolo e 
forse punto. 

Non è meraviglia che seduca le menti ed i cuori cotesta im- 
magine di vecchio, che, abbattuto come Principe e combattuto 
come Pontefice, trova nella coscienza sua un vigor giovanile, ed 
impugna senza posa e paura le armi morali della fede cattolica a 
difesa di questa, e a ricupero del regno, che reputa condizione ne- 
cessaria della libertà sua. Il suo caso è nuovo. Non mai Principe 
spogliato d’ un regno è rimasto sovrano nella capitale stessa del 
regno che ha perso. Non mai a Principe vinto hanno i vincitori 
suoi stessi studiato e offerto i mezzi, perch’egli potesse esercitare 
valevolmente la parte maggiore e più efficace della potestà sua. La 
distinzione che noi abbiamo fatta tra principato temporale e spiri- 
tuale, anch'egli la fa in se medesimo ; ma noi la facciamo per trarne 
subito la conclusione, che l’ uno può stare senza l’altro, egli, 
invece, per convincere e sè e altrui, che quello è un necessario 
istrumento dell'intero e pacato esercizio di questo. Una tale invin- 
cibilità di proponimento piace in tempi, nei quali sono scarse le 
convinzioni che non piegano; e non è strano, che, quando i par- 
titi liberali più si dicono progressivi, e più accolgono nel lor 
seno gente, a cui l’ utilità o la vanità del momento fa mutare 
ad ogni ora parte e pensieri, Pio IX sfrutti tutto per sè e contro 
di loro quella grande attrattiva, che ha per nostra fortuna il ca- 
rattere sugli animi nostri. 

E un gran mistero cotesto! In Roma stanno oggi e devono 
risiedere due Sovrani, il cui regno, per l’ uno, s’ estende ai con- 
fini d'una intera nazione ed è circoscritto da essi, l’altro varca ed 
oltrepassa i confini di tutte. La materia, son per dire, di cotesti 
due principati è diversa: ma v'ha ciò di peculiare e singolare, 
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che il secondo, il sopranazionale, se mi si permette questa parola, 
reputa diritto suo il possedere e reggere una parte del regno na. 
zionale dell'altro. Questa pretensione, poichè le mancano armi 
a tradursi in atto, può rimanere vuota d’ effetto, ma non per- 
ciò è eliminata o scompare; in difetto di spade e fucili e can- 
noni, coi quali dar battaglia e tentar la fortuna, ha per sè il 
consenso di molti e dentro il regno stesso dell’altro e fuori 
sparsi per tutto il mondo; e questo consenso basta a dargli tanta 
speranza, quanto gli basta a non cedere, se pure volesse e potes- 
se; cosicchè è creato così un contrasto non conciliabile per un lun- 
ghissimo tempo, e forse sinchè l’ uno dei due rivali sopravviva. 
Ma v’ha questo di peggio: il contrasto, il quale nasce natural- 
mente da due diritti che s’urtano, s’ aggrava stranamente per 
due ragioni. 

L’ una, l’ ho detta. La Chiesa Cattolica è strettamente colle- 
gata cogl’interessi conservatori e coi partiti politici retrivi di 
tutto il mondo civile. Questa sua alleanza determina l’altra della 
Monarchia italiana coi partiti liberali, contrapposti a quelli. La 
lizza s' allarga; ma si confonde altresi. Poichè tra’ partiti liberali 
ve n’ha di tali, co’ quali la Monarchia italiana non può consen- 
tire, se le preme di vivere; tutti quelli, per mo’ d’ esempio, che 
in qualunque modo e misura professano fede repubblicana e 
presumono che la repubblica sia condizione necessaria di un’ at- 
tuazione intera, perfetta, sicura delle libertà politiche e delle ri- 
forme sociali. E d'altra parte, questa Monarchia stessa non può 
non assumere anche a suo nome la tutela di quegl’ interessi 
sociali, che si contrappongono all’idee novatrici de’ socialisti 
dotti, alle rabbie sovversive dei socialisti plebei: interessi so 
ciali, che in buona parte guardano alla Chiesa Cattolica come a 
loro scudo. La vittoria, quindi, della Monarchia italiana nella 
guerra difficile, a cui è costretta, non può dipendere da quell’ as- 
solutezza e rigidità di criteri, coi quali si guida e si guiderà la 
Chiesa Romana; ma dall’ abilità e dalla sagacia, colla quale se- 
guirà e conterrà insieme il moto liberale così nell’ interno del 
Regno, come, sin dove possa giugnere l'influenza sua, oltre Alpi: 
che se questa sagacia mancasse, essa rischierebbe di rovinare, in- 
nanzi che la sua battaglia fosse finita, e di dovere commettere 
ad altre mani il proseguirla. L’ ostilità pervicace della Chiesa Ro- 
mana le crea una difficoltà, che sarà ad intervalli maggiore o 
minore, secondo le inclinazioni dei tempi; poichè le scuote senza 
posa la base naturale, su cui si dovrebbe reggere. 

Questa difficoltà può esser vinta; ma una cattiva politica in- 
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terna, il disordine rinnovato nelle finanze, l'alienazione o la 
sfiducia delle classi colte, il soverchiare delle influenze torbide, 
potrebbe renderla insuperabile; poichè, ci badin bene, il Catto- 
licesimo è tutt’ altro che spento in Italia, anzi le ultime vicende 
della legislazione italiana in materia ecclesiastica e prima e dopo 
l'occupazione di Roma, gli hanno infuso un più vivo spirito di 
pugnacità, hanno prodotto in esso un più acceso risentimento di 
sè, che altri non si sarebbe aspettato. 

Ed ora l’altra ragione. Il contrasto d’ idee e d’indirizzi, che 
sussiste ora e sussisterà poi tra la Monarchia italiana ed il Papato, 
l'appoggio che questo chiede a’ partiti retrivi di tutta Europa, pone 
unanecessità fatale, ed è che il Papato non possa diventare, neanche 
volendo, l’amico del Governo italiano. Senza guadagnare nessun 
sicuro fondamento in questo, perderebbe il favore di tutta quella 
parte dell’ opinione nei paesi civili che ora si volge a lui. È di- 
ventato chiaro, per infinite cause e complicatissime, che il Catto- 
licesimo Romano non può diventar liberale ; deve rimanere quello 
che è ed è stato, e contentarsi di continuare in cotesto moto delle 
Società cristiane l’ufficio di resistenza e d'attrito che va compiendo 
da tre o più secoli in qua. Nobile ufficio anche questo, e senza il 
quale non v’ha moto verace ed effettivo. Ora, la Monarchia ita- 
liana ha tra tutte l'obbligo di compiere appunto l'ufficio opposto; 
se anche nol volesse, tutte le nemicizie che ha svegliato nascendo 
e che l'ostilità della Chiesa Romana basterebbe a mantenerle vi- 
vacissime, ve la sforzerebbero. Ora appunto queste nemicizie 
stesse son quelle che reggono la Chiesa Romana nella sua via, 
e se ne giovano per i proprii loro fini e sdegni. Il giorno che essa 
si voltasse al Governo italiano, perderebbe l’ aiuto fervoroso e 
passionato dei nemici nostri. 

E siffatta necessità di guerra ha ancora un’altra causa. Il 
Pontificato Romano è un’ istituzione di carattere e fine mondiale, 
nata e cresciuta in Italia. La prevalenza che uomini ed idee ed 
inclinazioni italiane v’ hanno mantenute da secoli, è stata causa 
prima d'ora, che oltre Alpi le s’ eccitasse contro una ribellione 
assai fortunata. Se nella maggiore centralità acquistata ora da 
essa, se nel contrasto, in cui è posta colla Monarchia italiana, se 
nell’ aiuto che questo contrasto la sforza a chiedere ed aspettare 
da tutti i partiti del mondo civile, minacciati e sgomentati dalle 
dottrine e dalle passioni liberali, repubblicane e socialiste, il Pa- 
pato continuasse a dare tanta influenza quanta ha data sinora, 
agl’ Italiani nel suo Governo, o peggio, paresse inchinevole a fa- 
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vorire interessi italiani colla sua influenza mondiale o peggio 
ancora, chiedesse al Regno d’Italia un appoggio, o l’aspettasse, 
o entrasse con esso in qualche intelligenza, sì da parere dimen- 
tico della missione politica e sociale che s'è assunta, in qualun- 
que, voglio dire, di questi casi il Papato sente che accelererebbe 
la sua rovina. La ostilità collo Stato italiano è condizione di vita 
per esso. 

Concludiamo. Questo moto che vediamo intorno a Pio IX, 
l’ autorita grande ch'egli esercita sulle coscienze cattoliche, l’in- 
fluenza sua maggiore o minore sui Governi secondo le vicende 
della composizione dei Ministeri che li reggono, esprimono un 
fatto non solo sociale e politico, ma religioso; e dei tre caratteri 
l’ultimo è il più sostanziale di tutti, e davvero fondamentale. Il 
fatto sopravviverà a Pio IX, e costituirà per lungo tempo labase 
dell’esistenza e dell’azione del Papato; morto lui, non perderà 
se non solo una parte del valor suo; quello che gli deriva dalle 
qualità di mente e di cuore, dalle vicende della vita del Papa, 
dall’amabilità e fermezza della sua indole, dalla leggenda, son 
per dire, che s'è formata negli spiriti dei Cattolici, e non solo di 
questi, intorno al nome di lui. Ma il Papato, durante la sua vita 
e dopo, anzi sinchè esiste e non succeda nel suo essere un’altera- 
zione, della quale non si vede nè il tempo nè il modo, vivrà 
in un’ostilità costante colla Monarchia italiana, e coll’ indirizzo 
liberale, che per contrapposto è proprio della natura e della 
condizione di questa. 

E sin quando? Voglio rispondere con due citazioni che hanno 
fatto molta impressione nell’ animo mio. 

L’ una è d’un libro, già vecchio, poichè sono più di dicias- 
sette anni dacchè è stato pubblicato, e più ancora da che è stato 
scritto, magnum aevi spatium.Il Salvador , nella sua opera Paris, 
Rome, Ierusalem, trae dallo studio della storia religiosa e ci- 
vile queste due leggi, o come il Vico le direbbe, dignità: « Nes- 
suna rivoluzione politica, generale, sociale, senza una trasfor- 
mazione religiosa corrispondente che preceda-o che segua; ma 
ancora, nessuna trasformazione religiosa possibile, vitale, la 
quale non sia il ‘prodotto naturale, legittimo, e previsto d’ un 
succhio religioso, originale e creatore. » 

Ora le due leggi son vere, ed è vero altresì, che tutto il 
moto sociale, scientifico, letterario e politico, che travaglia la so- 
società nostra da un secolo manifestamente, e la cui prepara. 
zione era principiata da più secoli innanzi , si accorda così poco 
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colla forma religiosa del Cattolicesimo, che questo lo ripudia e lo 
chiama tutto ereticale e diabolico. Ora è impossibile che esso sia 
tale, e un siffatto giudizio più vero di quello, che il Paganesimo, 
che si sentiva morire , faceva del Cristianesimo, che lo rodeva più 
e più ogni giorno. Ogni moto della natura di quello che alla Chiesa 
Romana mette i brividi, è divino nelle sue origini e nei suoi in- 
tenti ultimi, qualunque siano gli errori e gli svagamenti, cui 
possa andare soggetto per via. 

°L’ altra citazione è d’un libro più recente, e pieno di novità 
di pensiero, di Mattia Arnold. Ha titolo: Letteratura e Domma; 
dove discorre del valore morale delle promesse fatte al popolo 
d’Isdraele, che tutte a principio si riducevano nell’ assicurarlo 
dell’ efficacia vivificatrice e redentrice della giustizia quaggiù, 
aggiugne, che, certo negli ultimi secoli, troppi di quelli, a cui 
erano state fatte, ne avevano dimenticato il senso. Le intendevano 
macchinalmente: erano state lor fatte; erano state lor guarentite, 
perchè essi erano del seme d’ Abramo, o come dice San Paolo, 
perchè essi erano Isdraeliti, e come e perchè tali, Iddio gli aveva 
adottati a suoi figliuoli, ed era loro e per essi la gloria l’ alleanza 
di lui, la sua legge, il suo culto e le sue promesse; non erano 
essi i figliuoli de’ Patriarchi? Questa gente era turbata, indegnata 
dal vedere le sventure d’ una stirpe privilegiata com’ era la loro; 
aspettava, quindi, qualche gran mutazione, che si dovesse effet- 
tuare materialmente e miracolosamente nella fortuna compro- 
messa d’Isdraele. Siffatti erano i pensieri del maggior numero; ed 
essi impressero il carattere proprio in quel complesso delle cre- 
denze che i Giudei andarono concependo intorno al futuro. 

Io dubito che una mala interpetrazione delle promesse di 
Cristo, non molto diversa da quella che i Giudei facevano delle 
promesse di Dio, sia fatta ora dalla Chiesa Romana e dai suoi 
seguaci sull’ avvenire che aspetta. 

Non ho voluto negare nessuna delle forze che restano oggi 
al Papato, anzi a taluno potrà parere che io l'abbia persino esa- 
gerate. Ma non però credo, che questa istituzione, la più antica 
di tutte quelle che oggi esistono al mondo, non sia entrata in 
una condizione di crisi, lenta, difficile, lunga e per la natura sua 
stessa e per quella dell’ammalato, capace di molti ripigli e vi- 
cende. Le novità stesse introdotte, o se la parola dispiace, i com- 
pimenti dati in questo secolo, anzi nell’ ultimo trentennio al suo 
organismo e alla sua dottrina sono, nel parer mio, più minac- 
ciosi che rassicuranti per l'avvenire suo. Hanno scemata la li- 
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bertà del fare e del pensare, che vuol dire, hanno fiaccato la 
spontaneità dell'animo e della mente in quelli che alla vecchia 
istituzione vogliono rimanere devoti. Ebbene, questa diminu- 
zione è prenuncio di decadenza; e quell’ apparenza di forze, che 
ne è nata nel governo della Chiesa, è fallace. 

L'ammalato, però, è assai lontano dall’essere moribondo, 
ne sarà assai lontano , per anni, per secoli forse, non so; ed ha 
tanto di vigore, che può d’un rovescio della mano abbattere gente, 
che ha aria di molto più sana e vigorosa di esso. Poichè, comun- 
que lo sviluppo della crisi deva procedere, è chiaro che l’inde- 
bolimento progressivo dell’ammalato e la sua morte infine non 
può provenire se non da un nuovo alito di spirito religioso. E 
questo oggi non spira da nessuna parte, quantunque vi ha di 
certo una cotale inquetudine negli animi, ed un’aspettativa ta- 
lora ansiosa. « Con quale amore, con che ostinata fede, con che 
pietà, con che lacrime » non sarebbe di nuovo accolto un uomo, del 
quale le parole tutte, come già quelle di Cristo, — evangelio, sal- 
vatore, grazia, pace, acqua vivificante, pane della vita, — ridon- 
dano di promessa e di gioia ® « Io son venuto, diceva egli, per- 
chè voi abbiate la vita, e l’abbiate in più copia. Venite a me, 
e voi troverete il riposo nelle vostre anime. Io parlo, perchè la 
mia gioia si compia anche nei miei discepoli. » La seconda volta, 
«un figliuolo di pace » dovrebbe venire a dire con accento effica- 
ce, che l’opera sua consista a ricondurre i suoi fedeli « nel cam- 
mino della pace » ed indicare la strada. 

E in ciò starebbe, in questa viva parola, la vera consuma- 
zione o coronamento delle dottrine liberali e la purgazione loro 
di quanto hanno di vacuo, di vario, di contradittorio o di scipi- 
to. Se non che una novità siffatta non è nelle mani nostre, 
bensi in quelle di Dio, o che torna al medesimo, spetta il segnarne 
l’ora al momento appropriato del progressivo sviluppo del divino 
nella coscienza umana. Ai Governi civili e liberali, intanto, non 
appartiene nessuna azione diretta immediata nella rinnovazione 
della vita religiosa della società umana; basta — e già questo è 
un ufficio, cui si mostrano in genere così restii e inadeguati — il 
non frapporle ostacoli e il non seminarla di triboli. Soprattutto il 
Governo italiano deve avere dinanzi alla sua mente queste due 
verità: che è religiosa per tre quarti la difficoltà, che gli resta a 
vincere; ma che d'altra parte la radice di questa difficoltà non è 
affatto in suo potere di svellerla. Ogni intemperanza o violenza 
da parte sua non gioverebbe se non a ridare nella crisi un tempo 





PIO IX E IL PAPATO. 547 


di ripiglio e di febbre al Papato, e a rendere più angoscioso e tor- 
mentoso, non solo alle popolazioni cattoliche forestiere, ma alle ita- 
liane il trapasso malagevole, che bisogna pur compiere in pace. 
Noi ne abbiamo avuto qualche segno ultimamente: una legge mal 
consigliata , presentata dal Ministero italiano, che aveva ogni ap- 
parenza di voler muovere al Clero in Italia una guerra minuta e 
per qualcuno di mala fede, è bastata alla Corte Romana per 
smuovere di nuovo tutto lo spirito della Cattolicità dentro e fuori 
l’Italia contro il Governo italiano senza utilità di sorta; e per 
fortuna, la sapienza e la temperanza del Senato è giunta a tempo 
a correggere un falso indirizzo, nel quale eravamo per entrare, 
ed una falsa opinione che era per diffondersi intorno agl’intenti 
nostri nell’ Europa civile. 

La coscienza religiosa è delicata, ombrosa, sensibilissima; 
ed estremamente gelosa contro ogni suggerimento che non muova 
da essa stessa. Il giorno che è irritata davvero, diventa rovente, 
e capace di bruciare tutto attorno a sè. Nessun sacrificio allora 
le pare soverchio; nessuna compromissione eccessiva. Ma prima 
che questa ora sia maturata, è oltremodo sdegnosa dell’ingerenza 
dei poteri laici e civili, che giudica tirannici, se si mescolano a 
volerla dirigere e toccarla, ed ha poi tante ragioni di proseguire 
d'un dispregio infinito, quando li vede davanti a sè quali sono, 
e li dissolve nei nomi, coi quali si chiamano. Noi assistiamo a 
un'alterazione religiosa e morale, della quale i posteri vedranno 
la fine. E grande la dignità dell’Italia, ch’essa deva essere il 
luogo ed il campo dei momenti principali di quest’alterazione, 
dal cui compimento dovrà pur venire nuovo aspetto all’ umanità 
tuttaquanta. Roma continua così quell’ ufficio mondiale ch’ ebbe 
dal destino, nascendo. Il Papato compirà, se ne può esser sicuri, 
bene la parte sua, per quanto questa possa riuscire a’ liberali 
dolorosa e disaggradevole; bisogna augurarsi che la Monarchia 
italiana, non lasciandosi consigliare da gente cattiva od infida, 
mantenendo ferma la base sua, conciliando attorno a sè quanto 
v'ha di onestamente liberale e di temperato a senno civile nel 
paese che regge, assicurando insieme le coscienze cattoliche ed 
il Clero, che nessuna violenza sarà fatta loro ed una lotta mo- 
rale sarà combattuta sino alla fine con le armi che le son pro- 
prie, compirà anch’ essa bene e a dovere la parte nobilissima, che 
il fato della storia ha commesso alle mani sue. 

R. BoxGHI. 

















LATTA TROLL 


DI ENRICO HEINE. 


Nel luglio del 1841 Enrico Heine era a Cauteretz, delizioso 
villaggio con stazione di bagni negli alti Pirenei. Costà meditò 
forse, e cominciò forse, a scrivere l’ Atta Troll, ch'egli dice 
avere composto sul finire dell’ autunno di quell’ anno medesimo. 

Pochi, credo io, non conoscono anche fra noi la piccola epo- 
pea dell’ orso filosofo, che la traduzione in prosa francese pub- 
blicata dall’ Autore ha reso abbastanza popolare. Atta Troll bal- 
lava un giorno sulla piazza di Cauteretz insieme con la Mumma, 
la sua nera sposa; egli grave e serio come un Grande di Spagna, 
ella con tanta poca grazia e decoro, che il conduttore era costretto 
a rammentarle di tratto in tratto la decenza con qualche buona 
frustata : quand’ ecco — che è, che non è? -- l'orso ha spezzato 
la sua catena; tutti gentilmente gli fanno largo ; egli guadagna 
d’ un salto l' erme rupi, e scompare nel monte. Atta Troll ritrova 
ben presto in un orrido burrone la sua tana, ed in questa i suoi 
figli. Raccontati ad essi i casi della sua vita, i suoi lunghi pati- 
menti, ed anche i grandi successi che il ballare gli procacciò fra 
gli uomini (perchè il vecchio filosofo ha pure la sua vanità d’ar- 
tista), egli sfoga l’ira sua e il suo dolore in amari lamenti con- 
tro il genere umano, che ritiene prigioniera la sua Mumma, che 
opprime iniquamente tutti gli altri animali; e con calde paroie si 
studia d’ instillare nel cuor dei suoi figli sentimenti di libertà, di 
eguaglianza, e d'infiammarli alla riscossa contro i loro oppres- 


! Atta Troll, Vorrede. 
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sori. « Figli, egli dice un giorno, figli, l’avvenire è nostro, solo 
che noi vogliamo: tutti gli altri animali si uniscano a noi, e ca- 
derà ben tosto il regno dei vili usurpatori, e sorgerà il regno 
della giustizia. Una perfetta eguaglianza sia la legge fondamen- 
tale: tutte le creature di Dio siano eguali senza distinzione di 
credenze, di pelame, d’ odore: 


» Eguaglianza in tutto. L'asino 
Sia ministro e vada a corte ; 
E il leone, per contrario, 
AI mulino il sacco porte. » * 


Il figlio minore è quegli, cui più spesso e più specialmente 
sono rivolte le parole d' Atta Troll. A lui dà il padre questa le- 
zione di morale religiosa: 


Figlio, figlio, o tu del padre 
Giovinetta ultima prole, 

Qua t’ appressa e ascolto porgi 
A le mie gravi parole. 

Perniciose al corpo e all’alma 
Son dell’ uom le opinioni : 
Tienti in guardia; un uom fra tutti 
No, non v'è che sia de’ buoni. 

I Tedeschi anch’ essi, nostri 
Antichissimi parenti, 

Sono anch' ei degenerati, 
Essi un tempo sì innocenti. 

Or professan l’ ateismo, 

Non han fede , non han Dio. — 
Tu da Feuerbach e Bauer 
Tu ti guarda, o figliol mio. 

Non ti fare un ateo, un orso 
Senza téma del Signore. — 
Oh sì, sì, questo universo 
Ebbe certo un creatore. 

Son la luna, il sol, le stelle, 
Con la coda, od anche senza, 
L’alma luce ove si specchia 
La Divina onnipotenza. 


1 Atta Troll, kaput VI. 
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E la terra anch’ essa, e il mare, 
Della sua gloria ragiona : 
A lei rende onore e laude 
Ogni bestia, ogni persona. 
Fin l’ insetto, che nel mondo 
Peregrino erra fra i peli 
Del canuto pellegrino, 
Loda ei pure il re dei Cieli. 
Maestoso sotto l’ ampio 
Costellato padiglione 
Siede un orso colossale 


Sopra un aureo seggiolone; 


Senza macchia, e come neve, 





Bianco e lucido è il suo pelo ; 
Porta in capo una corona, 
Onde par fiammeggi il cielo. 

È il suo viso un’ armonia, 

Dove raggia il gran pensiere 
Creator. Lo scettro ei muove, 
E suonar s’ odon le sfere. 

A’ suoi piè stan gli orsi santi 
Che nel mondo assai patîro 
Rassegnati, e nelle zampe 
Han la palma del martiro. 

Talor s’ alza, come invaso 
Dallo spirito, un di loro, 

Ed un altro appresso, ed ecco, 
Ecco danzan tutti in coro. 

Una danza tutta grazia 
E ispirata leggiadria, 

Onde l’anima s’ esalta, 
E dal corpo uscir vorria. 

Potrò io tanta letizia, 
lo non degno un di godere, 
E passar da questi luoghi 
Guai nel regno del piacere? 





Potrò, ebbro di celeste 
Voluttade, e trionfante 
Nella palma, un di danzare 
AI Signor del Cielo innante? * 
ì Atta Troll, kaput VIII, 
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Un'altra volta Atta Troll conduce a mezzanotte il giovine 
suo figlio nella selva degli abeti, e fermatosi con esso dinanzi ad 
una pietra, ove gli antichi Druidi offrivano al Cielo sagrifizii di 
vittime umane, e fatta di nuovo una lunga e fiera tirata contro 
gli uomini che inventarono le parole proprietà e possesso a na- 
scondere i loro furti, gli dice: « Oh, io li odio gli uomini: 


» . . + + e l mio feroce 
Odio in te voglio spirare. 
Odio eterno all’ uman genere 
Giura qui su questo altare. 
Di quei perfidi oppressori 
L’implacabile nemico 
Sii tu sempre, o figlio mio: 
Giura, giura, com’io dico. — 
Ed il figlio, come un tempo 
Anniballe, odio giurò. 
D'un chiaror tristo la luna 
Quella scena illuminò. » * 


Intanto il poeta, che da un balcone sulla piazzetta di Cau- 
teretz avea veduto fuggire Atta Troll, e per quello spirito pro- 
fetico, onde tutti i poeti, un po’ più un po’ meno, sono dotati, 
avea avuto sentore delle mene rivoluzionarie di lui, accompa- 
gnato da Lascaro, il morto figlio di una strega, cui le arti della 
madre prestano una vita apparente, si mette in viaggio per alla 
caccia del fiero nemico del genere umano. Dopo lunghe peregri- 
nazioni, sempre seguendo le tracce di Atta Troll, il poeta e La- 
scaro arrivano alla capanna della strega, dove questi tien consi- 
glio con la madre, del modo onde trarre in agguato il ribelle 
orso ed ucciderlo. Il grave e nauseante odore di spezieria ch’ em- 
piva la stanza, e una lunga fila d’ uccelli impagliati che pareva 
al poeta lo guardassero fiso fiso, turbollo sì fattamente e gli mise 
una tal confusione nel capo, ch’ egli s’affacciò alla finestra per 
pigliare un po’ d’aria; intanto che Lascaro e la madre stavano 
intorno al focolare struggendo il piombo per le palle che dove- 
vano uccidere Atta Troll. Era la notte di San Silvestro: la luna 
splendeva pienissima; e il poeta vede passare nel burrone sotto 
alla sua finestra la lunga processione degli spiriti ch’ escono alla 
caccia notturna. È la più strana compagnia di gente che si possa 
immaginare: accanto a Nembrotte Carlo X di Francia, il re Artù 

' Alta Troll, kaput X. 
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e il danese Ogiero, Goethe, Shakespeare col suo commentatore 
tedesco Francesco Horn, che gli vien dietro a fatica sopra un 
asinello, Diana, la fata Abonda, Erodiade. « Questo folle bacca- 
nale, in cui il poeta ha voluto rappresentare l’ ebbrezza de’ suoi 
proprii pensieri (osserva lo Schmidt), avrebbe potuto inventarlo 
anche l’ Hoffmann; ma nell’ Heine quanto è più splendida la ese- 
cuzione! L’ Hoffmann non vede in una forma chiara e netta nè le 
sue imagini fantastiche, nè le cose reali, di cui vuol fare la sa- 
tira. I fantasmi dell’ Heine al contrario balzano fuori dal suo cer- 
vello vivi e, a così dire, palpabili, e s'intrecciano in leggiadri 
arabeschi che ti fanno mal tuo grado sorridere. »' Un' altra volta 
i nostri cacciatori dell’ orso son sorpresi dalla bufera 


Sopra 'l monte, dove un fiacre, 
Dove un albero non era; * 


e tornano a casa tutti bagnati. La strega asciuga alla meglio il 
poeta, che preso da sopore si gitta sulla paglia, e cogli occhi 
aperti vede intanto ch’ essa, mormorando parole inintelligibili, 
unge il petto e il fianco di Lascaro con un unguento rosso, e 
s'imagina che sia questo il balsamo, onde la strega infonde nel 


figlio una vita misteriosa. Oppresso dall’ odor grave della stanza, 
dall’ ululare del vento entro il camino, e dal terrore che gl’ in- 
cutevano le sconce faccie degli uccelli impagliati, pur alfine il 
poeta si addormenta: 


Ed allora un sogno schietto, 
Dileguati quei fantasmi, 
Viene a star nel suo cospetto. 


Nel sogno, egli dice: 


La capanna in una splendida 
Vasta sala ecco è mutata, 
Sostenuta da colonne, 

Da lumiere illuminata. 

Si suonava dall’ orchestra 
Delle monache la danza 
Nel Roberto. Io solo solo 
Passeggiavo per la stanza. 


! Julian Schmidt, Geschichte der deutschen Literatur seit Lessing Tod: Dritter 
Band, Zweites Buch, 3. 
? Atta Troll, kaput XXI. 
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Spalancaronsi le porte 
Finalmente, e con solenne 
Grave passo la più strana 
Compagnia d’ ospiti venne. 

Orsi e spettri! ogni orso è dritto 
Sulle zampe, e seco al fianco 
Ha uno spettro imbacuccato 
In un bel lenzuolo bianco. 

Accoppiati in cotal guisa, 
Cominciarono a ballare 
Per la sala. Strana vista, 

Da far ridere e tremare ; 

Poi che i goffi orsi seguire 
Non potean che a grande stento 
Le lor bianche ballerine, 

Che volavan come il vento. 

Trascinati i poveretti 
Con tal furia erano in giro, 
Che copriva i contrabbassi 
Dell’ orchestra il lor respiro. 

Nel ballar talora urtandosi, 
L'orso irato a qualche spetro 
Affibbiava una pedata 
Di nascosto nel di dietro. 

Nell’ ebbrezza della danza 
Talor anche discopria 
Un qualche orso la sua dama, 
E uno scheletro apparia. 

Finalmente trombe e timpani 
Risuonàro ; rimbombò 
La gran cassa, e furiosa 
La galoppe incominciò. 

Ma vederla tutta intera 
Un villano orso mi tolse, 
Che pestommi; ond’ io gridai, 
Ed il mio sonno si sciolse. * 


Atta Troll ha un sogno anche lui, un sogno che gli predice 
vicina la sua morte, e ch’ e’ racconta così a’ suoi figliuoli: 


Figli, ei dice, e dai grand’ occhi 


1 Atta Troll, kaput XXI, 
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Cadon lagrime improvviso , 
lo morrò, figli; ben tosto 
lo sarò da voi diviso. 

Stamattina a mezzo giorno 
lo dormiva, e a me sull’ ali 
Venne un sogno; ond’ io le gioie 
Pregustai degl’ immortali. 

lo non son superstizioso , 

Un baggeo non son; ma pure 

Tra la terra e il ciel v han cose 

Anche al saggio molto oscure. 
huminando sopra il mondo 

E il destin, m' addormentai ; 

E giacer disteso all’ ombra 

D'un grand’ albero sognai. 

Di fra’ rami a goccia a goccia 
Dolce un mel giù distillava, 
Che cadeami nell’ aperta 
Bocca, e molto mi beava. 

Gli occhi alzai rapito, e vidi 
Sulla cima alcuni orsatti 
Su e giù lieti scherzando 
Correr vispi come gatti. 

Care dolci creature, 

D'un color tra il bianco e il rosso, 
Che due fiocchi avean di seta, 
Come alucce, sopra il dosso. 

Si, sul dosso avean gli orsatti 
Due di seta ali appiccate , 

E cantavan con vocine 
Come flauti delicate. 

Ai lor canti un gel mi corse 
Per le membra ; fuori uscì 
Dalla pelle, e come fiamma 
Il mio spirto al ciel salì. 

\tta Troll così con voce 
Parlò tremula e languente : 

Indi oppresso da tristezza 

Tacque. — A un tratto stranamente 
Trasali, drizzò gli orecchi, 
Giù dal letto si gittò, 
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E tremando: « Udite, o figli, 

Questi suoni? — egli gridò. — 
Non è forse vostra madre 

Che mi chiama? Oh l’ armoniosa 

Voce sua ‘ben riconosco ! 

Oh mia Mumma! oh sposa, oh sposa! » 
Nel dir ciò, da la caverna 

Atta Troll, come insensato, 

Balzò fuori. Alla sua morte 

Ahi! correa lo sciagurato. * 


Queste voci della Mumma erano un infame tranello della strega. 
Mentre Atta Troll andava fiutando ogni balza della valle, ove 
credeva poter esser nascosta la sua sposa, una palla del fucile 
di Lascaro, che stava rimpiattato ad aspettarlo, lo feri proprio 
nel cuore, sì che ne sboccò fuori un torrente di sangue. 


Fe’ due passi barcollando 
L’infelice, ed alfin giù 
Cadde, e — Mumma — il suo sospiro , 


La sua voce ultima fu. 


L’orso morto è portato in processione pel villaggio; indi gli è ca- 


vata la pelle, che venduta all’ incanto e divenuta un tappeto va 
finalmente a cadere nelle mani di un’ amica del poeta. Il quale 
poi passeggiando un giorno con essa nel Giardino delle Piante a 
Parigi, vede 
Un superbo, come neve, 
Orso candido, lucente, 
Di Siberia, che scherzava 


Con un’orsa amabilmente. * 


E quest’orsa era propriamente lei, era la Mumma, la vedova di 
Atta Troll, la figlia dell’ardente Mezzogiorno, che accettava le 
galanterie di un barbaro del Nord, di un russo. 


II. 


Qual’è la figura reale che il poeta ha voluto nascondere sotto 
la pelle dell'orso? Chi è Atta Troll? A delineare con pochi tratti 


! Atta Troll, kaput XXIII 
? Atta Troll, kaput XXIV 
° Alta Troll, kaput XXVI. 
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il carattere del suo eroe, il poeta imagina che un giorno gli sarà 
fatta inalzare una statua nel Wa//ha/la dal Re di Baviera, con 
questa epigrafe nello stile lapidario proprio di esso re: 


Atta Troll, nemico d’ ogni 
Leggerezza, caldo sposo, 
Amatore d’eguaglianza , 
Sanculotto, religioso; 

Mal danzante, rozzo albergo 
Di virtude, puzzolente 
Qualche volta, niun ingegno, 
Un carattere eminente. * 


Chi è dunque Atta Troll? « Atta Troll (lo dirò colle parole 
di Carlo Hillebrand) è il filisteo tedesco, virtuoso, liberale, 
amante della patria, che porta i capelli lunghi, che ta la 
ginnastica, che nutre un superbo disprezzo pei popoli corrotti 
di sangue latino, che si guarda con gran cura dal macchiare di 
voci straniere il suo nativo idioma. » E come in Germania la scuola 
romantica pura attribui a sè il monopolio della virtù, del libera- 
lismo, dell'amore di patria; e come i purissimi dei romantici 
tedeschi furono i poeti svevi; Atta Troll è anche la satira 
del romanticismo tedesco in generale, e della scuola sveva in 
particolare. Ma, cosa strana, per la quale il piccolo poema ver- 
sificato dall’ Heine parmi rassomigliabile al gran poema in prosa 
di Michele Cervantes, 1° Atta Troll è anche, come lo chiama egli 
stesso il poeta, l’ultimo libero canto dei romantici (das letzte 
freie Waldlied der romantik).* « Dopo aver portato i colpi i più 
mortali (dice l’ Autore nelle sue Confessioni) alla passione per la 
poesia romantica in Germania, fui d’un tratto nuovamente preso 
io stesso da un infinito amore del fiore azzurro nel paese dei so- 
gni del romanticismo , e tolsi in mano la lira incantata, e cantai 
un canto, nel quale mi abbandonai a tutte le meravigliose esa- 
gerazioni, a tutta l’ebrezza del chiaro di luna, a tutta la strana 
magia di quella folle musa che io aveva un di tanto amata. Io so 
che quello fu l’ultimo libero canto del vero romanticismo, e che 
io sono l’ultimo suo poeta. »* Atta Troll è dunque l’ ultimo ca- 
valiere errante, il Don Chisciotte del romanticismo tedesco. È 
perchè la satira riuscisse perfetta, era, direi quasi, fatale che 


1 Atta Troll, kaput XXIV. 
? Atta Troll, kaput XXVII. 
® H. Heine, Gestàndnisse, 
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l'Autore la scrivesse nella quartina ottonaria dei romanzi spa- 
gnoli, in quel meraviglioso metro romantico, pel quale, come 
altri disse, egli dal racconto comicamente epico alzasi con tutta faci- 
lità e felicità alle volate liriche e fantastiche. * 

Dopo aver detto che Atta Troll è il filisteo tedesco, non sarà 
forse inutile un po’ di commento a questa parola filisteo. Interro- 
gando le sue memorie infantili intorno alla Storia Sacra, il let- 
tore si rammenterà che i Filistei erano una piccola nazione della 
Siria, la quale fu lungamente in guerra col popolo ebreo; si ram- 
menterì ch’ erano gente robusta, ma grossa di cervello, e dura, 
mentre gli Ebrei, che per ben due volte furono da loro soggio- 
gati, ma seppero largamente vendicare le loro sconfitte, erano il 
popolo eletto, il popolo della luce, della civiltà, del progresso; 
si rammenterà che Sansone con una mascella d’ asino ne uccise 
ben mille: si rammenterà che il picciol David mosse senz’ altra 
arme che la sua fionda contro il gran filisteo, il gigante Goliat, 
e lo atterrò, e toltagli la spada, e mozzogli con essa il capo, tor- 
nossene trionfante fra’ suoi. E queste reminiscenze gli faran, s’io 
non m’inganno, rifiorire nell’ animo l’ imagine di una razza 
d’uomini grossolana e volgare, muoventesi senza garbo nè gra- 
zia, piena di se medesima, ostinata, arrogante, prosuntuosa. Pare 
a me, e parrà, spero, anche al lettore, che que’ coraggiosi rap- 
presentanti del vero spirito moderno, che si affidarono di com- 
battere e vincere l'usanza con la ragione, avessero in Germania 
una felicissima idea, allorchè, allargando il significato della pa- 
rola filisteo, con la quale già fino da tempo antichissimo gli stu- 
denti delle Università schernivano i giovani provinciali, lo affib- 
biarono ai loro oppositori in arte, in politica, in filosofia. Come 
in ogni nazione, così in ogni ordine dell’ umana società, anzi in 
ogni scuola, in ogni setta, in ogni associazione, ci sono i filistei; 
riconoscibili facilmente a un certo sussiego, che non si scompa- 
gna mai da una certa goffaggine, che è, come a dire, la pelle, 
onde madre natura li ha rivestiti. Sieno essi, o romantici o clas- 
sici, sieno liberali o assolutisti, sieno progressisti o retrogradi, 
sieno realisti o repubblicani, sieno credenti o increduli, essi son 
sempre un po'accademici, un po’ arcadi, un po’ pedanti ; essi sono 
l'opposto della disinvoltura, della semplicità, della grazia, della 
eleganza; e perciò odiano queste qualità e chiunque le possiede; 
€ perciò odiano spesso l’uomo d’ ingegno straordinario che non 
cura o mette in deriso le leggi, ond’essi vorrebbero imbavagliare 

' La Vedetta, giornale bolognese, 29 ottobre 41876, n. 44. 
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ogni cosa. E perciò i filistei tedeschi dovevano riguardare con un 
santo orrore l'ingegno indipendente, lucidissimo, petulante, ag- 
gressivo, elegantissimo, liberissimo di Enrico Heine; e perciò En- 
rico Heine doveva essere il più fiero, il più terribile, il più spie- 
tato nemico dei filistei. In ciò sta il carattere principale, e come 
a dire l’ essenza del poeta. In ciò sta l’importanza dell’ opera sua 
letteraria, la quale, come acutamente e giustamente notò 1’ Arnold, 
fu una guerra a morte contro il filisteismo, una guerra che durò 
quanto la vita dell’ Autore. ' Delle tre grandi nazioni che tengono 
oggi nel mondo il primato intellettuale, le due che da natura han 
più del filisteo sono la tedesca e l’inglese;-la francese ne ha meno 
di tutte le altre nazioni civili d’' Europa. Da ciò l’ avversione del- 
l’ Heine per gl’ Inglesi; da ciò gli avvelenati strali ch’ egli lanciò 
a destra e a sinistra sopra tanti suoi, anche illustri e bravi e sti- 
mabili, compatriotti; da ciò la simpatia sua pe’ Francesi. E l’ inge- 
gno e l'animo di Enrico Heine fu in verità, non men che tedesco, 
francese. Io per me credo che, se le ragioni politiche lo fecero 
andare esule in Francia, ciò che poi gli fece adottare quella co- 
me seconda patria, ed ivi fermare la dimora per tutto il resto 
della vita, fu la sua natura medesima, la quale colà trovavasi in 
un ambiente più confacevole ai suoi morali bisogni. Non chiamò 
egli forse Parigi la nuova Gerusalemme, e il Reno il Giordano che 
divide la consacrata terra della libertà dalla terra dei filistei? 
S'io son riuscito a richiamare nella mente del lettore 
un’idea del filisteo, egli già sente da sè, senza bisogno ch'io mi 
provi a dimostrarglielo, come l’orso sia la più felice incarnazione 
che di cotesta idea potesse trovarsi. Anche una mente, come 
quella di Enrico Heine, nella quale le imagini più fantastiche 
e fuggevoli sapevano trovare una forma plastica e reale onde 
estrinsecarsi, una mente, cui ogni artistica sconvenienza e disso- 
nanza colpiva e turbava sì duramente, ch’ella non avea pace, 
finchè non avesse ricacciato fuori di sè vestite delle forme sati- 
riche le più singolari e pungenti coteste fastidiose impressioni, 
non poteva trovare una personificazione migliore a vendicarsi 
del suo terribile nemico il filisteo. Io mi compiaccio a immaginare 
quanto grande dovette essere la gioia dell'artista, la prima volta 
ch’ egli vedendo ballare un orso disse a se medesimo: Eureka, 
eureka; eccolo là, eccolo là il mio filisteo: gioia, nella quale non 
era niente di maligno; poichè proveniva dal soddisfacimento di 


' Matthew Arnold, Essays in criticism: Heinrich Heine. 
® Vedi M. Arnold, op. cit., loc. cit. 
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un purissimo bisogno dello spirito. Anche l'ingegno è un fe- 
nomeno come tanti altri, un fortunato fenomeno, del quale mo- 
strano di non conoscere la natura coloro che lo vorrebbero in 
tutto e per tutto assoggettare alle leggi della piccola morale uma- 
na: dico piccola morale umana, per distinguerla dalla grande 
morale della natura, alla quale i grandi ingegni primi d’ogni altro 
obbediscono. Ed appunto perciò paiono spesso ribelli alla monca 
e fatturata e tirannica morale degli uomini. Naturalmente ci sono 
taluni, a cui quel godimento del poeta è cagione di grande ira e 
fastidio; e costoro naturalmente gridano alla immoralità: ma anche 
il sole in estate reca molestia a molte persone, e ad alcuno anche la 
morte; nè sono schermo sufficiente contro quella molestia alberi, 
ombrelli, ventagli, bianche vesti di mussolina, bagni di mare: 
ciò non pertanto nessuno osò finora accusare d’immoralità il 
sole, e chiedere ch’ egli venisse esiliato dal cielo. 

Io l’accennai già, non pochi di que'filistei, di.cui il poeta fa 
la satira, anzi la maggior parte di essi in generale, erano brave 
e stimabili persone; come avevano il loro merito e produssero 
letterariamente, politicamente e socialmente qualche buono ef- 
fetto le scuole, alle quali essi appartenevano; ed alle quali ap- 
partenne anch’egli il poeta, che appunto perciò ne conosceva 
molto bene le debolezze. Nè vergognavasi di avervi appartenuto: 
anzi non senza compiacimento, nell’ultimo canto dell’ Atta Troll, 
chiama il suo poema un’ eco deî sogni giovanili ch' ei faceva con 
Chamisso, con Brentano, con Fouqué , nelle azzurre notti ai raggi 
della luna.* Ma que’compagni suoi s’ eran fermati, ed egli avea 
seguitato a camminare. E di questi e degli altri principali poeti 
romantici, Novalis, Tieck, Eickendorf, Werner, Arnim, Immer- 
mam, Guglielmo Muller, nessuno può disconoscere i meriti. Non 
li disconosce lo stesso Heine, che di molti di loro parla da cri- 
tico, ora benevolo, ora malizioso ed arguto, nel suo libro della 
Germania. Ma quando anche la poesia romantica e la scuola 
sveva non avessero che un solo nome da mettere innanzi, il 
nome di Luigi Uhland, esso è tale che basta ad onorare non 
pure una scuola ed una provincia, ma una nazione. Goethe; a 
cui la scuola romantica fu molto antipatica; che diceva ad Ecker- 
mann: « Io chiamo classico ciò che è sano, e romantico ciò che 
è malaticcio; »* Goethe che fu molto severo verso i primi saggi 
poetici di Uhland, gli rese poi piena giustizia. Nel 1832 biasi- 


' Atta Troll, kaput XXVII. 
? Eckermann, Conversations de Goethe, traduites par Délerot. 
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mando il poeta d'’essersi dato alla vita politica, diceva allo 
stesso Eckermann: « Ciò lo distrarrà dalla poesia, e sarà una 
disgrazia. La Svevia non manca di gente còlta, ben pensante, 
leale, eloquente, da farne uomini di Stato, ma di poeti come 
Ubland non ha che lui solo.»' Lo stesso Heine, benchè nella Ger- 
mania parli di lui con un tuono che certo non dovè interamente 
piacere ai tedeschi ammiratori del poeta svevo, benchè dica che 
le donne e i cavalieri delle sue Romanze sono d’aria e non di 
carne, benchè lo chiami non # padre, ma il figlio della scuola 
romantica, dalla quale, ei dice, ricevéè l’'intuonazione, invece di 
darla,* Heine è, direi quasi, costretto a riconoscere le grandi 
qualità poetiche dell'Uhland , e così scrive di lui: « Esso è l’or- 
goglio dell’avventurata Svevia, e quanti parlano la lingua te- 
desca debbono rallegrarsi di questa nobile anima di poeta. In lui 
si riassume il più delle poesie liriche della scuola romantica, 
che ora il pubblico può amare ed onorare in un sol uomo. E noi 
onoriamo ed amiamo quest’ uomo ora forse così cordialmente, 
perchè siamo sul punto di separarci per sempre da lui. »° L’ Heine 
scriveva questo quasi nello stesso tempo che il Goethe diceva al. 
l’Eckermann le parole che sopra ho riferito. Singolare coincidenza 
e singolare vaticinio! Poichè 1’ Uhland, benchè vivesse ancora 
altri trent'anni, nient'altro scrisse che valesse ad accrescere il 
nome suo di poeta. Anche Gustavo Schwab, anche Giustino Ker- 
ner, i due poeti della scuola sveva che per ingegno poetico e me- 
rito artistico vengono subito appresso all’ Uhland, sono lodati dal- 
l’ Heine nella Germania. Il che non gl’impedì di scrivere cinque 
anni più tardi lo ScAwabdenspiegel, quella terribile satira dei poeti 
svevi, nella quale parla di loro così. « Il più notevole dei poeti 
svevi è l’evangelico pastore Gustavo Schwab. Esso è un’ aringa 
in paragone degli altri, ché sono soltanto sardelle, sardelle, s'in- 
tende, senza sale. Egli ha scritto alcuni bei canti e qualche gra- 
ziosa ballata; pei quali non si può veramente paragonarlo nè 
con lo Schiller, nè col grande Walfisch. Viene appresso lui il 
dottore Giustino Kerner, che una volta raccontò al pubblico con 
la più gran serietà, che un paio di scarpe, affatto sole, senza 
aiuto alcuno, andarono adagio adagio per la stanza fino al letto 
della profetessa di Prevorst.* Aggiungete, che la sera bisogna che 


' Eckermann, op. cit. 

? H. Heine, Uber Deutschland, Dig romantische Schule: Dritter Buch, 5. 

* H. Heine, op. cit, loc. cit. 

* La profetessa di Prevorst era una specie di sonnambula che Giustino Kerner, 
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i suoi stivali siano legati ben forte , affinchè di notte non vadano di- 
nanzi al letto di qualcuno, declamando con misteriosa voce di cuoio 
le poesie del signor Giustino Kerner. Le ultime di queste poesie non 
sono affatto scellerate; l’uomo soprattutto non è senza qualche me- 
rito, e si potrebbe dire di lui ciò che Napoleone disse di Murat: 
— Egli è un gran pazzo, ma il miglior generale di cavalleria, — »! 
Carlo Mayer e Gustavo Pfizer son fra i poeti svevi quelli, sui 
quali l’ Heine ha versato il più de'suoi sarcasmi e i più amari: e 
son brava gente anche loro, ma poeti molto mediocri; come forse, 
ove si eccettui l’ Uhland, non va oltre la mediocrità nessuno dei 
migliori di questa scuola. Il carattere della quale, dice G. Heinrich, 
è una certa bonomia casalinga e tranquilla, un amore degli one- 
sti e temperati piaceri, un patriottismo calmo e sereno, un sen- 
timento vivo e delicato della bella natura, onde sono circondati ; 
ma il loro patriottismo non valica i confini della loro provincia, 
ma la natura ch’essi amano e ammirano non si estende oltre il 
loro piccolo Wurtenberg.*® È facile immaginare come ad una 
scuola siffatta dovesse 1’ Heine riuscire antipatico: ed egli si ven- 
dicò , talora troppo crudelmente , del filisteismo di questa scuola. 
Chi vuol sapere come castigasse il povero Pfizer di non so quali 
cose che gli avea scritte contro, legga il capitolo XXII dell’ Atta 
Troll, dove il bardo svevo, trasformato in cane dalla strega, 
racconta le sue avventure, e com’ egli non possa essere sciolto 
dall’ incantesimo, finchè una vergine nella notte di San Silvestro 
legga tutte le sue poesie senza addormentarsi. 


III 


Anche negli episodii il poema dell’ Heine è, come si vede, 
una satira del filisteismo. Con che non voglio escludere che nel- 
l'origine delle satire del nostro poeta c’entrasse talvolta an- 
che un po’ di dispetto personale. Ma non sono d’ accordo con lo 
Schmidt nell’apprezzamento ch'egli fa dell’ Heine come polemi- 
sta. « L'Heine, (dice egli) aveva un’ acutezza di donna per isco- 
prire i piccoli difetti de' suoi avversarii; ma nella grandezza del- 
l’ odiare non intese nulla; perchè l’ odio sincero nasce dalla fede 


abbandonata la poesia per lo spiritismo, consultava e dirigeva, ed intorno alla quale 
scrisse poi un libro. 

' H. Heine, Der Schwabenspiegel. 

2 G. Heinrich, Histoire de la Littérature allemande, tomo III: L’École Souabe. 
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e dall'amore. »* Dalle quali premesse conchiude il valente critico 
che le polemiche Heiniane contro Menzel, Bòrne, Platen, Mas- 
zmann ed altri sono quanto ha di più basso la letteratura, perchè 
prodotte da vanità offesa, non da una forte convinzione. Io non 
saprei sottoscrivere a questa sentenza. La maggior parte di quelle 
polemiche a me paiono, come satira, molto belle; e credo che 
siano riuscite tali appunto per quella facoltà del poeta, di sapere 
scoprire con un’ acutezza di donna i piccoli difetti de’suoi avver- 
sarii, congiunta ad un’ altra facoltà non meno importante, quella 
di vedere subito di tutte le cose il lato comico, di vedere talvolta 
sotto un aspetto comico e burlesco anche le cose più serie. Inche 
altro consiste la potenza dello scrittore satirico?: e quelle due fa- 
coltà furono nell’ Heine grandissime. Qui, pare a me, la potenza 
d’odiare non c’ entra. Le più grandi creazioni satiriche e comiche 
che ci destano una invincibile ilarità, sono elle forse il prodotto 
di un odio profondo? Tutte le cose han qualche parte che si pre- 
sta al ridicolo: senza di che non sarebbe nata la caricatura. L’abi. 
lità del caricaturista sta nel saper veder subito quelle parti, e 
vederle come a traverso una lente d'ingrandimento. S' immagini 
che dentro alla testa dell’ Heine ci fosse un piccolo specchio fatto 
per modo che riflettesse esagerandoli i difetti di tutte le cose o 
persone che ci passavan dinanzi ; s'immagini che il poeta con la 
sua parola di luce e colori fotografasse quelle imagini; e si capirà 
subito come egli fosse da natura un grande caricaturista. Perchè 
doveva egli odiare i suoi avversarii?: ei li vedeva ridicoli, e come 
li vedeva, dipingevali. Anzi, appunto perchè in fondo alle sue sa- 
tire non c’ è l'odio, noi siamo disposti a perdonargli quando ci 
fa ridere alle spalle di gente che amiamo e stimiamo. 

Il critico francese dice che l’Heine passò per tutte le scuole, 
appartenne a tutti i gruppi letterarii e politici del suo tempo, e 
fini sempre col burlarsi di loro e scriverne la cronaca scandalosa.* 
La cosa è vera; ma detta così crudamente può spargere una luce 
troppo sinistra sul nostro Autore, può far parere effetto di animo 
maligno ciò che procedeva più ch’ altro da ingegno liberissimo e 
insofferente di freno. Ogni scuola letteraria, sia pure sorta con 
gl’intendimenti più liberi, finisce sempre coll’ imporre a sè certe 
leggi, certe norme; ch'è quanto dire col cadere nel convenzionale. 
La storia della poesia romantica in Germania, la storia della poesia 
in Francia mostrano la verità di questo ch'io dico. Che importa 


* Julian Schmidt, op. cit., loc. cit. 
? G. Heinrich, op. cit., loc. cit. 
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che Giustino Kerner cantasse: « Noi non siamo una scuola: noi 
siamo augelli, ognun dei quali canta col proprio becco? » * I 
fatti smentiscono le sue parole. Gl’' ingegni mezzani, o che al- 
meno non han troppo forte il sentimento della propria individua- 
lità, si assoggettano volentieri a quelle leggi; e ciò facendo cre- 
dono dar prova d’ indipendenza, e quanto è da loro la dànno: ma 
ciò non è possibile alle menti che hanno troppo viva la coscienza 
della loro superiorità; ciò non era possibile ad Enrico Heine. C'è 
però una gran differenza fra il mutar d’opinione, come questi fece, 
per impulso delle nuove idee che via via gli sorgevano nella mente, 
e il mutare di certi liberali tedeschi che poi diventarono servitori 
umilissimi dell’ assolutismo. Dove splendeva un’idea nuova, ardi- 
ta, generosa, ivi correva pieno d’ impetuoso ed impaziente ardore 
l'ingegno dell’ Heine; ma con ciò egli non intendeva aggreggiarsi 
a quella scuola, a quel partito, da cui quell’ idea era levata in 
alto come bandiera; con ciò non intendeva abdicare alla propria 
libertà, alla propria personalità. E perciò egli appartenne alla 
scuola romantica, fu egheliano, fu della Nuova Alemagna, scrisse 
versi, pei quali si potrebbe crederlo socialista; e poi fece la critica 
dei romantici, degli egheliani, e mise in caricatura i liberali, i 
sanculotti, i socialisti. Senta il lettore questa breve poesia, e vegga 


se pittura più incisiva, più pungente, più terribile della miseria 
fu fatta mai; vegga se nessuno dei poeti socialisti scrisse mai 
nulla di simile. È qualche cosa che dì i brividi, che arriva fino 
alle ossa meglio coperte di grasso e di muscoli. 


È notte; acuto sibila 

Per l’ abbaino entro la stanza il vento : 

E stanno sul canil due povere anime, 

Che pallido han l’ aspetto e macilento. 
L’una d'esse favella, 

E dice: « De le tue braccia mi cingi; 

Riscaldami, o sorella ; 

E la tua bocca alla mia bocca stringi. » 
L'altra risponde: « Quando 1 

Io ti guardo negli occhi, in quel momento 

La miseria, la fame, 

Il freddo e tutti i miei mali non sento. » 
Si baciàr molto, piansero , 

E si strinser la mano, e sospiràro; 


i Kerner, Gedichte. 
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E risero, e cantarono 

Anche, e mute ad un tratto diventàro. 
Alla mattina venne il Commissario ; 

E un chirurgo con lui, bravo ed esperto 

Molto : de’ due cadaveri 

La morte ei constatò; poi disse: « Certo 
La mancanza di cibo 

E questa rigidissima stagione 

Affrettato han la morte 

D’entrambe, s’ anco non ne fir cagione. 
Quando vengono i freddi, 

È molto necessario, egli osservò, 

Coprirsi ben di lana: 

E sani cibi anche raccomandò. »* 


Victor Hugo scrisse nei suoi Misérables quelle famose parole: 
« Oh la faim, c’est le crime public! » che sono il grido di una 
grande coscienza umana contro le fatali ingiustizie del mondo. 
Ma come quelle parole son pallide e slavate in paragone della 
fredda ironia, con la quale sì chiudono i versi dell’ Heine! Ep- 
pure questo stesso Heine, quando vede queste stesse sue idee 
mandate al palio con poco garbo dai filistei della politica e del 
socialismo, perde la pazienza, non sa resistere al prurito della 
satira, e fa la caricatura di Giorgio Herweg, e si burla del sim- 
patico e generoso Hoffmann von Fallersleben. E questo stesso 
Heine, che dichiara di aver baciato e venerato come reliquie le 
catene che strinsero i polsi del sarto Giovanni Rockhsold, quando 
s'incontra nel sarto Weitling, capo dei Comunisti tedeschi, che 
lo tratta da pari a pari e gli racconta d’ essere stato in prigione, 
e proprio incatenato, può a fatica contenere la bile. Che cosa è 
ciò? Ogni ombra di volgarità lo rivolta; ogni ombra di filistei- 
smo lo fa uscir fuori di sè. 

Gli uomini della opposizione politica in Germania che, come 
dice lo Schmidt, * avevano levato l' Heine sugli scudi, dovettero 
ben presto accorgersi come s'erano ingannati, pigliando per un 
uomo del loro partito chi non era altro che un poeta, un grande 
poeta. E ben presto, com'è naturale, si vendicarono del loro 
errore, ripagando gli scherni di lui colle contumelie e con un 
affettato disprezzo. 


' H. Heine, Letzte Gedichte: Jammerthal. 
® Schmidt, op. cit., loc. cit. 
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IV. 


Quando l’ Atta Troll fece la sua prima comparsa, a fram- 
menti, nell’ Eleganten Welt, giornale pubblicato da Enrico Laube, 
amico del poeta, ed uno degli addetti all’ ardito drappello della 
Giovine Allemagna, fu uno scoppio generale d’indignazione fra i 
liberali tedeschi. Nessuna accusa, nessuna contumelia fu rispar- 
miata al profano, il quale osava deridere i suoi liberali compa- 
triotti in quelle che ad essi parevano le loro più nobili aspira- 
zioni. « Io non avrei mai creduto (dice egli stesso)' che la 
Germania potesse produrre tante mele marcie, quante allora 
volarono sopra il mio capo; » e soggiunge che quella fu una 
molto grande sommossa, nella quale si attrupparono contro di 
lui nemici di svariatissimo colore. Ma lasciamo interamente la 
parola al poeta. « Quando io composi 1’ Atta Troll (scrive egli), 
fioriva in Germania la così detta poesia politica, Le Muse aveano 
ricevuto l'ordine severo di non condursi più d’ora innanzi da 
oziose e sventate, ma di mettersi al servizio della patria, o come 
vivandiere della libertà, o come lavandaie della nazionalità Cri- 
stiana germanica. Surse allora particolarmente nella selva dei 
bardi tedeschi quel vago e sterile sentimentalismo, quell’ entu- 
siasmo vano e vaporoso, che, disprezzando generosamente la 
morte, annegossi in un mare di generalità; e che a me rammentò 
sempre quel marinaio americano, il quale era tanto ciecamente 
appassionato pel generale Jackson, che una volta gettossi in mare 
dalla cima di un albero, gridando: — Io muoio pel generale 
Jackson. — Sì, benchè noi Tedeschi non possedessimo ancora una 
flotta, pure avevamo molti marinai che, pieni d’ entusiasmo, 
morivano in verso ed in prosa pel generale Jackson. L’ingegno 
divenne allora una dote ben trista, poichè portava con sè il so- 
spetto d’incostanza. L'impotenza invidiosa, dopo essersi per 
mille anni stillato il cervello, avea trovato finalmente la sua mi- 
gliore arme contro l’insolenza del genio, aveva cioè trovato l’an- 
titesi dell'ingegno e del carattere. La grande turba del pubblico 
sì senti quasi personalmente lusingata, quando udì asseverare: 
— La gente onesta sono in generale molto cattivi musici; i buoni 
musici per contrario non sono ordinariamente se non gente one- 
sta; tuttavia la cosa essenziale nel mondo è l’ onestà, non la 


1 Atta Troll, Vorrede. 
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musica. — Le teste vuote andarono con ragione baldanzose della 
pienezza del loro cuore, e il sentimento trionfò. Io mi ricordo di 
uno scrittore d'allora, che si ascriveva a merito particolare il 
non sapere scrivere, e che in ricompensa del suo stile di legno 
ricevè una coppa d' argento. » 

» Per gli Dei immortali! Trattavasi allora di difendere i di- 
ritti imprescrittibili dello spirito umano, specialmente in poesia. 
Come questa fu sempre la bisogna più importante della mia vita, 
io non poteva certo perderla di vista nel mio nuovo poema; e 
perciò così il tuono di esso come la materia furono una protesta 
contro i plebisciti dei tribuni del giorno. Non appena i primi 
frammenti dell’ Ata Troll furono pubblicati, se ne commosse al- 
tamente la bile de’ miei eroi del carattere, de’ miei Romani: i 
quali mi accusarono di reazione, non soltanto letteraria, ma an- 
che sociale, anzi di tradire le più sante idee d’ umanità. Quanto 
al pregio artistico del mio poema, io volentieri resi loro le armi, 
come anche oggi mi piace di fare: io lo scrissi per mio diletto e 
sollazzo nella bizzarra maniera di quella scuola romantica, nella 
quale passai gli anni migliori della mia giovinezza, e della quale 
finii col bastonare il maestro. Per questo rispetto la mia poesia 
merita forse di essere condannata. Ma tu menti, o Bruto, tu 
menti, o Cassio, ed anche tu menti, o Asinio, quando affermate 
che il mio scherno colpisce quelle idee che sono una preziosa 
eredità del genere umano, e per le quali io stesso ho tanto com- 
battuto e sofferto. No: anche quando quelle idee brillano costanti 
nella loro più splendida luce e grandezza dinanzi alla mente del 
poeta, egli è assalito da un irresistibile bisogno di ridere, allor- 
chè vede com'elle possano essere rozzamente, stupidamente, 
grossolanamente travestite dalla gretta volgarità dei suoi con- 
temporanei. Egli schernisce allora, per dir così, la temporale 
pelle d’orso di quelle idee. Vi sono specchi tagliati a faccette obli- 
que, nei quali lo stesso Apollo specchiandosi parrebbe una cari- 
catura, e ci caverebbe a forza le risa: ma noi ridemmo allora 
della immagine contraffatta, non ridemmo del Dio. »! 

Giuseppe Hillebrand, nelle belle pagine della sua Zettera- 
tura tedesca neî Secoli XVIII e XIX, ch'egli consacra ad Enrico 
Heine, dà di lui e dell'Atta Troll un giudizio acuto, profondo, e 
nell'insieme anche giusto, ma che pare a me, e (stimo poter ciò 
dire senza indiscrezione) anche all’ illustre suo figlio , eccessiva» 
mente severo. 


1 Atta Troll, Vorrede. 
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« L’ Heine (dice egli) si guastò nel contrasto del carattere 
tedesco colla società francese. La delicata pianta della poesia non 
fu mai così spesso offesa con tanta leggerezza ed irriverenza come 
da lui. Egli sa toccare le più delicate corde, ma il più delle volte 
perchè i dolci suoni che ne trae muoiano stecchiti nel gelo della 
fredda ironia; egli dà vita alle più nobili figure, per poi 
quando sono compiute scagliarsi contro di esse come un pazzo e 
deformarle. Ciò ch’ egli dice del poeta inglese Byron, che colle 
melodie del suo spirito offende i più sacri fiori della vita, può 
dirsi egualmente di lui. L' Heine è un poeta, a cui il Nume sor- 
rise molto amichevolmente fin dalla culla, ma il cuore della 
poesia è in lui non di rado fuori di posto . .............. 
Tutto egli prende in ischerno, fuorchè la vanità del suo scherno. 
La sua frivola Musa divertesi a ballare sopra i campi della reli- 
gione e dell’arte, della scienza e della vita, sfiorandone collo 
sprezzante piede le cime e calpestandone i fiori. Anche la libertà, 
di cui sopra tutto egli sembra cantare le lodi, non è sicura dalla 
parodia, che a niuna cosa e’risparmia. »! E toccando del para- 
gone che altri già fece dell’ Heine col Byron, l'Hillebrand trova 
fra loro questa gran differenza: che, mentre l'amara angoscia 
dell’Inglese esala da un petto, entro il quale batte profondamente 
un cuore umano, quella del Tedesco è mèra apparenza e pura ci- 
vetteria; che, mentre quegli si leva col suo scetticismo alle somme 
altezze, questi vi balla attorno giù al basso, in compagnia di ciò 
che avvi di più volgare; che nell’ uno signoreggia la potenza del 
genio demoniaco, nell’ altro 1’ ingegno scherza collo splendore dei 
suoi colori; nell’uno avvi l’ impeto spontaneo della creazione, nel- 
l’altro la riflessione siede spesso alle scaturigini della fantasia, e 
ne arresta la pura corrente. ® E dell’ Ata Troll dice, che l’ Autore 
stesso «dovè accorgersi come lo scherno, ond’ egli in quel poema 
abbandonò al generale disprezzo la sua patria, andasse troppo 
lontano, poichè fu costretto a dichiarare ch'e’ non intendeva 
di colpire con esso le idee di patriottismo e di umanità, ma sol- 
tanto il volgare e meschino travestimento che di quelle idee fa- 
cevano i suoi contemporanei. » ° 

Mi sia permesso di temperare la severità di questo giudizio, 


' Josep Hillebrand, Die deutsche Nationalliteratur im XVIII und XIX Jahrhun» 
dert: Dritter Band, Siebentes Buch, Zweites Kapit. 

» J. Hillebrand, op. cit., loc. cit. 

® J. Hillebrand, op. cit., loc. ctt, 
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contrapponendovi quello del valente critico inglese che già nomi- 
nai, Matteo Arnold : il quale nel paragone fra il Byron e l’Heine 
dà la palma al poeta tedesco, ed è forse troppo severo col suo 
compatriotta. Cosa questa che a taluno può parere strana; ed è 
però consolantissima, perchè mostra come la vera critica sappia 
levarsi molto al di sopra dei piccoli amori di campanile. « Nel 
movimento letterario dei primi di questo secolo (dice egli), il pri- 
mo tentativo di applicare liberamente alla letteratura inglese lo 
spirito moderno fu fatto dal Byron e dallo Shelley: ma quel ten- 
tativo non riuscì, nè poteva riuscire, perchè era troppo grande 
la resistenza ch’ essi incontrarono nel pubblico, era troppo grande 
la mancanza d’ intelligente simpatia che li guidasse e sorregges- 
se. L'Inghilterra non aveva nè la ricchezza d'idee dei Tedeschi, 
nè l'entusiasmo dei Francesi nell’applicare le idee. ........ 
L’ Heine, più fortunato, ebbe per campo delle sue operazioni la 
Germania, il cui filisteismo non consiste nella mancanza d' idee, 
o nella poca accessibilità ad esse, poich’ ella ne rigurgita anzi e 
le ama, ma nella debole e paurosa applicazione delle idee mo- 
derne alla vita. L’ intensa modernità dell’ Heine, la sua libertà 
assoluta, il suo distaccarsi completamente e dal tronco classico 
e dal romantico, il suo portare tutte le cose sotto la luce vera 
del secolo decimonono, furono dalla Germania, per virtù della 
sua grandissima e tollerante potenza intellettuale, comprese, e 
le rimasero nel cuore, non meno di tutto ciò che l' Heine disse 
ad oltraggiarla e ferirla. Alla cultura, al sentimento, al pensiero 
tedesco, l’ Heine uni lo spirito e l’ ardente modernità de’ France- 
si. Ciò che lo fa così grande è la sua mirabile chiarezza, agilità 
e libertà, congiunte ad una straordinaria potenza di sentimento 
ed ampiezza di vedute. »* E tuttavia, dice l’ Arnold conchiuden- 
do, l’ Heine non fu un adequato interpetre del mondo moderno 
(e dà di ciò le ragioni, che qui a me non giova ripetere), ma sol- 
tanto un abilissimo bersagliere nella guerra per la liberazione 
del genere umano. Ma quale egli è, è la figura incomparabil- 
mente più grande di tutte le altre nella poesia europea di quel 
quarto di secolo che segui alla morte del Goethe. 


V. 


lo non ho bisogno di dire che l’opinion mia intorno al no- 
stro poeta pende molto più verso il giudizio del critico inglese, 
' M. Arnold, op. cit., loc. cit. 
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che verso quello del tedesco. La grande distanza, onde i due cri- 
tici sembrano dividersi l’ uno dall’ altro, procede unicamente dal 
diverso punto di vista, ond’ essi considerano lo scrittore. Il cri- 
tico inglese tiene fisso lo sguardo a quella ch’ei chiama la cor- 
rente principale nella letteratura moderna d’ Europa, e deduce 
l'importanza dell’opera letteraria dell’ Heine da ciò ch’essa portò 
in quella corrente; il critico tedesco invece guarda anche alle 
correnti secondarie, è preoccupato dalle idee di morale, di pa- 
triottismo, di nazionalità ; e perciò i fatti medesimi sono da lui 
apprezzati diversamente. Che il carattere tedesco dell’ Heine si 
guastasse nel contrasto con la leggiera società francese, io non lo 
credo, non lo credo per tutto quel che ho già detto di lui; non 
lo credo, perchè tengo giustissima quella opinione universale che 
lo dice grande e potente e singolare scrittore per questo princi- 
palmente ch’ egli sa unire tanta spontaneità d’arguzia a tanta 
profondità e sincerità di sentimento. Certo nel petto di Giorgio 
Byron batteva più fortemente un cuore umano; ma chi potrà 
dire sul serio che l’Heine non avesse cuore, dopo aver letto certe 
sue poesie, dopo aver letto quel patetico dialogo, nel quale egli 
introduce sè parlante, sotto il nome del buffone Conrad von der 
Rosen, con la cara sua patria, col suo caro popolo tedesco, che 
egli chiama il suo imperatore?' No, non è vero che il dolore nei 
versi dell’ Heine sia sempre mera apparenza, pura civetteria: 
anzi talora anche sotto il riso e la beffa si nasconde un dolor 
vero e profondo. S' io non temessi andar troppo lungi dal mio 
proposto, potrei facilmente recare non pochi esempi a conforto 
della mia asserzione. Il poeta parla egli stesso nella Germania 
dei bisogni del suo Rumour, dai quali dice di essere trascinato 
verso la caricatura.* Ma l’ Hillebrand, che pur mostra di pre- 
giare degnamente l’ Heine, poichè lo chiama il tedesco Aristo- 
fane, non tien conto, secondo me, quanto dovrebbe di cotesti bi- 
sogni. E pure qual prova maggiore di essi che gli ultimi otto anni 
di questa del poeta? Ognuno sa com’egli in questi ultimi otto 
anni non fosse altro veramente che quel che il nostro Leopardi 
diceva di sè, un tronco che sente e pena. Per otto lunghi anni 
inchiodato su una poltrona da una orribile infermità, non potè 
metter piede fuori di casa; e durante questo tempo, sia parlan- 
do, sia scrivendo, non seppe esprimere i suoi pensieri, i suoi 
sentimenti quasi sotto altra forma che il riso e la celia. Certo il 


' H. Heine, Reisebilder, Zweiter Theil: Schluszwort. 
* H. Heine, Uber Deutschland. 
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riso e la celia divennero allora molto più amari e pungenti, co- 
me appare dall’ ultima raccolta di poesie intitolata: Il libro di La- 
zaro; ma dico che ciò mostra più che ad evidenza come il riso e 
la celia non fossero in lui effetto di riflessione, ma uno de’ modi 
più naturali e spontanei di vedere e rappresentare le cose. La 
sua stessa malattia gli era non rare volte argomento di motti e 
facezie. Al medico che una volta domandavagli s'ei potesse 
fischiare, rispose: « Neppure una commedia dello Scribe ; » ad 
un’altra persona che intempo di non so quale pubblica mostra era 
andata a fargli visita, diceva conversando: « Se alla esposizione si 
désse il premio della miseria, io potrei mandarvi i miei patimen- 
ti, certo che otterrebbero la medaglia di prima classe. »' Nè anche 
mi par giusta l’ accusa, quanto all’ Atta Troll, che dalle dichia- 
razioni e giustificazioni stesse del poeta rilevasi com’ egli si fosse 
accorto che il suo scherno andava a ferire troppo lontano : ciò si 
potrebbe dir forse (dico, forse), ove quelle dichiarazioni fossero 
state una exscusatio non petita ; ma l' Heine altro non faceva con 
esse che rispondere ai suoi accusatori. I quali facilmente s'intende 
come, vedendosi fatti segno dal poeta al pubblico riso, trovassero 
molto comodo e agevole ritorcere contro di lui i suoi medesimi 
strali, gridando: vedete, egli schernisce quelle sacre idee di pa- 
tria, di libertà, di virtù, per le quali noi combattiamo. Accusa 
questa che per la stessa sua enormità mostrasi assurda. 

« L’Atta Troll (scrivevami Carlo Hillebrand)* comincia a non 
avere più in Germania quel che oggi dicesi una grande attualità. 
La scuola patriottica dei tedeschissimi (Dewutseht/imler), che 
avea per motto il frisch, fromm, fròhlich, frei, e della quale era 
un de' capi il padre Jahn, come 1’ Heine lo chiama, erasi già in 
parte modificata verso il 1840, quando il Gervinus ed altri, ri- 
nunziando a certe ridicolezze di forma e di linguaggio, infusero 
nuova e più seria vita alla tendenza nazionale; benchè serbassero 
poi nel fondo lo stesso orgoglio smisurato, lo stesso sentimento 
della propria virtù, lo stesso disprezzo per le nazioni neolatine. 
Cotesta scuola può dirsi che nel 1866 rimanesse interamente di- 
sfatta. Tuttavia i Mommsen, i Wais ed alcuni altri non sono, chi 
ben guardi, che una terza metempsicosi dell'orso immortale. » Ma 
anche quando col tempo sparisse affatto in Germania ogni ombra 
di patriottico filisteismo, Atta Troll, l’ orso filosofo, vivrà, come 

' Vedi M. Arnold, op. cit., loc. cit. 


? Le parole di Carlo Hillebrand citate qui ed altrove sono tolte da una Jettera 
ch’ egli scrivevami il 27 ottobre 4876. 
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il poeta a lui prediceva, immortale.! Non creda il lettore al- 
l' Heine, quando nella Prefazione dice ch’ egli rinunzia a difen- 
dere il valore poetico del suo lavoro, il quale forse per cotesto 
rispetto è condannabile. Queste parole gli erano strappate dal- 
l'amarezza di dover difendere l’opera sua dall’accusa d’immorali- 
tà; poichè ben altrimenti egli parla nelle lettere all'amico Laube, 
e al suo editore Giulio Campe. Tuttavia in una lettera a que- 
sto, dopo avere espresso la convinzione che il suo poema avrebbe 
fatto, come si dice, furore, gitta là anche questa domanda: « Ma 
avrà esso un valore duraturo come un’ opera di poesia classica ? »* 
A tale domanda io non mi périto di rispondere affermativamente. 
E poichè con questa risposta mi licenzio dal lettore, a fare che 
il suo giudizio mi sia più benevolo, lascerò che le ragioni di essa 
gli siano dette per me da Carlo Hillebrand. « Il valore imperi- 
turo del piccolo poema (dicevami egli) sta sopra tutto in queste 
due cose: 1* ch'esso è, per così dire, la sintesi dell’ ingegno, 
delle passioni, delle opinioni , delle simpatie ed antipatie di tutta 
una generazione, e del più grande e sincero rappresentante di 
essa, con tutti i suoi errori, le sue contradizioni, i suoi rimpianti 
del passato, le sue aspirazioni all’ avvenire; 2* che forse non ci 
fu poeta da Aristofane in poi che sapesse fondere insieme così 


perfettamente, per modo che l’ una sembrasse sbocciare natural- 
mente dall'altra, la satira e la poesia, il sorriso e le lacrime, il 
più grossolano realismo e l’idealismo più puro. » 


1 Atta Troll, kaput XXIV. 
* H. Heine, Briefe, Dritter Theil. 
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IL RINASCIMENTO ITALIANO 


NEL SECOLO XV.' 


È difficile trovare nella storia dell’ Europa moderna un pe- 
riodo che abbia l'importanza di quello, cui suol darsi, nella storia 
italiana, il nome di Rinascimento. Posto fra il cadere del Medio 
Evo ed il costituirsi delle società moderne, può dirsi che già 
spunti sull’orizzonte con Dante Alighieri, il quale nelle sue opere 
immortali ci lascia la sintesi d’una età che muore, e ci annunzia 
il sorgere d'un’èra nevella. Questa, che è appunto il Rinasci- 


mento, comincia con Francesco Petrarca e gli eruditi, finisce 
con Martino Lutero e la Riforma, la quale altera profondamente 
la storia anche dei popoli che restano cattolici, e porta di là 
dalle Alpi il centro di gravità della cultura europea. Durante il 
periodo, di cui ragioniamo, vedesi in Italia una rapida trasforma- 
zione sociale, una grandissima operosità intellettuale. Da per 
tutto tradizioni, forme, istituzioni antiche, che crollano dinanzi 
alle nuove che sorgono. La scolastica cede il luogo alla filosofia, 
il principio d'autorità cade innanzi alla libera ragione ed al li- 
bero esame, che s'avanzano. Comincia lo studio delle scienze 
naturali; con Leon Battista Alberti e Leonardo da Vinci si dànno 
i primi passi alla ricerca del metodo sperimentale; progrediscono 
il commercio e l'industria; si moltiplicano i viaggi, e Cristoforo 
Colombo scopre l'America. La stampa, trovata in Germania, di- 
viene subito un’industria italiana. L’erudizione classica si dif- 
fonde per tutto, e l’uso della lingua latina, che sembra tornata 
lé lingua universale dei popoli civili, pone l’ Italia in stretta re- 


! Siam lieti di dare ai lettori della Nuova Antologia il saggio di un’ importante 
opera sopra Niccolò Machiavelli e i suoi tempi, del chiarissimo prof. Pasquale Vil- 
lari, della quale uscirà in luce fra breve il primo volume. LA DIREZIONE. 





IL RINASCIMENTO ITALIANO NEL SECOLO XV. 573 


lazione con l'Europa, che l’accetta a guida e maestra del sapere. 
Si creano la scienza politica e l’arte della guerra; la cronaca 
cede il luogo alla storia civile del Guicciardini e del Machiavelli; 
la cultura antica sembra rinascere, ed il poema cavalleresco sorge 
inmezzo adaltre ed altre nuove forme di componimenti letterarii. 
Il Brunelleschi crea un’ architettura nuova, Donatello fa risor- 
gere la scultura, Masaccio ed una miriade di pittori toscani ed 
umbri apparecchiano collo studio della natura la via a Raffaello 
ed a Michelangelo. Il mondo sembra rinnovarsi e ringiovanirsi, 
illuminato dal sole della cultura italiana. 

Ma in mezzo a così grande splendore si osservano strane ed 
inesplicabili contraddizioni. Questo popolo tanto ricco, industrioso, 
intelligente, innanzi a cui l’ Europa resta come estatica d’ammi- 
razione, va corrompendosi rapidamente. La libertà scomparisce 
e sorgono tiranni per tutto, i vincoli della famiglia sembrano 
indebolirsi , e il focolare domestico profanarsi: nessuno si fida più 
della fede italiana. La nazione diviene politicamente e moralmente 
così debole, che non può resistere ad alcun urto di potenza stra- 
niera; il primo esercito che passa le Alpi, percorre la Penisola 
senza quasi colpo ferire, e seguono altri che vengono con uguale 
facilità a lacerarla e calpestarla. Usi a sentire ogni giorno ripe- 
tere, che l'istruzione e la cultura costituiscono la grandezza e 
misurano la forza dei popoli, siamo naturalmente indotti a do- 
mandare: come dunque l’Italia, in mezzo a tanto splendore di 
lettere e di arti, s’indebolisce, si corrompe e decade? E facile il 
dire: colpa degl’ Italiani che, invece d’unirsi a difesa comune, 
si lacerano fra loro. Ma perchè sono essi a un tratto divenuti così 
colpevoli® L’ Italia del Medio Evo non era stata più divisa e più 
forte ad un tempo, le vendette e le guerre civili non erano state 
più cieche e più sanguinose? Nè vale il dire che essa s’ era esau- 
rita nelle lotte e nella grandezza acquistata nel Medio Evo. Può 
dirsi veramente esaurita una nazione, nel momento in cui con la 
sua intelligenza ed operosità trasforma la faccia del mondo? In- 
vece d’affaticarsi a formulare giudizii e sentenze generali, val 
meglio fermarsi ad osservare e descrivere i fatti. Ed il fatto prin- 
cipale nel secolo XV è questo, che le istituzioni medievali ave- 
vano in Italia prodotto una società nuova ed un progresso civile 
tale, che esse si trovarono a un tratto divenute insufficienti o 
anche dannose. Una radicale trasformazione e rivoluzione era 
quindi inevitabile. Or fu nel momento appunto, in cui questo ge- 
nerale sconvolgimento sociale seguiva nella Penisola, che gli 
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stranieri le piombarono addosso , e le resero impossibile l'andare 
innanzi. 

Il Medio Evo non conosceva quell’ organismo politico che noi 
chiamiamo lo Stato, che riunisce e coordina con norme precise 
le forze sociali. La società era invece divisa in feudi e sotto-feudi, 
in Comuni grossi e piccoli, ed il Comune non era altro che un 
fascio di associazioni minori, malamente legate insieme. Al di 
sopra di sì vasta ed incomposta mole stavano il Papato e l’ Im. 
pero, che sebbene, essendo spesso in guerra fra loro, crescessero 
il generale scompiglio , pur costituivano allora la informe unità 
del mondo civile. Tutto ciò era mutato affatto nel secolo XV. Da 
un lato le grandi nazioni cominciavano a formarsi, da un altro 
l'autorità dell'Impero, ristretta in Germania, era in Italia poco 
più che una memoria del passato; edi papi, occupati a costituire 
un vero e proprio principato temporale, restando pur capi della 
Chiesa universale, non potevano più pretendere al dominio po- 
litico del mondo, ma cercavano divenire sovrani co me gli altri. 
In questo stato di cose il Comune, che aveva costituita la pas- 
sata grandezza d’Italia, si trovò in una condizione sostanzial 
mente nuova, che fu troppo poco considerata dagli storici. 

Esso aveva ora ottenuto la tanto sospirata indipendenza, e 
non doveva contare che sulle proprie forze: nella guerra coi vi- 
cini non v’ era più da sperare o temere che s’interponesse un'au- 
torità superiore. Era quindi necessario estendere il proprio ter- 
ritorio, e rendersi più forte, specialmente se, volgendo intorno 
lo sguardo, si osservava che in ‘utta Europa s’ andavano for- 
mando i grandi Stati e le monarchie militari. Ma la costituzione 
politica del Comune era tale, che ogni estensione del suo terri- 
torio faceva sorgere pericoli così gravi, che ne mettevano a re- 
pentaglio l’ esistenza. Poteva dirsi giunta per esso un’ora fune- 
sta, nella quale ciò che più gli era necessario più lo minacciava. 
Il Comune medievale non conosceva il governo rappresentativo, 
ma solo il governo diretto de’ suoi liberi cittadini, i quali era perciò 
necessario ridurre ad un numero assai ristretto, se non si voleva 
cadere nell’anarchia. Il diritto di cittadinànza era quindi un pri- 
vilegio concesso solo ad alcuni di coloro che abitavano dentro la 
cerchia delle mura. Firenze, che era la repubblica più democra- 
tica dell’Italia, e che nel 1494 ebbe la sua più libera costituzione, 
contava allora 90,000 abitanti, di cui solo 3200 erano veri e pro- 
prii cittadini. Neppure i Ciompi nel loro incomposto tumulto 
avevano preteso la cittadinanza per tutti. E quanto al contado, 
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pareva già molto l'avere abolito la servitù; a nessuno sarebbe 
mai venuto in mente di chiamarlo a parte del Governo. 

Questo stato di cose trovava la sua forza non solo negli sta- 
tuti, nelle leggi e nelle consuetudini esistenti; ma nelle convin- 
zioni radicate e profonde degli uomini più illustri. Dante Ali- 
ghieri, che aveva preso non piccola parte nella legge tanto 
democratica degli Ordinamenti di Giustizia, al tempo di Giano 
della Bella, invidia nel suo poema i tempi, nei quali il territorio 
del Comune si stendeva solo fino a pochi passi oltre le mura, e 
gli abitanti delle vicine terre di Campi, Figline e Signa non si 
erano venuti a mescolare con quelli di Firenze; perchè 


Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 


Ed il Petrarca, che sognava l'antico Impero, ed era tanto entu- 
siasta di Cola di Rienzo, raccomandava che, nel riordinare la 
repubblica romana, se ne affidasse il governo ai soli cittadini, 
escludendone come stranieri gli abitanti del Lazio, ed anche gli 
Orsini ed i Colonna, perchè, sebbene romani, discendevano, se- 
condo lui, da stranieri. 

Quando adunque il territorio d'un Comune s'ingrandiva, 
sottomettendone un altro, questo, fosse pure governato con mi- 
tezza, si trovava d'un tratto escluso da ogni vita politica; e i 
suoi principali cittadini se ne andavano esuli e raminghi per il 
mondo. Vedere un Pisano, un Pistoiese nei Consigli della Repub- 
blica fiorentina, sarebbe stato allora come il vedere oggi un cit- 
tadino di Parigi o Berlino sedere fra i deputati del Parlamento 
italiano. Si preferiva quindi cadere sotto una monarchia, perchè 
in essa tutti i sudditi erano nelle medesime condizioni, ed agli 
ufficii pubblici poteva ogni abitante, di qualunque provincia, par- 
tecipare. Il Guicciardini, infatti, osservava al Machiavelli, quando 
questi immaginava una grande repubblica italiana, che ciò sa- 
rebbe stato tutto a vantaggio d’ una sola città, ed a rovina delle 
altre; perchè la repubblica non concede il benefizio della sua li- 
bertà « a altri che a’ suoi cittadini proprii, » mentre la monar- 
chia « è più comune a tutti. » E non v era spavento che potesse 
uguagliare quello provato dalle repubbliche italiane, quando Ve- 
nezia, che pur governava i sudditi suoi con maggiore libertà, vol. 
gendosi alla terraferma, aspirò al dominio della Penisola. Avreb- 
bero preferito non solo la monarchia, ma ancora lo straniero, 
che poteva lasciar qualche locale indipendenza, cosa allora non 
sperabile in Italia da una repubblica. Cosimo dei Medici, quando 
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aiutò Francesco Sforza a divenir signore di Milano, salvò, se- 
condo il Guicciardini, la libertà di tutta Italia, che sarebbe al- 
trimenti caduta sotto Venezia. E Niccolò Machiavelli, che pur 
sospirava così spesso la repubblica, in tutte le sue lettere d' uf- 
ficio, in tutte le sue legazioni, parla sempre di Venezia come del 
maggior nemico che avesse la libertà d’Italia. 

Fra queste condizioni e queste convinzioni, era impossibile 
sperare che il Comune potesse, formando una forte repubblica, 
riunire l’ Italia. Si poteva sperare in una confederazione o in una 
monarchia; ma la prima supponeva già un governo centrale di- 
verso da quello dei Comuni, nel quale la città non fosse più lo 
Stato, e aveva contro di sè i papi ed i re di Napoli. La monar- 
chia, invece, trovava contro di sè, da un lato l’ antico amore di 
libertà che aveva reso gloriosa l’ Italia, e da un altro i papi, che, 
messi nel centro della Penisola, troppo deboli da poterla riunire, 
abbastanza forti da impedire che altri la riunisse, di tanto in 
tanto chiamavano gli stranieri, i quali venivano a sovvertire ogni 
cosa. Per tutte queste ragioni il Comune, che aveva formato l’an- 
tica forza e grandezza d’Italia, sopravvisse come a se stesso, in 
presenza dei nuovi problemi sociali che sorgevano ad ogni piè 
sospinto, e fra i mille pericoli che scaturivano come dal suo pro 
prio seno. 

Esso aveva proclamato la libertà e l'uguaglianza, era quindi 
naturale che il basso popolo, il quale trovavasi escluso dal go- 
verno, dopo avere coi ricchi mercanti combattuto e vinto il feu- 
dalismo, non potesse rimanere contento. Nè gli abitanti del con- 
tado, che pure erano chiamati a difendere la patria colle armi, 
tolleravano più di buon animo l’essere esclusi da ogni ufficio 
pubblico, da ogni diritto di cittadinanza. E quando il territorio 
si estendeva, e nuove città venivano conquistate, la folla degli 
oppressi cresceva, e le passioni s' infiammavano, perchè la spro- 
porzione fra il piccolo numero dei governanti e quello sempre 
maggiore dei governati aumentava, ed ogni equilibrio riusciva 
affatto impossibile. Un abile tiranno che fosse sorto allora, avrebbe 
trovato in suo appoggio la moltitudine infinita degli scontenti, ai 
quali sarebbe apparso come un liberatore o almeno come un ven- 
dicatore. 

Se poi dalle condizioni politiche volgiamo lo sguardo alle so- 
ciali, osserveremo una trasformazione non meno grave, nè meno 
pericolosa. I Comuni del Medio Evo, chi li guarda da lontano, 
appariscono già come un piccolo Stato, nel senso moderno della 
parola ;"ma sono invece un agglomerato di mille associazioni di- 
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verse: Arti maggiori ed Arti minori, Consorterie, Leghe ordi- 
nate tutte come altrettante repubbliche, con loro assemblee, sta- 
tuti, tribunali, ambasciatori. Esse sono qualche volta più forti 
dello stesso governo centrale, di cui fanno le veci, quando fra le 
continue rivoluzioni si trova come sospeso del tutto, il che non 
avviene di rado. Si direbbe quasi che la forza del Comune sia tutta 
in queste associazioni, che lo dividono e lo governano. I cittadini 
sono ad esse così tenacemente legati, che spesso sembrano mo- 
rire a difesa della repubblica, solo perchè tutela l’esistenza del- 
l'associazione cui appartengono, ed impedisce che divenga preda 
delle altre. 

Il Medio Evo è stato perciò a giusta ragione chiamato una 
età di consorterie e di caste. Il numero e la varietà grande di 
esse produsse una varietà infinita di caratteri e di passioni, ignota 
al mondo antico ; ma l’ indipendenza dell’ uomo moderno non era 
anche nata, perchè l’ individuo restava come assorbito nella ca- 
sta, in cui e per cui viveva. Infatti, per lunghissimo tempo la 
storia italiana ci tace quasi del tutto i nomi dei politici, dei sol- 
dati, degli artisti e dei poeti, che fondarono e difesero i Comuni, 
crearono le istituzioni, le lettere, le arti italiane. Sono Guelfi e 
Ghibellini, Arti maggiori e minori, poeti vaganti, maestri co- 
macini, sempre associazioni o partiti, non mai individui. Le 
stesse grandi figure dei papi e degl’imperatori ricevono la loro 
importanza, meno dal proprio carattere personale, che dal si- 
stema e dalla istituzione, cui appartengono e che rappresentano. 

Tutto ciò scomparisce rapidamente nel secolo XIV. La figura 
colossale di Dante si stacca dal fondo medievale, in mezzo a cui 
vive ancora, ed.egli si vanta orgogliosamente d’ essersi fatta 
parte per se stesso. I nomi dei poeti, dei pittori, dei capi di parte 
si moltiplicano d’ora in ora, e i caratteri individuali si determi- 
nano, si disegnano nettamente e si staccano dalla folla. Noi as- 
sistiamo ad una generale trasformazione di tutta la società ita- 
liana, la quale, dopo avere distrutto il feudalismo e proclamata 
l'uguaglianza, si trova obbligata a scomporre le associazioni che 
l'avevano costituita, E ciò si vede più chiaro che altrove in Fi- 
renze, dove gli Ordinamenti di Giustizia (4293) abbattono i nobili 
e li cacciano dal governo; sopprimono alcune delle associazioni e 
rendono impossibili le consorterie; pongono per la prima volta 
alla testa del Comune un gonfaloniere. La necessità di cominciare 
a costituire l’unità dello Stato moderno scaturiva naturalmente 


dalla forma sempre più democratica che aveva preso il Comune; 
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questo era anzi il grande problema che doveva risolvere l’ Italia 
del secolo XV. Ma il periodo di passaggio e di trasformazione era 
pieno di mille pericoli, perchè le antiche istituzioni si scompo- 
nevano prima che le nuove sorgessero; l’individuo, abbandonato 
a se stesso, si trovava dominato solo dall’interesse personale e 
dall’egoismo; la corruzione dei costumi diveniva quindi inevi- 
tabile. 

La moralità del Medio Evo era fondata principalmente sugli 
stretti vincoli della famiglia e della casta, cui si apparteneva. Di 
questi vincoli le leggi e le consuetudini erano state in mille modi 
gelose custodi: mantenevano la eredità nelle famiglie; impedivano 
che i matrimonii la portassero fuori del Comune; rendevano dif. 
ficilissimi quelli fra le persone non solo di diverso Comune, ma 
di diverso partito o consorteria. Di qui una grande comunanza 
d'interessi; le affezioni tenaci e i forti sacrifizii nel seno della 
casta; le gelosie e spesso gli odii e le vendette contro i vicini. A 
poco a poco tutto questo scomparve per le riforme politiche che 
spezzarono i vecchi legami, per la cresciuta uguaglianza, pel con- 
tinuo progresso del diritto romano imperiale, che rendeva la donna 
meno sottoposta alla tutela de’ suoi. E nel medesimo modo, in cui 
il Comune s'era a un tratto trovato abbandonato a se stesso, per 
la cessata supremazia dell’imperatore e del papa, il cittadino, 
sciolto da ogni vincolo, si trovò isolato e costretto a fare assegna- 
mento sulle sole sue forze. Egli quindi non poteva più sentire 
l'antico interesse nel destino de’ suoi vicini, che non s'occupavano 
più di lui; il suo avvenire, il suo stato nel mondo dipendeva uni: 
camente dalle sue qualità individuali. Così si vide in un mede- 
simo tempo l’ egoismo impadronirsi rapidamente degli animi, e 
la personalità umana svolgersi sotto forme sempre più varie e 
nuove. Non solo si moltiplicano ora i nomi degl’ individui, e ambi- 
ziosi capi di parte sorgono per tutto; ma le guerre intestine dei 
Comuni sembrano mutarsi in guerre personali; le città si divi- 
dono secondo i nomi dei più potenti e turbolenti ; le famiglie stesse 
sì scindono e si lacerano, perchè gli uomini non sanno piegarsi 
più ad alcun vincolo. I pregiudizii, le tradizioni, le virtù e i vizii 
del Medio Evo scompariscono affatto, per dar luogo ad un’altra 
società, ad altri uomini. 

Chi considera ora la doppia mutazione che han subita le no- 
stre repubbliche, s' accorge come da un lato, secondo che esse 
ingrandivano il proprio territorio, divenivano più deboli , e senti- 
vano sempre maggiore il bisogno d'un governo centrale più forte 
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e più uguale verso tutti; da un altro lato, secondo che le caste 
si scioglievano, aumentava il numero degli ambiziosi e degli au- 
daci, che non avevano altro scopo, se non d’essere primi e soli a 
comandare. Queste ambizioni, manifestandosi nel tempo appunto, 
in cui il Comune era portato naturalmente verso la forma monar- 
chica, costituivano un pericolo gravissimo; e così come v° era 
stato un giorno, nel quale s'erano visti in Italia sorgere per tutto 
i Comuni, era adesso giunta l'ora, in cui si vedevano per tutto 
sorgere i tiranni. 

Il tiranno italiano, però, con molti vizii, aveva una propria 
originalità di carattere, una vera importanza storica. A lui non 
era necessario discendere di nobile o potente famiglia, e neppure 
essere primogenito della sua casa. Un mercante, un bastardo, un 
venturiero qualunque potevano comandare un esercito, fare una 
rivoluzione, divenire tiranni, se avevano l’audacia e l’arte neces- 
saria a riuscire. Le storie ci raccontano a questo riguardo strane 
avventure; ed i novellieri italiani, che sì fedelmente descrivono i 
costumi del tempo, ridono spesso d’uomini da nulla, i quali si 
ponevano in mente di farsi tiranni, come quel calzolaio che, in- 
vece di fare scarpe, voleva, secondo narra il Sacchetti, « tòr la 
terra a messer Ridolfo da Camerino. » 

Il secclo XV fu giustamente chiamato il secolo degli avven- 
turieri e dei bastardi: Borso d’ Este a Ferrara, Sigismondo Ma- 
latesta a Rimini, Francesco Sforza a Milano, Ferdinando d’Ara: 
zona a Napoli, molti e molti altri signori o principi erano bastardi. 
Nessuno si sentiva più legato da alcuna convenzione o tradizione; 
tutto dipendeva dalle qualità personali di coloro che osavano ten. 
tare la fortuna, dagli amici e aderenti che sapevano guadagnarsi. 
Costretti ad impadronirsi del potere in mezzo a mille pericoli, 
contro mille emuli, si trovavano come in uno stato di guerra con- 
tinua, nel quale tutto era permesso: nessuno scrupolo vietava la 
violenza, il tradimento ed il sangue. Il male non aveva per essi 
altri limiti che quelli imposti dalla opportunità e dalla utilità 
personale; doveva essere un mezzo adatto a conseguire il fine de- 
siderato. Di là da questi confini era non una colpa, ma una follia 
indegna d’un uomo politico, perchè non portava alcun vantaggio. 
La loro coscienza non conosceva rimorsi, la loro ragione calco- 
lava e misurava tutto; ma una volta superate le difficoltà, e riu- 
sciti nell'intento, i pericoli non cessavano per questo. Bisognava 
lottare contro lo scontento fierissimo di coloro che, per lunga con- 
suetudine, s'erano usati a non saper vivere senza partecipare al 











550 IL RINASCIMENTO ITALIANO NEL SECOLO XV. 


governo; contro le ire feroci di coloro che avevano anch'essi aspi- 
rato alla tirannide, ed erano stati prevenuti o vinti. Se colla forza 
si vinceva un tumulto popolare, i pugnali S'appuntavano nelle 
tenebre da ogni lato; e le congiure erano allora tanto più crudeli, 
in quanto pigliavano il carattere di vendette personali, s’ordivano 
fra gli amici, nella famiglia stessa; si vedevano i più stretti pa- 
renti, anche i fratelli, contendersi il trono col ferro o col veleno. 
Così il tiranno italiano poteva dirsi condannato a riconquistare 
ogni giorno il suo regno; e pur di ottenere questo fine, esso cre- 
deva giustificato ogni mezzo. 

In sì misero stato di cose, non bastavano il coraggio perso- 
nale, il valor militare e una coscienza senza rimorsi; bisognava 
avere anche una grande accortezza, una fine astuzia, una pro- 
fonda conoscenza degli uomini e delle cose, sopra tutto un perfetto 
dominio delle proprie passioni. Bisognava studiare i fenomeni so- 
ciali come si studiano i fenomeni della natura, non avere alcuna 
illusione, fondarsi solo sulla realtà delle cose. Bisognava cono- 
scere a fondo il proprio regno e gli uomini, in mezzo a cui si 
viveva, per poterli così dominare; trovare la nuova forma di go- 
verno; ordinare, in mezzo alle rovine del passato, l’amministra- 
zione, la giustizia, la polizia, le opere pubbliche, ogni cosa. Il 
potere, in sostanza, si concentrò allora tutto nel tiranno, e l’unità 
del nuovo Stato nacque come una creazione personale di lui. E 
con lui nascevano la scienza e l’ arte di governo; ma si comin- 
ciava ancora a diffondere quella opinione, che divenne poi un 
errore assai generale e funesto, che cioè le leggi e le istituzioni 
siano un trovato dell'uomo politico, non già un resultato natu: 
rale della storia, dello svolgimento sociale e civile dei popoli. Pel 
Medio Evo lo Stato e la storia erano un’ opera della Provvidenza, 
in cui nulla potevano la ragione e la volontà dell’uomo; pel Rina- 
scimento, invece, tutto era opera dell’ uomo, che, se non riusciva, 
doveva dolersi solo di se stesso, e anche della fortuna, a cui si 
dava pur grandissima parte nel destino delle cose umane. 

In un paese diviso e suddiviso come l’Italia, queste vicende 
si moltiplicavano e ripetevano per tutto; ed è facile immaginarsi 
quanto dovessero contribuire alla corruzione del paese, e in quanti 
modi diversi. Sorgevano i tiranni in mezzo alle repubbliche, ai 
papi, ai re di Napoli; e gelosi tutti gli uni degli altri, ricorre- 
vano all’ amicizia dei vicini o degli stranieri, cercando indebolire 
o dividere i nemici. Così le trame e gl’ intrighi crescevano all’ in- 
finito; e nello stesso tempo si formava un intreccio singolare 
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d'interessi politici, che moltiplicava le relazioni internazionali 
degli Stati; faceva sorgere in Italia la prima idea d’ un equilibrio 
politico; dava alla nostra diplomazia un’ attività , una intelligenza, 
un'accortezza meravigliosa. Fu un tempo, in cui ogni Italiano 
sembrava un diplomatico nato: il mercante, il letterato, il capi- 
tano di ventura sapevano presentarsi e discorrere ai re ed agl’im- 
peratori con tutta la conoscenza delle forme convenzionali, con 
un acume ed una penetrazione che facevano restare ammirati. I 
dispacci dei nostri ambasciatori furono uno dei più grandi mo- 
numenti della storia e letteratura di quel tempo. Primeggiavano 
i Veneziani pel senno pratico e l’ osservazione dei fatti, i Fioren- 
tini per la eleganza del dire e l’ acume con cui penetravano i ca. 
ratteri, ma tutti gli altri erano emuli non indegni di quelli. 
L'arte del dire e dello scrivere divenne così una potenza formi- 
dabile, acquistò una importanza nuova fra gl’ Italiani. 

Si videro allora dei soldati di ventura che non si movevano 
per minacce, per preghiere o pietà, cedere ai versi di un erudito. 
Lorenzo dei Medici, andando a Napoli, persuadeva coi suoi ragio- 
namenti Ferrante d’ Aragona a smettere la guerra e fare alleanza 
con lui. Alfonso il Magnanimo, prigioniero di Filippo Maria Vi- 
sconti, quando tutti lo credevano morto, fu invece liberato con 
onore, perchè aveva saputo persuadere a quel tiranno cupo e 
crudele, che gli tornava più conto avere gli Aragonesi che gli 
Angioini a Napoli, concludendo: Vuoi tu piuttosto soddisfare ad 
un tuo appetito che assicurarti lo Stato? Nella rivoluzione pro- 
mossa a Prato da Bernardo Nardi, questi aveva, secondo il 
Machiavelli, già messo il capestro al Podestà fiorentino per im- 
piccarlo, quando si lasciò dagli accorti ragionamenti di lui per- 
suadere a desistere; e così nulla più gli potè riuscire. Cotali 
fatti possono essere qualche volta esagerati o anche inventati; 
ma il vederli tante volte ripetuti e creduti, ci prova quali erano 
le idee e l'indole di quegli uomini. 

Non è perciò da meravigliarsi, se anche i tiranni studiavano 
e proteggevano con grande ardore le arti, le lettere, la coltura 
sotto ogni sua forma. Non era solo un sottile accorgimento di 
governo, un mezzo per deviare dalla politica l’ attenzione del po- 
polo; era una necessità della loro condizione, un bisogno vero e 
reale del proprio spirito. Una nota diplomatica abilmente scritta, 
un discorso accorto solevano risolvere le più gravi quistioni poli- 
tiche. A chi il tiranno italiano doveva il proprio Stato, se non al 
suo ingegno? E come poteva essere indifferente alle arti che lo 
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educano e lo accrescono? Le più felici ore di riposo dagli affari di 
Stato egli le passava tra i libri, i letterati e gli artisti. Il museo 
e la biblioteca tenevano per lui il posto che presso molti signori 
feudali del Settentrione tenevano la scuderia e la cantina; tutto 
ciò che poteva coltivare o ingentilire lo spirito, era un elemento 
necessario alla sua esistenza: nel suo palazzo si formava il per- 
fetto cortigiano , e nasceva il gentiluomo moderno. 

V’era però un singolare contrasto negli uomini di quel tempo, 
un contrasto che ci sembra spesso un enimma inesplicabile. Noi 
possiamo perdonare al Medio Evo le sue selvagge passioni ed i 
suoi delitti, o almeno possiamo comprenderli: ma vedere degli 
uomini che discorrono e pensano come noi; che sono rapiti con 
la più spontanea sincerità innanzi ad una madonna del Beato 
Angelico o di Luca della Robbia, innanzi alle aeree curve del- 
l'architettura dell’Alberti e del Brunelleschi; che si mostrano 
disgustati da un’ attitudine appena grossolana, da un gesto che 
non sia della più perfetta eleganza; vederli abbandonarsi ai più 
atroci delitti, ai più osceni vizii; manipolare il veleno per cacciare 
dal mondo un rivale o un parente pericoloso: questo è quello che 
non comprendiamo. Era un periodo di passaggio, in cui sì direbbe 
che le passioni ed i caratteri di due età diverse si trovavano fra 
loro come innestati, per formare innanzi ai nostri sguardi una 
sfinge misteriosa, che ci maraviglia e quasi ci spaventa. Verso di 
essa noi siamo perciò troppo severi, quando dimentichiamo che 
un secolo non può essere giudicato colle norme e i criterii di un 
altro. 

Dovunque noi rivolgiamo lo sguardo, vediamo sotto forme 
diverse riprodursi i medesimi fatti. La milizia del secolo XV 
anch’ essa non è più quella del Medio Evo, e crea la moderna, 
da cui pur tanto differisce. Al tempo dei Comuni, le guerre 
s'erano fatte con fanti leggermente armati: il mercante e l'’arti- 
giano ogni primavera indossavano la corazza, ed uscivano fuori 
delle mura a combattere i castelli baronali e le terre vicine, per 
poi tornare alle loro officine. Pochissima importanza aveva la ca- 
valleria, formata il più dai nobili. Ma col tempo le cose mutarono 
affatto. Le guerre divennero assai più complicate, e la forza degli 
eserciti passò nella cavalleria pesante 0, come dicevano allora, 
negli uomini d’arme. Ognuno di essi era seguito da due o tre 
cavalieri che portavano la sua grave armatura, di cui egli ed il 
cavallo di battaglia si coprivano solo nel momento dell’azione, 
perchè era così pesante, che, se con essa cadevano a terra, non 





IL RINASCIMENTO ITALIANO NEL SECOLO XV. 583 


si rialzavano più senza aiuto. E questa specie di torre corazzata 
spingeva innanzi una lunghissima lancia, colla quale atterrava il 
fantaccino prima che esso coll’ alabarda o la spada potesse recare 
alcuna offesa. Uno squadrone di tale cavalleria bastò sempre a 
sbaragliare un esercito di fanti, fino a che la invenzione della 
polvere e il perfezionamento delle armi da fuoco non vennero più 
tardi a trasformar di nuovo l’ arte della guerra. I Fiorentini se 
ne avvidero a Montaperti (1260), quando pochi cavalieri tedeschi 
con gli esuli ghibellini posero in rotta il più forte esercito di fanti 
che si fosse mai visto in Toscana. Ed a Campaldino (1289) i loro 
fanti dovettero gettarsi sotto i cavalli degli uomini d'arme e sven- 
trarli, per vincere la battaglia. Questo nuovo modo di guerreg- 
giare riuscì funesto alle nostre repubbliche. L’ uomo d’ arme do- 
veva educarsi con un lungo tirocinio, un esercizio continuo; 
come potevano l’ artigiano ed il mercante avere il tempo”da ciò? 
Eserciti stanziali non v’ erano allora, e l’ aristocrazia, che sola 
poteva educarsi a vivere nelle armi, era stata nei Comuni italiani 
distrutta. Che fare adunque? Si ricorse agli stranieri, e comin- 
ciarono i soldati mercenarii. 

Fuori d’Italia l’ aristocrazia era sempre potentissima, e però 
gli uomini che vivevano nelle armi abbondavano: erano appunto 
nobili seguiti dai loro vassalli. Ogni volta che l’ imperatore scen- 
deva in Italia, ogni volta che gli Angioini ritentavano la loro 
eterna impresa di Napoli, o gli Spagnuoli facevano qualche 
nuova scorreria, restavano, dopo la guerra, soldati e drappelli 
sbandati, che, vaghi d’avventure, cercavano e trovavano servi» 
zio presso i signori o le repubbliche. I primi arrivati furono su- 
bito di richiamo agli altri, perchè le paghe erano grosse, e lo 
straniero trovava più facile preda e vittoria, per la mancanza fra 
noi d’ uomini d'arme. E cominciarono a formarsi le compagnie di 
ventura, che mettevano a prezzo la propria spada al maggiore 
offerente. Esse divennero subito minacciose, insolenti, e detta- 
rono legge ad amici ed a nemici. Ma gl’'Italiani più tardi s’ arro- 
larono alla spicciolata sotto queste bandiere, ed allettati da questo 
nuovo genere di vita, moltiplicarono tanto, e così bene riusci- 
rono, che si provarono poi a formare compagnie nazionali. Non 
mancava invero fra noi la materia per formare capitani e soldati. 
Che cosa dovevano fare tutti quei capi di parte che erano stati 
vinti nei loro ambiziosi disegni da più ambiziosi rivali? Essi cor- 
revano lì dove trovavano rizzata una bandiera di ventura, e 
8 educavano alle armi, per comandare .poi una squadra o una 
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compagnia. I più piccoli tiranni, servendo sotto un capo di repu- 
tazione, o formando una compagnia, trovavano modo di difen- 
dere il proprio Stato e d’ ingrandirlo. Quando una repubblica era 
vinta e sottomessa da un'altra, i cittadini che l'avevano gover- 
nata e poi difesa invano, emigravano qualche volta in massa, per 
correre il mondo come soldati di ventura, e cercavano nell’ armi 
quella libertà che avevano perduta in casa. Così fecero i Pisani, 
quando la loro repubblica cadde sotto i Fiorentini: così altri 
moltissimi. Il contado dava buon numero di soldati; ed alcune 
provincie, come la Romagna, le Marche e l’ Umbria, dove il di- 
sordine era tale che gli uomini sembravano vivere di rapine, di 
vendette e di brigantaggio, furono addirittura un vivaio e mer- 
cato di capitani e soldati di ventura. 

Queste compagnie non si possono dire una istituzione del 
Medio Evo, e neppure una istituzione moderna. Proprie d’un 
periodo di transizione, hanno un carattere temporaneo, si com- 
pongono dei rottami di tutte le vecchie istituzioni che vengono 
ora distrutte, e sono una grande calamità; ma lo spirito del 
nuovo Rinascimento italiano penetra e si manifesta anche in esse, 
che da ciò ricevono la propria importanza. Le nostre, che subito 
cominciarono ad aver vittoria contro le straniere, specialmente 
quando Alberico da Barbiano creò la nuova arte della guerra, 
presero una forma ed ebbero un carattere diverso. Le straniere, 
infatti, erano comandate da un Consiglio di capi, ognuno dei 
quali aveva molta autorità sopra i suoi uomini, che solevano 
essere, in parte almeno, vassalli che all’ occorrenza lo seguivano, 
separandosi dagli altri. In Italia, invece, l'importanza e la forza 
della compagnia dipesero affatto dal valore e dal genio mi- 
litare di chi la comandava e quasi la personificava; i soldati ob- 
bedivano alla volontà suprema del capo, senza però essere legati 
a lui da alcuna fedeltà o sottomissione personale, pronti ad ab- 
bandonarlo per un capitano più famoso o una paga maggiore. La 
guerra divenne l’opera d’una mente direttrice, l’esercito fu 
unito dal nome e dal valore del capitano, la battaglia fu come 
una sua creazione militare. 

Così si formò la scuola d’ Alberico da Barbiano, cui tennero 
dietro quelle di Braccio da Montone, degli Sforza, dei Piccinini 
e di molti altri, gli uni formandosi sotto la disciplina degli altri. 
Il capitano italiano creava la scienza e l’arte militare, come il 
principe creava la scienza e l’ arte di governare. Nell’ uno e nel- 
l’altro l'ingegno e la personalità si manifestavano in altissimo 
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grado; nell’ uno e nell'altro mancava quella forza morale, che 
sola può dare stabilità vera alle opere dell’ uomo. Nella compa- 
gnia, più che altrove, l'individuo era sciolto da tutti i vincoli 
convenzionali del Medio Evo; la sua fama e la sua potenza di- 
pendevano unicamente dal suo valore e dal suo ingegno. Muzio 
Attendolo Sforza, uno dei più temuti capitani del suo tempo, di- 
venuto anche gran contestabile del regno di Napoli, aveva in 
origine coltivato i campi, e cominciò la sua vita militare col cu- 
stodire e condurre i cavalli. Il suo bastardo Francesco fu duca di 
Milano. Il Carmagnola, che comandò i più formidabili eserciti di 
Venezia, e fu signore di molte terre, era stato in origine guar- 
diano di vacche. Niccolò Piccinini, prima di diventare capitano 
famoso, era stato ascritto all’ arte dei macellai in Perugia. Nè 
ciò recava la più piccola maraviglia ad alcuno. La compagnia 
era il campo aperto dell’ attività individuale; in essa comanda- 
vano solo la forza, la fortuna e l'ingegno; non v’ erano vincoli tra- 
dizionali nè morali di sorta. La guerra si faceva senza servire ad 
alcun principio, ad alcuna patria, passando, per denari o pro- 
messe, dall'amico al nemico. L’onor militare, la fede ai patti 
giurati, la fedeltà alla propria bandiera, tutto ciò era ignoto al 
capitano di ventura, che avrebbe trovato puerile e ridicolo il la- 
sciarsi da questi ostacoli fermare nel cammino intrapreso a co- 
stituire la propria fortuna e potenza, unico scopo alla vita. 

Per molti lati la sua sorte ed il suo carattere somigliavano 
a quelli del tiranno italiano. Alla testa di un’amministrazione 
complicata e difficile, doveva ogni giorno pensare a raccogliere 
nuovi soldati, onde riempire i vuoti che faceva nelle sue file non 
tanto il ferro nemico, quanto la continua diserzione, e trovare 
ogni giorno i danari, coi quali pagare nella pace e nella guerra 
i suoi uomini. Egli era in continua relazione cogli Stati italiani, 
per cercare condotte, per avere danari colle minacce o colle pro- 
messe, per dare ascolto a coloro che, con maggiori offerte, vole- 
vano levarlo al nemico. Pareva in sostanza come principe d’ una 
città che si moveva di paese in paese, il che non la rendeva più 
facile ad amministrare o governare; ed al pari del tiranno, vi- 
veva in continui pericoli, nella pace più che nella guerra. Esso 
era minacciato dalle gelosie degli altri capi di bande o compa» 
gnie; dalle ambizioni dei sottoposti, che spesso tramavano con- 
giure contro di lui; dalla mancanza di condotte, che, lasciandolo 
senza danari, poteva sciogliere il suo esercito. La nessuna sicu- 
rezza della sua fede teneva gli Stati che serviva, sempre in so- 
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spetto, e dal sospetto facilmente si passava alle vie di fatto, te- 
stimoni il Carmagnola e Paolo Vitelli, improvvisamente presi e 
decapitati; l’uno dai Veneziani, 1’ altro dai Fiorentini, alla testa 
dei cui eserciti combattevano. Singolare era poi vedere questi 
uomini, il più delle volte di bassa origine e senza cultura, cir- 
condati in campo da ambasciatori, da poeti, da eruditi, che leg. 
gevano loro Livio e Cicerone, e nei proprii versi li paragonavano 
sempre a Scipione ed Annibale, a Cesare ed Alessandro. Quando 
conquistavano per proprio conto una terra, o la ricevevano in 
cambio di servigi prestati, il che seguiva assai spesso, erano ad- 
dirittura capitani e principi ad un tempo. 

La guerra divenne allora per gli Stati italiani una specie di 
operazione diplomatica e mercantile; vinceva chi sapeva trovare 
più danari, procurarsi più amici, e meglio lusingare e pagare i 
capitani più reputati, la cui fedeltà si alimentava solo con nuovi 
danari o nuove speranze. Ma il vero spirito militare andò presto 
decadendo in questi soldati, che avevano oggi di fronte i compa» 
gni di ieri, coi quali potevano essere il domani nuovamente uniti. 
Il loro scopo non era più la vittoria, ma la preda. Più tardi le 
compagnie di ventura scomparvero affatto, cedendo il luogo agli 
eserciti stanziali , cui avevano apparecchiato la via; ma esse la- 
sciarono dietro di sè la memoria di grandi calamità, durante le 
quali gl’Italiani dettero prova di molto ingegno e molto corag- 
gio; fondarono la nuova arte della guerra; manifestarono una 
varietà infinita di attitudini, di qualità e di caratteri militari; 
e pure s’andarono indebolendo e corrompendo sempre di più. 

Ma nelle lettere, più che altrove, si vede chiara la generale 
trasformazione che seguiva in quel tempo. Le nostre storie de- 
plorarono generalmente e sembrano non comprendere per qual 
ragione gl’Italiani, dopo avere creata una splendida letteratura 
nazionale con la Divina Commedia, il Decamerone ed il Canzomiere, 
deviassero dal glorioso sentiero , volgendosi alla imitazione degli 
antichi, disprezzando quasi la propria lingua, e rimettendo in 
onore l’uso del latino. Ma leggendo le opere di Dante, del Pe- 
trarca, del Boccaccio, si vede subito che aprirono essì la via, per 
cui il secolo XV entrò. Nella Divina Commedia l antichità riceve 
per tutto un posto d’onore, ed è quasi santificata da un’ammira: 
zione senza confini; nel Decamerone il periodo latino già trasforma 
e sconvolge il periodo italiano; il Petrarca è addirittura il primo 
degli eruditi. Chi poi paragona gli scrittori italiani del Trecento 
con quelli che compariscono sul finire del secolo XV e sul comin- 
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ciare del XVI, si accorge subito che il tempo speso in questo 
mezzo sui classici non è andato perduto. Leggendo infatti, non 
dirò i Fioretti di San Francesco e le Vite del Cavalca, ma la Mo- 
narchia ed il Convito di Dante, anche la Divina Commedia, noi 
dobbiamo come trasportarci in un altro mondo; l’autore assai di 
frequente ragiona ancora al modo scolastico, non osserva e non 
vede il mondo come lo vediamo noi. Se, invece, apriamo le opere 
del Gucciardini, del Machiavelli e dei loro contemporanei , tro- 
viamo uomini, che, anche avendo opinioni diverse, pensano 
e ragionano come noi. La scolastica, il misticismo, l’allegoria 
del Medio Evo sono scomparsi per modo, che sembra quasi se ne 
sia perduta la memoria. Siamo sulla terra, in mezzo alla realtà, 
con uomini che non guardano il mondo attraverso alcun velo fan- 
tastico di mistiche illusioni; ma con i proprii occhi, con la pro- 
pria ragione, senza essere schiavi d’ alcuna autorità. E così vien 
fatto di chiedere: in che modo gli eruditi del secolo XV, tornando 
verso gli antichi, poterono scoprire un mondo nuovo, simili quasi 
a Colombo che trovò l’ America, cercando d’ arrivare alle Indie 
per un’altra strada? 

Il Medio Evo, per ridestare nell’ uomo una nuova vita dello 
spirito, aveva disprezzato la vita terrena e la società civile; sot- 
tomesso la filosofia alla teologia, lo Stato alla Chiesa. Il reale gli 
sembrava utile solo come simbolo o allegoria per esprimere 
l'ideale, la città terrena solo un apparecchio alla città di Dio: si 
reagiva contro tutto ciò che era stato l'essenza del Paganesimo, 
l'ispirazione dell’ arte antica. Lo spirito umano restò così chiuso 
nei sillogismi della scolastica, nelle nebbie del misticismo, nelle 
fantastiche e complicate creazioni della poesia cavalleresca e delle 
canzoni provenzali. Ma quando, come per uno slancio improvviso 
di nuova ispirazione, sorsero la poesia e la prosa italiana a de- 
scrivere gli affetti e le passioni reali e vere dell’ uomo, il mondo 
del Medio Evo fu condannato a perire. Le vecchie forme, incerte 
e fantastiche, non resisterono più di fronte a quelle nuove analisi 
così precise, a quelle immagini così splendide, a quello stile, a 
quel linguaggio, in cui il pensiero traspariva come in purissimo 
cristallo. Questa letteratura, però, dando un nuovo indirizzo allo 
spirito umano, fece ben presto nascere bisogni nuovi che essa non 
poteva tutti soddisfare. Invero il linguaggio poetico s'era già 
trovato, e s' erano avuti in una forma impareggiabile la novella, 
il sonetto, la canzone ed il poema; ma il nuovo stile filosofico, 
epistolare, oratorio, storico, mancavano affaito. 
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Lo scrittore del Trecento somigliava perciò assai spesso ad 
un uomo che, pure avendo buone gambe, si trovi in una via sì 
angusta e piena di ostacoli, che non può camminar senza aiuto: 
si direbbe che per non cadere s’appoggi d’ora in ora nuovamente 
alle grucce della scolastica. Quando lo stesso Alighieri nella sua 
Monarchia discute se il papa debba essere paragonato al sole, e 
l’imperatore alla luna; se il fatto di Samuele che depone Saule 
e l'offerta dei Magi a Cristo bambino possano provare la dipen- 
denza dell’ Impero dalla Chiesa, chi non vede che egli ha ancora 
un piede nel Medio Evo? Leggendo la Cronaca di Giovanni Vil- 
lani, troviamo non solo uno scrittore di molta evidenza, ma un 
osservatore acutissimo, cui nulla sfugge; un uomo pratico del 
mondo e degli affari. Tutto egli vede e registra: battaglie, rivo- 
luzioni politiche e sociali, forme di governo, nuovi edifizii, qua- 
dri, opere letterarie, industria, commercio, tasse, entrate ed 
uscite della repubblica, perchè egli vede che di tutto ciò si compone 
la società umana, e da ciò resulta la potenza e la prosperità degli 
Stati. Eppure non una sola volta riesce a trovare la logica unità 
della narrazione storica, che connette questi elementi e ne rende 
visibile il legame; il suo lavoro non esce mai dai modesti confini 
della cronaca. E quando lo scrittore del Trecento scrive di filo- 
sofia o di politica, quando vuol comporre un’ orazione o una let: 
tera, egli sembra condannato a tornare fra le pastoie che ha 
spezzate. 

Bisognava dunque allargare lo stile; diffondere la lingua; ren- 
derla più universale, più duttile; trovare le nuove forme lette- 
rarie, che ancora mancavano e che erano divenute necessarie. E 
questo bisogno cominciava a sentirsi nel momento stesso, in cui 
il giovanile e vigoroso incremento delle forze nazionali era arre- 
stato dalle complicazioni politiche e sociali, che abbiamo più so- 
pra accennate. Mancava quindi quell’originalità che giù aveva 
creata la nostra letteratura, e sola poteva portarla al suo natu- 
rale compimento, facendole trovare le nuove forme che essa cer- 
cava. Se non che queste non sono mutabili a capriccio, sono de- 
terminate dalle leggi del pensiero e della natura, e furono trovate 
la prima volta dai Greci e dai Romani, presso i quali mantengono 
sempre tutto il vigore, lo splendore e la originalità che le opere 
dell’arte hanno solo nel momento della prima creazione. Il ri- 
torno al passato si presentava quindi come un progresso naturale, 
e la grande relazione della cultura italiana e latina lo faceva sem- 
brare come un ritemprarsi alle prime sorgenti, un ritorno al- 
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l'antica grandezza nazionale. I Greci e i Latini presentavano poi 
agl Italiani una letteratura ispirata alla natura ed alla realtà, 
guidata dalla ragione, non sottoposta ad alcuna autorità, non 
circondata da alcun velo allegorico, da alcun misticismo; imitarla 
era quindi un liberarsi affatto dal Medio Evo. E così tutto spin- 
geva verso il mondo antico. La pittura e la scultura vi trovavano 
lo studio perfezionato delle forme umane, un disegno insupera- 
bile; l’ architettura vi trovava una costruzione più solida e meglio 
pieghevole ai varii bisogni della vita sociale; l’ uomo di lettere 
quel magistero di stile, di cui andava in cerca; il filosofo l’ indi- 
pendenza della ragione e l’ osservazione della natura; il politico 
trovava nel concetto di Roma quell’ unità dello Stato, che non 
solo la scienza, ma la società stessa cercavano allora come un 
loro fine necessario. La imitazione degli antichi fu come una mania 
che s'impadroni di tutti gli uomini: i tiranni vollero imitare Ce- 
sare ed Augusto, i repubblicani Bruto, i capitani di ventura Sci- 
pione ed Annibale, i filosofi Aristotele e Platone, i letterati Vir- 
gilio e Cicerone, perfino i nomi stessi delle persone e dei paesi si 
mutarono in greci e romani. 

Il Medio Evo non ignorava certo tutti gli antichi scrittori; 
per alcuni di essi ebbe anzi come un ossequio religioso. Ma la sua 
erudizione, salvo alcune eccezioni, era ben diversa da quella che 
rinasceva ora. Essa restringevasi ad un piccolo numero di scrit- 
tori latini dei più recenti, i quali, meno lontani dalle idee cri- 
stiane, perchè vissuti sotto l'Impero, che sembrava dominare 
ancora la società umana, e veniva tenuto immutabile ed immor- 
tale, erano quasi letti come scrittori contemporanei; e le loro 
opere venivano forzate e piegate a sostenere i concetti del Cri- 
stianesimo. Virgilio profetava la venuta di Cristo; l’ etica di 
Cicerone doveva essere identica a quella del Vangelo, ed Aristo- 
tele, conosciuto solo nelle traduzioni latine , alterato dai comen- 
tatori, era costretto a sostenere l’ immortalità e spiritualità del- 
l’anima, cui non aveva creduto. Ben diversi erano i desiderii e i 
gusti del secolo XV. Esso non voleva trasformare in cristiano il 
mondo pagano; voleva anzi tornare a questo, che lo riconduceva 
dalla città di Dio a quella degli uomini , dal cielo alla terra. Non 
gli bastava perciò la conoscenza di pochi scrittori più recenti; ma 
li voleva leggere tutti, e i più lontani con più ardore, perchè ob- 
bligavano ad uno sforzo maggiore della mente, e facevano fare 
un più lungo viaggio ideale. Si cercarono, quindi, si disseppelli- 
rono ed illustrarono gli antichi codici, gli antichi monumenti con 
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una febbrile attività, di cui non v'è altro esempio nella storia. 
Sembrava che gl’ Italiani volessero non solo imitare il mondo 
antico, ma evocarlo dalla tomba, farlo rivivere, perchè in esso 
sentivano di ritrovare se stessi, entrando come in una seconda 
vita; era un vero e proprio Rinascimento. E non s’ accorgevano 
punto che le loro imitazioni e riproduzioni venivano animate da 
uno spirito nuovo, che si andava svolgendo, dapprima invisibile 
e nascosto, per liberarsi poi a un tratto dalla sua crisalide, uscendo 
alla luce in una forma nazionale e moderna. 

Così l’ erudizione fu il mezzo con cui gl’ Italiani seppero libe- 
rare se stessi e l'’ Europa dalle pastoie del Medio Evo, non inter- 
rompendo, ma continuando e compiendo, sotto diversa forma, 
l’opera iniziata dagli scrittori del Trecento. Le nuove opere let- 
terarie ed artistiche non furono perciò il risultato d' una giovane 
e vigorosa ispirazione, sorta in una società come quella in cui 
visse Dante, piena d’ ardor: e di fede, tra forti caratteri e fiere 
passioni. Formate in un tempo, nel quale continua una febbrile 
attività della mente, ma cessano le più nobili aspirazioni del cuore 
umano, risentono le conseguenze di un tale stato di cose. Si rie- 
sce mirabilmente in tutti quei generi, nei quali la natura visibile 
e lo studio esteriore dell’ uomo e delle sue azioni hanno la parte 
principale. Le arti belle, plastiche sempre di loro natura, pèr- 
dono l’epica grandezza di Giotto e dell’ Orcagna, la religiosa ispi- 
razione delle antiche cattedrali cristiane; ma, assimilando le forme 
classiche, che alterano inconsapevolmente, s’ ispirano al genio 
greco, imitano la natura, e la riproducono nelle loro nuove e 
spontanee creazioni, circondata d’ un velo etereo, con colori che 
hanno uno smalto, una freschezza, una fragranza inarrivabile. È 
un'arte che, innestando le forme cristiane e pagane, acquista 
una spontaneità e verginità nuova; resta una gloria immortale 
del secolo e della nazione, la manifestazione più compiuta delRi- 
nascimento, da cui riceve ed a cui comunica il proprio carattere. 
La poesia è del pari inarrivabile nella descrizione e riproduzione 
del vero, che apparisce chiaro e preciso anche in mezzo alle più 
fantastiche creazioni del poema cavalleresco ed eroicomico. La 
scienza politica, che considera le azioni umane nel loro valore 
obbiettivo ed esteriore, nelle loro pratiche conseguenze, quasi 
astraendo dal carattere morale che acquistano nella coscienza 
dell’ uomo, e dalle intenzioni con cui vengono compiute, non solo 
fiorisce, ma è la creazione più originale nella letteratura dei se- 
coli XV e XVI. 
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Si lavora con energia irrefrenabile; si cercano e si trovano 
tutte le forme letterarie; si ottiene una grande verità e facilità 
nella prosa e nella poesia; si creano il linguaggio e lo stile ora- 
torio, diplomatico, storico, filosofico: ma svanisce il sentimento 
religioso; s’ infiacchisce il senso morale; ed il culto della forma 
cresce spesso a scapito della sostanza, difetto che rimane per se- 
coli nella letteratura italiana, quasi ad attestare le condizioni, in 
cui essa prese la sua forma definitiva. Nel considerare questa pro- 
digiosa attività intellettuale, che sotto mille forme diverse si ri- 
produce sempre più ricca e più splendida, eppur sempre accom- 
pagnata da una morale decadenza, lo storico di quei tempi resta 
sgomento, sentendosi come in presenza di una misteriosa contrad- 
dizione che fa presagire futuri guai. Quando il male che travaglia 
internamente questo popolo verrà alla superficie, una tremenda 
catastrofe sarà inevitabile; ed il continuo avanzarsi di essa in 
mezzo a tanto progresso intellettuale, è appunto la storia del Ri- 
nascimento. 


P. VILLARI. 
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Pochi mesi or sono nella capitale dell'Olanda si adunavano 
a una festa di nuova foggia illustri pensatori e donne gentili ac- 
corsi da ogni parte di Europa a severo convegno. Il programma 
era la commemorazione di Benedetto Spinoza. L'uomo, sulla cui 
tomba, a doppio titolo di dispregio, erasi scritto: Qui grace Spinoza, 
giudeo e ateo, ora concentra sulla sua memoria il culto più eletto 
e disinteressato. Gli è che dal 1677 in sino a oggi si è operata 
nella coscienza umana una evoluzione profonda, non compiuta 
ancora; poichè la evoluzione del divino è eterna come il pensiero di 
Dio che rappresenta. Gli è che, come le religioni , anche le filosofie 
hanno i loro santi. Spinoza si annovera fra i più immacolati e va 
collocato in quel coro divino di pensatori, i quali, contemplando la 
verità da diversi aspetti, le hanno saputo rapire il maggior fascio 
di raggi. 

Come lo sguardo dalla cima di un alpe si diffonde vittorioso 
sulla vasta superficie delle valli sottoposte, così questi spiriti 
grandi dominano solitari sul mondo delle idee, non già col ro- 
more dei guerrieri fortunati e degli uomini di Stato, ma con una 
specie di pudica reverenza, la quale tiene della religione. 

E in verità se le religioni esprimono le estasi del sentimento, 
i sistemi in filosofia contengono le estasi della ragione; e rivelano 
per diverse guise nuovi lembi di terre arcane e d' ignoti conti- 
nenti in questa regione profonda, inesauribile, infinita che si 
chiama la coscienza umana. I filosofi e gli apostoli sono gli esplo- 
ratori, i geografi dell’ anima. 
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Gli è perciò che la scienza moderna, intesa all’ osservazione 
delle evoluzioni nella natura e nello spirito, aborre da ogni spe- 
cie di giudizii triviali, ironici, quando esamina i grandi sistemi re- 
ligiosi e filosofici; e pur ammirandoli non assolve quei due sublimi 
ingegni beffardi, Luciano e Voltaire, responsabili di questa folla 
schernitrice, la quale osa irridere tutto quanto forma la speranza 
e la fede di milioni e milioni di anime affannate. 

Così pensava anche Benedetto Spinoza, il quale, quantunque 
avesse trovato nel panteismo la pace che libera dai dubbii ango- 
sciosi, si compiaceva della credulità sincera dei popolani ed ecci- 
tava la sua padrona di casa, immortalata dalla ospitalità conce- 
duta al filosofo, a non mancare mai al sermone, del quale si 


faceva narrare il tèma. 
Il sommo pensatore intendeva e diligeva le caste semplicità 


della fede! 

Ma non è del filosofo che ora si deve esaminare la dottrina, 
la quale ho sempre ammirato, ma a cui non credo. * E uso ad arte 
la parola credere, ragionando di filosofia, come se si trattasse di 
religione. JI supremo assentimento a un sistema di filosofia è un 
atto di fede, come il supremo assentimento a una religione. E l’ uma- 
nista, l’espositore della libertà di coscienza, ch'io vorrei racco- 
mandare all’ attenzione del popolo italiano. 

Spinoza in un secolo di sterminati e di sterminatori, quando 
ancora le inquisizioni cattoliche, protestanti, turchesche crede- 
vano di buona fede che il fumo delle vittime umane fosse gradito 
alle nari del Signore, ha scritto il Trattato teologico-politico con- 
tenente parecchie dissertazioni, nelle quali dimostra che la liberta 
di filosofare non solo st accorda colla conservazione della pietà e 
della pace dello Stato, ma non si può distruggere senza distruggere 
nello stesso tempo la pace dello Stato e la pietà. 

Per intendere l’altezza e la novità della sua dimostrazione è 
d’uopo riferirsi ai tempi, nei quali viveva il placido e formidabile 
pensatore. Non era ancora quetata la lotta del Cattolicesimo con- 
tro la Riforma, e ancora si versava il sangue umano per estinguere 
le collere celesti. Il Cielo non illuminava soltanto, ma anche ot- 
tenebrava la terra! Poichè è fatale quaggiù che l’umanità tragga 


1 Ricordo ancora con lieto animo un giorno della mia giovinezza. Cercavo da 
un libraio di Padova il Trattato teologico-politico di Spinoza, e m’imbattei in An- 
tonio Tolomei, il quale a diciotto anni traduceva |’ Etica e Lucrezio, lo Spinoza del- 
l’antichità. Così è incominciata Ja nostra fraterna amicizia; disputando intorno al 
valore della dottrina dell’ Etica di Spinoza , e si disputa ancora. 


VoL. V, Serie II. — Luglio 1877. 39 
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le più eccelse e le più abbiette inspirazioni dall'alto; trae di lassù 
le virili mansuetudini del martirio e del sagrifizio, le collere im- 
placabili e perfide della persecuzione. 

Taluni scrittori a fine di attenuare il merito, il valore e la 
novità della dimostrazione di Spinoza rivendicano alla Riforma la 
libertà della scienza e della coscienza. Non vi è dubbio che ogni 
protesta fortunata contro i dogmi antichi e degenerati, almeno 
indirettamente, instaura la libertà della fede e dell’ esame. La 
tolleranza si fece una necessità di vivere civile nel Protestante- 
simo, grazie alla varietà e allo sboconcellamento delle sètte reli- 
giose, e non nego che vi contribuisse anche un senso più ideale 
del divino. Ma quando si esamini esattamente il tèma delicato, 
è necessario riconoscere che i Protestanti non erano meno violenti 
dei Cattolici, segnatamente nei primi tempi (dal secolo decimo- 
sesto al decimosettimo). 

In Lutero vi sono due fasi, due periodi, due coscienze nel 
modo di considerare il problema della libertà. Ricordando i glo- 
riosi precursori della Protesta, manda al Cielo note di apostolica e 
indignata eloquenza, e quando ragiona di Giovanni Huss, il dolce 
apostolo della Boemia, esclama: Le pietre stesse grideranno con- 
tro i tiranni sanguinarii di Costanza, quali per mantenere il loro 
dominio immolarono un uomo, credendo che ne soffocherebbero la 
voce nel sangue. I papisti bruciano gli eretici, poichè non sono ca- 
paci di rispondere ai loro scritti; se bastasse ucciderli per confu- 
tarli, i carnefici sarebbero i teologi più sapienti. Quale nobile e 
magnifico linguaggio, degno dei primi Padri della Chiesa! Ma il 
dottore di Wuùrtemberga trionfante ha spesse volte obliato i sublimi 
consigli del dottore perseguitato. 

E a questo proposito, prima di darne la prova, siami con- 
cessa un’altra osservazione, che, se non erro, è sfuggita finora 
agli storici del Protestantesimo. Leggendo l’ epistolario di Giovanni 
Huss, ‘ nelle ultime giornate della sua vita , si rinnova nell'animo 
l'angoscia ineffabile della tragedia divina di Socrate e di Gesù; 
il rogo di Costanza che doveva arderlo spegneva la pietà umana. 
Ma se Giovanni Huss avesse vinto il Concilio di Costanza, avrebbe 
perdonato o punito? Con rammarico sommo intravedo lampeggia» 


! Lettres de Jean Huss, écrites durant son eil et dans sa prison, avec une Préface 
de Martin Luther; traduites du latin en francais et suivies d'une notice sur les (Euvres 
de J. Huss, par Émile de Bonnechose (2° édition). Paris, L. R. Delay, libraire- 
éditeur, 4846. 
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menti di collere sacre nelle sue confidenze ai fedeli di Praga e ai 
Principi boemi. 

La fede nella libertà di coscienza si sperimenta nei vincitori e 
non nei vinti. L'inno alla libertà esce spontaneo, irri/lessivo dal 
cuore degli oppressi; non è un principio, ma un istinto. L' istinto 
diviene un principio, quando lo adottano i vincitori. Ora, per 
tornare a Lutero, ai suoi giorni, fuori del Cristianesimo, non si 
conoscevano che due altre religioni in Europa, il Maomettismo e 
il Giudaismo. Lutero è implacabile verso l’uno e l’altro culto, e 
la sua lingua di fuoco lancia contro essi gli anatemi, a uso pon- 
tificale. Lutero, peggiore dei Cattolici, domanda in un lavoro in- 
titolato: Degli Ebrei e delle loro menzogne, che si abbattano le loro 
sinagoghe e le loro case, si alloggino nelle stalle, si obblighino 
a coltivare la terra per conto dei Cristiani; se falliscono in qual- 
cosa, si caccino. 

E quando ei vedeva pullulare intorno a sè le sètte nuove e 
non poteva contenere nella ferrea mano il movimento che aveva 
iniziato, si lasciava andare, dimentico del martire della Boemia, 
a queste esclamazioni : « Le sètte non sono elleno una inspirazione 
del Diavolo, e il Diavolo non è per indole sua omicida? Dunque 
tutti i settarii compromettono la pace pubblica, e ne segue che i 
Principi possono sevire contro di loro. » 

Lo spirito tetro di Calvino, il San Domenico della Riforma, 
s' impossessa di questa dottrina; ei riuniva a Ginevra il duplice 
uffizio di capo della Religione e della Repubblica. Il povero e il- 
lustre Michele Servet, reo di negare la Trinità, fu condannato a 
morte. La storia registra l’ ultimo colloquio nel duro e nascente 
idioma francese fra la vittima e il carnefice. Servet, a fine di con- 
servare la vita, chiedeva perdono. La dignità umana si piegava 
dinanzi alla paura! Calvino gli rispose: « Tu dois te remente- 
voir, qu il y plus ‘de seize ans, estant è Paris, je ne me suis 
point espargné de te gagner à notre Seigneur, et si tu t’estois 
accordé à raison, je me fusse employè à te reconcilier avec tous 
les bons serviteurs de Dieu. Tu as fui alors la lutte, et je n’ay 
laiss pourtant à t'exhorter par lettres; mais tout a été inutile, 
tu as jeté contre moy je ne says quelle rage plustòt que colère. Du 
reste, je laisse lì ce qui concerne ma personne. Pense plustòt à 
crier merci à Dieu que tu as blasphémé en voulant effacer les 
trois personnes qui sont en son essence; demande pardon au Fils 
de Dieu, que tu as défigurè et comme renié pour Sauveur. » Servet 
raccolse la sua fierezza e prima di morire eroicamente, scrive: 
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« So per certo che sono destinato a morire per confessare la ve- 
rità, ma la mia anima non perde il coraggio; e voglio essere in 
tutto un discepolo degno del divino Maestro. » E moriva pensando 
al divino Maestro, che i perseguitati invocavano al pari dei per- 
secutori. 

Quale distanza fra le parole di Servet e quelle di Calvino. 
Questi prima delle offese fatte a Dio ricorda le offese fatte alla 
sua persona; forse senza ch’ ei se ne avveda, è anche in lui quel 
triste privilegio della infallibilità, che sfoga le ire dell’ orgoglio 
offeso, in nome di Dio. 

Così se il Cattolicesimo nel rogo di Costanza ardeva la pietà; 
il Calvinismo in quello di Ginevra bruciava la ragione umana. 

La storia dell’ umanità esubera di stragi; ma uccidere un 
uomo per la sua fede religiosa è più triste, è più turpe che ucci- 
derlo per qualsiasi altra cagione. La propria fede è la sostanza 
più preziosa dell’ umana individualità. 

Trarre dal cielo la morte; la somma delle colpe dalla somma 
delle pietà: ecco il più abbietto e doloroso spettacolo che offre la 
nostra schiatta rea! 

Queste aberrazioni hanno una sola giustificazione; Cat- 
tolici e Protestanti credevano schiettamente che un errore teo- 
rico di teologia dovesse generare o rappresentasse un vizio della 
volontà, e da ciò traeva modo la repressione dello Stato, cu- 
stode e vindice della pubblica moralità. 

Farel, l’amico di Calvino, diceva : « Perchè il Papa condanna 
i fedeli, è assurdo il conchiudere che non si debbano mettere a 
morte gli eretici. » Il mondo diviene un circolo di ferro, in ogni 
punto del quale si trova la morte. Un errore di dottrina reli- 
giosa generava la massima delle colpe, la quale doveva lavarsi 
nel sangue. 

Dalla fede vecchia o rinnovata non esciva e non poteva 
uscire la luce della libertà dì coscienza. 

In Isvizzera Zuinglio* osserva timidamente che gli eretici de- 


! E ammirabile la serenità di Zuinglio, che tanto doleva a Lutero. Nella sua 
Confessione della fede diretta a Francesco I, ragionando della vita futura, lascia in- 
travedere al Re illustre « che ei deve sperare di vedere l’ adunanza di tutti gli uo- 
» mini santi, coraggiosi, fedeli e virtuosi sin dal principio del mondo. Là voi ve- 
» drete i due Adami, il redento e il Redentore. Voi vedrete colà un Abele e un Noè, 
» e tutti i Santi dell'antica e della nuova legge. Vui ci vedrete Ercole, Teseo, So- 
» crate, Aristide, Numa, Camillo, i Catoni e gli Scipioni. Infine non vi sarà alcun 
» uomo giusto, alcun spirito santo, alcuna anima fedele, che voi non vedrete là 
» con Dio. Chi può pensare uno spettacolo più bello, più gradito, più glorioso? » 
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vono essere commessi al libero giudizio di Dio. Ma il mite rifor-. 
matore non fa scuola; e muore presto in battaglia quel soave 
apostolo, il quale ai messi di Roma trafficatori e magnificanti il 
nuovo tempio che doveasi costruire a prezzo d’ indulgenze, rispon- 
deva additando le alpi nevose indorate dal sole del mattino. Colà 
si prega più liberi! 

Sono i libertini (noi diremo i liberali) di Ginevra, che pren- 
dono la difesa della tolleranza contro i Calvinisti. Chastillon' lber- 
tino risponde a Teodoro di Beza, l’ amico di Calvino, che giusti- 
ficava il rogo di Servet dichiarando : lidertas conserentiis diabolicum 
dogma. Chastillon, precursore di Spinoza, si domanda: se debbano 
perseguitarsi gli eretici? « Chi non penserebbe che Cristo fosse 
un Moloch, se veramente chiede che gli uomini sieno immolati e 
bruciati vivi? » Queste domande rivoluzionarie avevano un’ eco 
gloriosa nella democrazia di Ginevra. 

Ma le proteste della libertà trovarono in Olanda la loro 
espressione filosofica più piena, grazie a due grandi spiriti: Coon- 
hert e Spinoza. 

Vi è una secreta corrispondenza fra certi popoli e certe idee. 
La filosofia della libertà di coscienza doveva ottenere la sua for- 
mola scientifica per la prima volta nell’ Olanda. 

L’ Olanda vince la furia del mare con le dighe marmoree, e 
alla Inquisizione spagnuola ancora più crudele del mare oppone 
le dighe inviolabili della coscienza umana. L’ Olanda che resiste 
e debella la Spagna, rappresenta la coscienza civile, moderna, 
fulminatrice della teocrazia. 

Bisogna risalire alle lotte dei Greci contro i Persiani per 
trovare un paragone condegno. I Greci a Maratona salvarono le 
arti e le lettere, il fiore dell'antica civiltà. Gli Olandesi nello 
Zwydersee e nelle cento pugne memorande dei loro oscuri eroi 


Magnifico linguaggio, che la Misnà degli antichi Ebrei aveva preceduto dichiarando: 
i pii di tutte le nazioni avranno parte nel mondo futuro. 

' Il titolo del libro di Sébastien Chastillon è: De Haereticis, an sint persequendi. 
Ecco un passo di questo libro citato nelle Lettres de Calvin, pubblicate da Bonnet 
(tomo II, pag. 18): « Qui est-ce qui voudrait devenir chrestien, quand il voit que 
ceux qui confessent le nom de Christ sont meurtris des chrestiens par feu, par eau, 
par glaive, sans aucune misgricorde, et traités plus cruellement que des brigands 
ou meurtriers? Qui est-ce qui ne penserait que Christ fut quelque Moloch, ou quel- 
que tel Dieu, s'il veut que les hommes lui soient immolés et brùlés vifs? Qui est-ce 
qui voudrait servir Christ à telle condition, que si maintenant en tant de controver- 
ses, il est trouvé discordant en quelque chose avec ceux qui ont puissance et domi- 
nation sur les autres, il soit bruslé tout vif par le commandement de Christ, méme 
plus cruellement que dedans le taureau de Phalaris, voire quand il réclamerait à 
haute voix et au milieu de la fiamme, et crierait à pleine gorge qu'il croit en lui? » 
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salvarono il fiore più puro dell'anima moderna, il libero esame. 
Un manipolo di pilocchi tiene testa ai signori del mondo, perchè 
aveva chiamato in aiuto il Dio dei popoli moderni, la libertà 
santificata dal sagrifizio. 

Joonhert delinea le ragioni sentimentali della libertà di co- 
scienza, Spinoza le filosofiche; eterne le une e le altre. 

Coonhert sì duole e si spaventa di tanto sangue sparso; ei si 
sente fratello di coloro che dissentono da lui e domanda la libertà 
anche pei Cattolici, in un paese ove non erano ancora spente le 
ultime faville dei roghi spagnuoli. Ei cerca il fondo della dottrina 
teologica, e osserva che l'errore non è un vizio della volontà, ma 
della mente. In religione che cosa è l’ errore ? Chi ne sarà il giu- 
dice competente? Un grande fariseo della erudizione d' allora, il 
Lipsius, si accampa contro il Coonhert a difesa della intolle- 
ranza. Gli pare di avere scoperto l’ argomento inconfutabile con 
una semplice interrogazione: Se st uccide chi assassina il corpo, 
perchè non si ucciderebbe chi assassina l’ anima? 

L'omicidio è un delitto sicuramente, gli risponde Coonhert; 
e quando si accerti chi l’ha commesso, vi è pieno consenso fra 
il sentimento del giudice e quello dell’ accusato. Ma in materia di 
eresia l’accusato ha la convinzione di dire la verità e la pro- 
fessa come un dovere. E a chi gli magnificava la eccellenza della 
unità religiosa, il nostro San Giovanni della libertà costituzionale 
risponde con quest’aurea sentenza: 

« L’ unità religiosa è eccellente , quando si accetti liberamente 
» dalle coscienze, ma quando a mantenerla si richiede la forza, 
» è una strage in permanenza. I Cattolici metteranno a morte i 
» Protestanti, i Protestanti i Cattolici. Che Babele di sangue! » E 
volgendosi ai suoi gloriosi compatriotti, ai reduci dalle pugne im- 
mortali domandava: « Perchè abbiamo versato noi il nostro san- 
» gue? Per conquistare la libertà religiosa. Lasciamo adunque a 
» ognuno il diritto di dire ciò che pensa nella religione e in ogni 
» altra cosa.» 

I tempi erano maturi pel libro di Spinoza. Ei fonde in un vo- 
lume eterno le gloriose proteste, le magnanime resistenze, gli 
oscuri martirii dei suoi concittadini; l’anima dei pilocchi, che mo- 
rivano per la libertà del loro Cristo, trapassa in quella del filo- 
sofo della ragione umana, il quale combatte e vince una battaglia 
accanita contro tutte le Spagne del suo tempo e del futuro! Il libro, 
del quale si tratta, è nitido e semplice, non ha le astruserìe su- 
blimi dell’ Etica; ognuno lo intende. 

Vi è la chiarezza del genio, quando vuole essere chiaro. La 
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densità e l’intensità somma del pensiero si contemperano colla tra- 
sparenza. È lucido e formidabile, quale lo tratteggia l’ Auerbach 
in uno stupendo romanzo, tutto affaccendato ad arrotondare e a 
pulire le lenti meditando gli altissimi problemi dell’ infinito. 

Quel breve trattatello teologico e politico ha due aspetti ori- 
ginali e profondi. Nella prima parte, la teologica, s'inizia la scienza 
dell’esegesi biblica; nella seconda, la politica, si elabora una 
pagina eterna di Diritto costituzionale intorno alla libertà di co- 
scienza. Il genio è magnifico; semina la verità senza fatica e quasi 
senza avvertirlo, con una specie di creazione inconsapevole. ‘ 

Spinoza, educato dalla fede avita nella lettura e nella medi- 
tazione della Bibbia, non trae dalla filosofia il dispregio, ma l’am- 
mirazione della divina leggenda. Imprende a interpretarla col 
senso storico, che la rende umana, senza spogliarla della sua 
santità. 

Egli è uno dei fondatori e capo stipiti della scuola di Tubinga, 
la quale ha ricostrutta testo per testo, brano a brano, con una 
scienza indefettibile la storia naturale, umana, della Bibbia. 

Alcuni popoli di fronte al problema religioso non sanno atteg- 
giarsi che in due soli modi: inciampano nella superstizione o nella 
indifferenza. 


Sono le due soluzioni volgari. La soluzione corretta è quale 
la inizia Spinoza colla esegesi biblica; cioè, la evoluzione storica 
del divino, che ne muta la forma, ma ne perpetua la sostanza. * 
Duolmi non potere indugiarmi su questa indagine, determinando il 
posto che spetta a Spinoza nella scienza dell’esegesi biblica, 


! Nella corrispondenza fra Goethe e Schiller, trovo in una lettera di Goethe a 
Schiller del 6 marzo 4800 le seguenti parole: « Io sono persuaso che tutto quanto 
» il genio fa, nella sua qualità di genio , lo fa senz’ averne coscienza e senz’ alcuna 
» specie di riflessione. L'uomo di genio può agire talora dopo aver riflettuto, ma 
» questi sono gli accessorii della sua maniera di essere genio. » Schiller rispondeva 
assentendo; quei due uomini s’ intendevano intorno al genio. 

° Alla fine del capitolo XV, Spinoza, che gli atei e i teologi dipingono, in senso 
diverso, abbattitore della fede, così parla intorno all' autorità della Bibbia: 

« Ma, prima di addentrarmi nell’ argomento, voglio notare espressamente (seb- 
» bene l'abbia già fatto) l’utilità e la necessità della Santa Scrittura, o della rivela- 
» zione ch'io stimo grandissime. Imperocchè, non potendo noi col solo soccorso 
» della luce naturale comprendere che la semplice obbedienza è la via della salute, 
» e la rivelazione sola ammaestrandoci che ciò si opera per una speciale grazia di 
» Dio che la ragione non può conseguire, ne conseguita che la Scrittura ha recato ai 
» mortali una immensa. consolazione. In verità tutti gli uomini possono obbedire, 
» ma ve ne sono pochissimi, se voi li comparate alla massa, che acquistino la virtù 
» seguendo soltanto la direzione della ragione, di guisa che, senza la testimonianza 
» della Scrittura, dubiteremmo quasi della salute di tutta l’ umanità. » 
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e mi preme di esaminare la parte politica del suo libro. Essa in- 
comincia al capitolo XVI, investigando /a base dello Stato; del Di- 
ritto naturale e civile di ciascheduno, e del diritto del Sovrano. 

Bisogna leggere quegli argomenti che s’incalzano, si serrano, 
si aiutano a vicenda e lo conducono a stabilire : 

I. « Nulla è più funesto alla Religione e allo Stato che 
» l’affidare ai ministri del culto il diritto di emanar decreti o di 
» amministrare i pubblici affari. 

II. » Nulla può essere più pericoloso che riferire e sotto- 
mettere al diritto divino le cose di pura speculazione, e im- 
porre leggi alle opinioni che sono o possono essere argomento 
di controversia fra gli uomini. In verità il Governo non può 
esser che violento là ove le opinioni, le quali sono le proprietà 
di ciascheduno e dalle quali nessuno può smoversi, sono impu- 
tate a delitto; in un cotale paese il Governo è di consueto il 
giuoco dei furori popolari. 

III. » Si vede eziandio come importi allo Stato e alla Reli- 
gione di confidare al Sovrano il diritto di decidere della giustizia 
e della ingiustizia. Imperocchè se questo diritto di giudicare il 
valore morale delle azioni non ha potuto affidarsi ai divini Pro- 
feti che con sommo danno dello Stato e della Religione, quanto 
meno non dovrebbe confidarsi a uomini, i quali non hanno nè la 
scienza che prevede l’ avvenire, nè la potenza che opera i mi- 
racoli? » 

Tutto questo è d’ una perspicuità meravigliosa e di una 
estrema attualità. Ma alla dimostrazione del filosofo-pubblicista 
non manca alcun aspetto; nè come succede ad alcuni scrittori mo- 
derni, fors’ anche allo stesso insigne Stuart Mill, ci non spoglia 
lo Stato per incoronare l'individuo. La libertà di pensare e di cre- 
dere piena, intera, assoluta; ma nello stesso tempo riconosciuta 
la competenza astràtta dello Stato a regolare il culto esterno della 
religione in modo che non turbi la pace di esso. 

Ogni religione ha due elementi: l’interiore e l’esteriore; il 
celeste e il temporale. Per quanto si elevi e si perda fra le nubi 
la punta acuminata del campanile, che porta a Dio le preci dei 
fedeli, la base è sotterra. 

Ma messa in sodo la facoltà dello Stato, « in un regime li- 
» bero ciascuno ha il diritto di pensare ciò che vuole e di dire 
» ciò che pensa. » Il capitolo XX, in cui si svolge questa tèsi, è 
aureo. Per quanto estesi sieno i diritti del Sovrano e i suoi titoli 
a interpretare il Diritto civile e la Religione, non potrà mai ot- 
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tenere che gli uomini non giudichino col loro spirito. E poichè 
nessuno può abdicare al libero diritto di giudicare e di sentire 
da sè e di rimanere per legge inalienabile della sua natura il si- 
gnore dei proprii pensieri , lo Stato non deve accingersi , fra tanta 
diversità di opinioni, a prescrivere un modulo comune. Ma anche 
questa libertà deve avere un limite nella pace dello Stato, poichè 
si può offenderla coi discorsi come colle azioni. Il fine supremo 
dello Stato non è di dominare gli uomini col timore o colla vio- 
lenza, ma di dare loro la sicurezza in modo che svolgano in bella 
e ricca maniera le facoltà. Il fine vero dello Stato è la libertà. Ma 
i cittadini devono rispettare le leggi dello Stato anche quando si 
adoperano a mutarle con mezzi legittimi. 
Pare il discorso di un Inglese del secolo decimonono! 
All’infuori di questo obbligo, qualunque violenza o coazione 
dello Stato sulle coscienze individuali è vana, inefficace, nocevole. 
La forza non spegne le idee. Gli uomini parleranno in un 
modo e penseranno in un altro; la buona fede, virtù necessaria 
allo Stato, si corromperà. Ma la natura umana è conformata in 
modo che offesa nella sua libertà resiste, reagisce, e se si vuole 
conseguire dai cittadini, non già un’obbedienza forzata, ma una 
fedeltà sincera, è necessaria la libertà del pensiero. Allora solo gli 
uomini divisi di opinioni e di affetti vivono fra loro in perfetta 
concordia. Gli esempi non mancano e fra gli altri Spinoza ri- 
corda con orgoglio Amsterdam, che deve la sua floridezza al ri- 
spetto di tutte le opinioni. « In questa fiorente Repubblica, in 
» questa eminente città tutti gli uomini, addetti a varietà di 
» schiatta e di religione, vivono fra loro in piena concordia. » 
Così continua sino alla fine semplice e stringente la dimostra- 
zione del filosofo, che proclama prima del 1789 i diritti degli uo- 
mini. E gli pare di aver compiuta una buona azione, dimostrando 
i sei punti seguenti: « 1°che è impossibile di rapire agli uomini la li- 
bertà di dire ciò che pensano; 2° che senza recare offesa al diritto e 
all'autorità dei Sovrani questa libertà può essere conceduta a ogni 
cittadino, purchè non ne profitti per introdurre novità nello Stato 
o commettere atti contrarii alle leggi; 3° che ognuno può godere di 
questa libertà senza turbare la pace dello Stato e senza che ne 
risultino inconvenienti, la repressione dei quali non sia facile; 
4° che ognuno può goderne senza recare offesa alla pietà; 5° che 
le leggi, le quali riguardano le materie di mera speculazione, sono 
interamente inutili; 6° che non soltanto codesta libertà può accor- 
darsi con la pace dello Stato, colla pietà, coi diritti del Sovrano, 
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ma eziandio che è necessaria alla conservazione di questi grandi 
fini. » Nessuna dimostrazione posteriore, nè quella di Locke, nè 
quella di Wieland, nè quella di Ancillon, nè quella stessa di 
Stuart Mill superano il libro di Spinoza;' esso le contiene tutte, 
Ancillon svolge mirabilmente una delle tèsi di Spinoza, che quando 
non si osa dire ciò che si pensa, si finisce per non pensare che ciò 
che si osa dire, mutilando in tal guisa la ragione umana. 

Stuart Mill con efficacissima sobrietà propone il suo famoso 
trilemma, che nelle parti più preziose si ritrova nel Trattato teo. 
logico politico, ma, per avviso mio, con maggior nettezza e pre- 
cisione di limiti fra la libertà e l’ autorità. Le tre ipotesi di 
J. Stuart Mill si possono riassumere nella seguente maniera. 0 
l'uomo lasciato in balia di sè direbbe il vero, o direbbe il falso; 
ovvero non direbbe interamente nè il vero nè il falso. Nel primo 
caso l'offesa della libertà può frodare il mondo di un Vangelo, o 
tardarne l’ apparizione: nella seconda contingenza se pensa il 
falso e non può farlo manifesto, non si correggerà coll’ effica- 
cia della controversia e della contraddizione. Ma l’ultima ipo- 
tesi è la più frequente. L'uomo di consueto è una miscela di verità 
e di errori, e grazie alla libertà gli errori ele verità si scontrano, 
si elidono, e ne esce la luce. La libertà giova in ogni caso. Tutto 
questo si ritrova anche nello Spinoza quasi duecent’ anni prima 
di Stuart Mill. 

Ma per sventura nostra queste verità così lucide e ovvie, 
direbbonsi quasi volgari, non ottennero ancora l'assentimento 
popolare. Il verdo di Spinoza non si è fatto carne. Percorrendo 
l’ Europa non vi è un solo Stato , ove le coscienze religiose ripo- 
sino e la legge s’inspiri al genio della libertà. Gli animi sof- 
frono, lottano per difendere o per combattere un particolare Iddio, 
e le legislazioni codificano le collere loro e non s'’ inspirano sol. 
tanto al supremo bisogno di libertà. Nell’ Inghilterra non s'è 
visto anche di recente il Parlamento inteso a votare una legge 
severa controi Ritualisti, la quale, con pena di carcere, prescrive 
le forme esteriori del culto? E mentre in Francia si staccava il 
Ministero del culto dalla sua sede naturale, perchè non lo te- 


' Si ricordino i seguenti lavori fondamentali sulla libertà di coscienza: L’ Areo- 
pagitica, di Milton — La Lettera sulla tolleranza, di Locke — Il Saggio sulla libertà 
di pensare, di Wieland — La libertà, di Stuart Mill. Notiamo le opere capitali; cioè 
quelle, intorno alle quali nei varii secoli si aggruppa una intera letteratura o figliazione 
di opere minori. E taciamo di grandi e illustri proteste di altri paesi, a mo' d' esem- 
pio, di quelle avvenute in Italia, ove forse il difetto di controversie religiose e di 
sètte diverse hanno impedito |’ educazione della coscienza religiosa. 
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nesse un protestante, non s'è letto nel Times la querela della 
conversione di Lord Ripon al Cattolicesimo, poichè in tale guisa 
l'Inghilterra perdeva un eminente uomo di Stato?! E le leggi di 
maggio in Germania non ebbero riscontro nei Cantoni della Sviz- 
zera, questi alveari dello spirito umano, veri laboratorii ope- 
rosi di esperienze sociali? Quanti piccoli Bismarck in quelle potenti 
e fiorenti federazioni di Repubbliche! A Ginevra s’ è imprigionato 
un prete, perchè colle insegne del suo Ministero attraversava 
un’ oscura viuzza dalla sua casa alla chiesa. A tal si è giunti! 
E in Belgio la religione ha diviso in due popoli la giovane na- 
zione, che nel 1830 aveva composta una bella epopea coll’ insur- 
rezione fortunata contro l'Olanda. Il Laveleye nota che la divi- 
sione è completa dalla Scuola primaria all’ Università, dai caffè 
alle botteghe. Vi sono le doucheries catholiques e le libérales.... e a 
ogni elezione politica o amministrativa si teme la guerra civile. 
Insomma, fra tanta luce di civiltà, i germi e gli elementi di fra- 
terne contese religiose covano e fermentano nel mondo; le collere 
sacre inveleniscono i cuori che la genialità del moderno progresso 
cerca di temperare e di congiungere; # Cielo divide ancora la 
terra. 

E lecito sperare che possa un giorno prevalere il voto di 
libertà formulato da Spinoza? Ecco il problema. Bisogna che la 
pace si faccia nei cuori, perchè sia operativa nelle leggi; che 
gli animi si educhino ad adorare il proprio Iddio, rispettando il 
Dio del loro vicino. L’ ardore dell’apostolato, la fede nella con- 
troversia accompagnate all’ amore schietto e puro dei dissi- 
denti... questo sarebbe il programma ideale. 

Un terribile pensatore sostiene che la religione è intolle- 
rante per indole sua; insino a quando non si esilii Iddio dal cielo, 
non regnerà la pace fra gli uomini. Vi sarebbe un'antinomia fa- 
tale tra la servitù celeste e la umana libertà. 

Non è lecito conformarsi a una sentenza così crudele. La Re- 
ligione e la Libertà sono due dati fondamentali, essenziali , in- 
distruttibili della natura umana. Colla Religione sparirebbe il 
cuore dell’ umanità ; colla Libertà, la sua ragione. 

Anche affrontando il pericolo di essere tacciati d' idealisti 
e di ottimisti (qualificazioni che per una certa scuola positiva 


! Il Ministero Disraeli ha or ora ritirato dalla Camera dei Lords il Bill sulle sepol- 
ture, perchè i Lords votarono un emendamento, il quale consente agli Anglicani di 
far seppellire i loro morti nei modi che crederanno più convenienti e non li obbliga 
alle sole cerimonie anglicane. 
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significano debolezza e pregiudizio), coltiviamo la speranza del. 
l'accordo finale tra la fede e la libertà. Ad affrettarla varrà la 
transustanziazione dello spirito del filosofo olandese nella nostra 
mente; a tale maniera di panteismo ideale tutti possono credere. 
E inscriviamo sulle cattedre di filosofia e sui frontoni delle chiese 
questa sentenza sublime: Za ldertà di filosofare non solo si ac- 
corda colla conservazione della pietà e colla pace dello Stato, ma 
distruggendola si annienterebbero nello stesso tempo la pace dello 
Stato e la pietà medesima. 

Coltivando questo ideale, la fede si purificherebbe senza estin- 
guersi; la libertà si esplicherebbe, alimentando e non affievo- 
lendo le più vitali forze dello spirito umano. 

Il regno della libertà sarebbe il regno delle ombre, se il 
suo avvenimento dovesse coincidere colla morte della Fede. 


LUIGI LUZZATTI. 
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NOVELLA. 


Un souvenir heureux est peut-étre sur terre 
Plus vrai que le bonheur. 
A. De Musset. 


I. 


Tutte le campane di Torino suonano mezzogiorno, ed i rico- 
verati dell’Ospizio di Carità escono alla consueta. passeggiata. 


È una strana e miseranda raccolta di vecchi d’ ambo i sessi, 
una collezione d’esseri, in cui la vecchiaia, la miseria e le ma- 
lattie hanno dato saggio della loro terribile possa, quasi ogni 
classe sociale ha portato il suo tributo per formarne una, quella 
dei decrepiti. 

Gente, cui il lavoro di tutta la vita non bastò a comprare 
una vecchiaia agiata, cui forse la sventura tolse ad un tratto i 
beni conquistati nel momento appunto di goderne i frutti. — 
Viandanti della vita che la notte sorprese tuttor lontani dalla 
méta e dovettero rinunziarvi. — Pellegrini che han fatto tardi 
nel correre dietro alla felicità, sì che la morte mozza loro le 
gambe. 

Povere e grame esistenze che la famiglia rifiuta come inutile 
peso, ed alla società non recano che un fardello di dolori e di me- 
morie. 

Per lo riù hanno percorso soli il sentiero della vita, senza 
un amore, talora anche compiono all’Ospizio di Carità una triste 
parabola cominciata a quello dei trovatelli. 

Costoro, cui il tempo non recò altro che malattie nuove, la cui 
vecchiaia non è che l’addizione, anzi la moltiplicazione di tutte le 
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miserie dell’esistenza, avrebbero maledetto la vita fin con ? ul- 
timo anelito dell’ agonia — poi li avremmo trovati freddi, stec- 
chiti sull'angolo d’una via, sui gradini d’ una chiesa, morti di 
fame e di stenti mendicando. — 

Oppure, e questo per i più agiati , un giorno le comari avreb- 
bero osservato che la vecchietta solitaria della soffitta la non si 
vedeva più uscire, la non si sentiva più muoversi. — Chiamato il 
portinaio, questi avrebbe aperta a forza la porta e, trovato un ca. 
davere, avrebbe esclamato colle comari: — La poveretta se n° è 
ita; meglio per lei.... c'è una soffitta da appigionare. — 

La carità ha rimediato a tutto ciò raccogliendoli in una 
grande famiglia, ed ecco che la quiete, il riposo abbellanv 
gli ultimi giorni di questi infelici, la famiglia ha le sue gioie, le 
sue allegrezze. 

È un tramonto sereno dopo una giornata di tempesta. 

Gli uomini vestiti di panno scuro, grossolano, ma pulito, con 
un berretto portante le cifre dell’ Ospizio, escono a gruppi, len- 
tamente, scendono i pochi gradini con grande precauzione, i 
bastoni scandagliano il terreno dove il piede s’ avanza, le mani 
rasentano le muraglie; se uno si ferma quelli che seguono bron- 
tolano nello scansarlo, ogni rumore, ogni grido di monello al- 
larma quella gente, voltarsi indietro è per molti un’ operazione 
lunga, per annusare una presa di tabacco occorrono cinque mi- 
nuti buoni di fermata. Appena fuori della porta si dividono, si 
spargono, i più ardimentosi s’arrischiano a traversar la via, i 
timidi si addossano al muro e scantonano o scendono per i por- 
tici, fermandosi a riprender lena sulle cantonate. 

Il mutuo soccorso non è solo imposto dal regolamento, ma 
dalla necessità. — Quel sordo sarebbe schiacciato da un veicolo, 
quel cieco darebbe nei muri ogni quattro passi; cieco e sordo 
s’uniscono, ed ogni pericolo scompare. — Talvolta fa d' uopo che 
parecchi di questi invalidi si associno per costituire quel tanto 
di forze e di sensi indispensabile ad un uomo. — Allora chi ha 
un occhio servibile, chi possiede un braccio capace di sostener 
un vacillante, chi ha lingua spedita, orecchio non ottuso, porta 
il suo capitale nella società e ve lo impiega con frutto. — Ed ecco 
quasi rinnovato il miracolo del Vangelo, gli storpi camminano, 
i sordi odono, i ciechi vedono. 

Le donne s’accompagnano per lo più fra loro, hanno un ve- 
stito di cotone a piccoli dadi, e sulla corta pellegrina portano un 
numero alla spalla sinistra; il tempo non ha risparmiato neppur 
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esse, tuttavia la vita meno faticata o una più pertinace vitalità 
fanno si che appariscano più vispe, più arzille degli uomini. Talune 
camminano con sufficiente prestezza e cinguettano con vivacità 
da comari. In altre non è ancor totalmente spenta l’ ambizione 
di comandar agli uomini ; s’inframmettono nei loro gruppi, e in 
cambio dei piccoli servizii che prestano, ottengono da essi ri- 
spetto ed obbedienza. — Non di rado un gruppo di tre o quattro 
ricoverati è guidato , governato a bacchetta nella passeggiata da 
una vecchia — la bambinaia di questi rimbambiti. 

Non è raro altresi veder qualche. avanzo di una galanteria 
in ritardo tra ricoverati e ricoverate. — Ecco, per esempio, un 
vecchietto che attende la sua comare presso la porta, l’aiuta a 
scendere, le porge il braccio e si accompagnano discorrendo sul- 
l’inesauribile tèma dei loro acciacchi, ascoltandosi a vicenda e 
ammettendo con cortesia che quei dell'uno son superiori a quelli 
dell'altra. — Poi se la borsa corrisponde al buon volere, il cava- 
liere paga il caffè alla sua dama, o almeno compra le pere giuleb- 
bate e fumanti che son così buone contro la tosse. 

E guai se un monello irride alla coppia strana, se un fiac- 
cheraio non svolta tenendosi alla debita distanza! il vecchio 
borbotta, e la vecchia anch'essa vuole annichilire il malcreato. 
Una di tali avventure poi basta per dar soggetto alla conversa. 
zione di tutta la giornata, e appena cessato il pericolo è un com- 
patirsi a vicenda, un domandarsi se la paura o l’irritazione sia 
passata, un protestarsi reciproco di deferenza, d’affetto, che va 
fino alla tenerezza , fino alla commozione. — All'improvviso pi- 
glia un rantolo furioso ad uno dei due, la tosse minaccia soffo- 
carlo — si fermano, si assistono, si confortano, l’idillio è stroz- 
zato dall’ asma. 

In quella giornata di dicembre ogni camerone dalle bianche 
pareti, dalle bianche vòlte, era deserto; le infermerie stesse quasi 
vuote; il sole entrato per cento finestre era parso così bello a 
tutti, che ciascuno s’era affrettato ad uscire per goderselo, non 
foss'altro che suì terrazzi. 

Anche Domenico, un ottuagenario testè uscito di convalescen- 
za, si appoggiava al braccio di Sofia, la vecchia che con tanto 
zelo avevalo assistito nella malattia ed abbandonava le tristi 
pareti dell’ Ospizio. 

Certe vecchiette astiose e brontolone, la cui compagnia è 
sfuggita da tutti, certi egoisti che diffidano sempre dei compagni 
e son lasciati soli, nel veder passar quella coppia lanciano sor- 
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risi e motti ironici al suo indirizzo, ne invidiano il saldo affet. 
to, e perciò ne mormorano. 

Infatti un'amicizia sincera e disinteressata traspare da ogni 
parola di quei vecchi, dal modo stesso di guardarsi, dal piacere 
che dimostrano di trovarsi insieme. 

Eppure apparentemente almeno quest' amicizia è recente. 


II 


Era una notte trista ed eterna, Domenico giaceva malato - 
nell’infermeria dell’Ospizio, la lampada appesa al murò in capo 
al camerone gettava una luce fioca e melanconica, essa andava 
spegnendosi e disegnava appena un'aureola pallida sulla parete, 
mentre un filo di fumo nero si alzava verso la volta. — Dal suo 
giaciglio, divenuto incomodo e duro, il vecchio aveva contato tutte 
le ore della notte, aveva percorso cento volte collo sguardo le due 
file di letti dell’infermeria, senza trovare un istante di riposo; 
più ancora che la malattia, tormentava quella noia e tristezza 
ineffabile che la solitudine lunga, la compagnia sgradita e le 
tenebre cagionano agl’ infermi. 

Cogli occhi sbarrati e fissi al lumicino moribondo, pareva 
collo sguardo supplicarlo che non lo abbandonasse — l’oscurità 
e la morte parevangli compagne. — Attraversavangli la mente i 
più tristi ricordi del passato e l'avvenire gli si parava innanzi, 
breve come la vita di quella fiamma, nero come il camerone del- 
l’infermeria, allorchè manca il lume. — E non albeggiava ancora. 

Nessun rumore, nessun indizio di vita al di fuori, tratto 
tratto qualche malato pur esso insonne si rivoltola sospirando. 
Un vicino russa, con rantoli che mettono affanno, cadenze spa- 
ventevoli che nella mente del malato prendono il suono di fanta- 
stici sibili di vento, ruggiti di fiera, gemiti di moribondi; laggiù 
in un angolo buio un delirante prorompe sovente in accenti di 
collera: — Padre, datemi l'assoluzione, — grida, — voglio l’as- 
soluzione; morirò dunque dannato.... — E non albeggia mai. 

Domenico si sentiva peggiorare, appena chiusi gli occhi pa- 
revagli cadere in un abisso e si risvegliava in sussulto, oppure 
un masso opprimente gli schiacciava il petto — volle gridare, 
svegliare l'infermiera e chiedere qualche conforto, ma non uscì 
dalle fauci che un rantolo inarticolato. Viepiù si sentiva soffo- 
care, il lume si spegneva affatto, due malati si rimbrottavano 
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fra loro incolpandosi a vicenda di turbarsi 1l riposo, il delirante 
seguitava ad apostrofar il prete immaginario... 

- Mi lascerò morire... — balbettò con immenso sconforto 
il vecchio, e la sua testa ricadde sul guanciale. 

In quella sapri la porca dell’infermeria, qualcuno entrò pian 


piano. 

Era una donna, una ricoverata che si diresse al letto del 
sofferente e chiamò a bassa voce: 

— Domenico... — 

L’ uomo non rispose che con un lungo sospiro. 

— Domenico, — riprese colei, — come state ? 

— Male.... lasciatemi morire. 

No, che non morrete, — disse vivamente la donna; - 
parlate, son qua io, — e gli si avvicinò premurosa, sollevò il guaun- 
ciale, accese un altro lume, poì corse a svegliar l’infermiera e 
tornò presso 11 malato con un calmante. 

Domenico si rianimò. 

— Ho nel mio baule — soggiunse la donna — qualcosa che 
vi farà bene, — e spari, tornò dopo un istante con una boccettina 
di liquore e diè bere al malato. 

— Grazie, sorella: come ciò mi fa bene 1 

— Un altro poco. 

— Quanto siete buona! chi siete? 

— Che v’importa di me? sono il numero 350. 

— Come vi chiamate? che sappia a chi essere riconoscente, 
ci vedo così poco. 

— State tranquillo, Domenico, pensate a guarire; sono una 
povera vecchia anch'io, una ricoverata dell’Ospizio, ma vi conob- 
bi, Domenico, in tempi ben diversi. — 

Tale era l'accento d'affetto, così dolce e mesto il ricordo del 
passato in quelle parole, che il vecchio diè segno d'impaziente cu- 
riosità, e: 

— Il nome, il nome, sorella. 

— Sofia. 

— Sofia! — esclamò il vecchio; poi come interrogando la sua 
debole memoria: — Sofia! — ripetè; una subita contrazione del 
volto, un improvviso balenare degli occhi semispenti, un agitarsi 
con febbrile impazienza della mano tremolante nel vuoto segna- 
larono tosto che la mente e il cuore di lui avevano risposto al- 
l'appello di quel nome. 

— Voi siete quella? Voi la mia Sofia... appressate un lu- 
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me, ve ne prego, che io possa vedervi bene, riconoscervi!... — 

Sofia il compiacque, Domenico si rialzò alquanto sui guanciali, 
passò la mano tremolante sugli occhi e li fissò in volto alla donna, 
tutta la vita di lui pareva raccolta in quello sguardo, mentre seru- 
tava sul volto di lei tracce di lineamenti che il tempo aveva al. 
terati. L’ansia, la sorpresa, poi la gioia della certezza passarono 
successivamente sul volto del vecchio, infine gli occhi suoi lu- 
strarono come vetro smaltato, una scintilla brillò negli occhi di 
ambedue, il vecchio gettò le braccia al collo di Sofia, gridando: 
— Sei pur giunta, ti ho aspettato tanto, Sofia! Sofia! — Questa 
sî chinò sul capezzale con affetto immenso, e i due vecchi si abbrac- 
ciarono, si baciarono, stettero lunga pezza uniti in preda alla più 
soave emozione.... 

Da tutti i letti dell'infermeria sporgevano il capo i malati, 
e gli occhi d’ognuno erano rivolti a contemplar la nuova scena. — 
Una delle più soavi corde da gran tempo obliata aveva mandato 
improvvisamente un suono dolcissimo nel cuore di quegl’ infelici. 
Per la triste solitudine del camerone vibrava, svegliando echi 
che parevan sepolti per sempre, una nota d' amore. 

Pochi di dopo la scena che abbiamo narrato, Domenico era 
entrato in convalescenza. 

I vecchi, specialmente quando vivono soli, diventano egoisti, 
nelle grandi famiglie d’infelici è per lo più l'interesse che avvi- 
cina gli animi. Ognuno ha i proprii mali da curare, questi appa- 
riscono ben più gravi degli altrui, ciascuno ha il proprio benes- 
sére da conquistare anche a costo di pregiudicare a quello d’ un 
altro, l'età senile sente più d’ogni altra il bisogno di trattener 
la vita che sfugge e di abbellirla, preoccupata di se stessa e quasi 
sempre insensibile alle disgrazie del prossimo. Ciò non avveniva 
per Domenico e Sofia, i quali porsero per alcuni giorni ai ricove- 
rati lo spettacolo di un’affezione che il tempo aveva mantenuta 
intatta. Sofia al capezzale dell’infermo aveva inventate mille cure 
affettuose, aveva trovato parole di conforto, mezzi di sollievo 
nuovi, mille volte al giorno rifaceva quelle lunghe scale dall’in- 
fermeria alla cucina, nessuna fatica risparmiava per soddisfare 
un desiderio , un capriccio anche, del convalescente, pareva rin- 
giovanita. 

Ed ora che Domenico è ristabilito pienamente, eccoli a brac- 
cetto l'un dell’ altro che si godono il tepore del sole e la gioia di 
trovarsi insieme. Hanno tante cose a dirsi! E poi l’ambiente del. 
l'Ospizio è così poco adatto alle libere espansioni, quella gente sì 





RICORDI DI PRIMAVERA. 611 


poco avvezza ai gentili sentimenti, così pesantemente indagatrice 
e scettica e pettegola, che Sofia ha indugiato fino ad oggi ad in- 
terrogare il suo amico, quantunque bruci di curiosità di saper 
tante cose da lui. 

Appena fuori del trambusto delle vie più frequentate, la vec- 
chia, come per indurre Domenico nel discorso in cui desiderava 
entrare, dimandò: 

-- Del Conte avesti notizia mai? 

— Mai più, — rispose l’ altro con accento melanconico. 

— Eb! si stava pur bene in quella casa. 

— Se si stava bene! Io era, si può dire, nato e cresciuto nel 
palazzo del Conte, e certo se quella famiglia eccellente non fosse 
stata dispersa dalla disgrazia io ne porterei ancora la livrea, — e 
in ciò dire Domenico dava uno sguardo di sprezzo alla sua ca- 
sacca di panno grossolano dai bottoni d’osso nero, e ripensàva 
certo all’ampie falde del vestito gallonato, a bottoni dorati, e forse 
rivide se stesso, azzimato, profumato, a girellare per 1’ ampie 
sale nei giorni di solenne ricevimento. Allora ogni specchiera, ogni 
doratura, ogni cristallo riproduceva la sua candida parrucca di 
setino, la sua zimarra luccicante d’oro, perfino il pavimento ri- 
produceva le sue gambe calzate di raso rosso e i suoi polpacci in 
maglia carnicina. Erano altri tempi allora! Il servitorame ad un 
suo cenno obbediva tremando, i suoi padroni il guardavano con 
compiacenza, e le signore invitate accompagnavano con occhiate 
lunghe e procaci la imponente figura del giovine maggiordomo. 

Anche la toelette della sua compagna era cambiata di molto, 
le cameriere della Contessa parevano tante damine. 

- Chi l'avrebbe detto — rifletteva la vecchia — che una fa- 
miglia così nobile e ricca... 

— Sì, ricca ricchissima; il palazzo del Conte era fra i più 
belli di Torino, le scuderie piene di cavalli stupendi, le feste splen- 
dide, la Contessa la più elegante dama dell’ aristocrazia, tutto 
era lusso, grandiosità, sfarzo in quella casa. Eppure.... C'era un 
lurido ebreo che si chiamava Longino, alto, allampanato , collo 
sguardo losco ed il capo piegato sulla spalla sinistra; nessuno 
mi leva dalla testa che fu lui a portarci il malaugurio in casa. 

Veniva dapprima umile e dimesso e comprava dai servitori i 
cenci e le livree vecchie, poi prese più dimestichezza e comprava 
spogli delle guardarobe ; nel conchindere i suoi negozii quel di- 
noccolato dondolava sulle gambe lunghissime e strizzava l’ occhio, 
ridendo in certo modo che metteva ribrezzo. Ogni volta che veniva 
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si era osservato che nella giornata toccava qualche disgrazia o 
qualche dispiacere a chi lo trattava. Un giorno il padrone gli ven- 
dette certi quadri affumicati che da gran tempo giacevano sulle 
soffitte; poco dopo la Contessa mori. 

— Povera e santa Signora! — interruppe la vecchia. 

— E Longino, ritornò al palazzo e si portò via tutti i vestiti 
da ballo della Contessa. Toelette di raso e di seta, pizzi, mantiglie 
di tessuti preziosi, tutto andò al Ghetto. Ed ecco che il Conte 
perdè una lite d'un fondo, del quale da molti anni godeva le 
rendite e fu costretto a lasciarlo non solo, ma a rifare danni, 
rifonder spese, restituir frutti. E l’Ebreo ritorna a comprar car- 
rozze, a far vendere cavalli, bazzica per casa con cambiali in 
scadenza, il Conte non ha più testa agli affari, vende malamente 
le sue terre, congeda quasi tutta la servitù, io resto solo, da 
maggiordomo divento servitore, cuoco, fo un po'di tutto. Ma il 
Conte non sa abituarsi ad altra fortuna, lui che visse sempre 
nell’ agiatezza, e Longino ritorna e le gioie della defunta moglie 
sfumano, e i mobili preziosi e i quadri di maggior valore spa- 
riscono dal palazzo avito. 

Finalmente un giorno, un triste giorno, comparve ancora 
quel cane! Questa volta altero e ritto sulla persona, insolente. 
Aveva una mano nella tasca dei pantaloni e vi faceva suonar 
dentro delle monete d’oro: 

— Son venuto — mi disse — a dar un’ occhiata al palazzo. 

— Non l’avete visto cento volte? — risposi io stizzito — eppoi 
il padrone non c'è... 

— Il padrone c’ è, oh! se c'è, — fece lui, accompagnando 
una sonora risata col suono delle monete; — il padrone è qua. 

— Dove? 

— Son io. 

— Rimasi sbalordito, tosto compresi l'estrema disgrazia del 
Conte, il palazzo non era più suo. Infatti, come mi disse l’Ebreo, 
trovai una lettera del padrone al mio indirizzo. Diceva presso a 
poco: Caro Domenico, proprio così, io sono rovinato affatto, il 
palazzo non è più mio, ma di Longino, egli verrà oggi e tu fagli 
la consegna, ritira le mie ultime sose e mandamele così e così... 
poi c' erano mille cortesie per me, mille ringraziamenti per aver 
diviso con lui la miseria... tanto che nel leggere quel foglio mi 
sentiva strugger dentro dal dolore. 

Figurati con che cuore io eseguii gli ordini del Conte! Ac- 
compagnai il lurido Ebreo per tutte le sale del palazzo, egli guar- 
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dava ogni cosa, ogni cosa notava e stimava li sul momento, co- 
nosceva già tutto; sorrideva alle tappezzerie di broccato; palpava 
le stoffe di velluto, quasi accarezzandole; faceva suonare, batten- 
doli colle nocca delle dita, i vasi di porcellana, e giunto innanzi 
alla lunga serie di ritratti degli antenati appesi alla parete della 
galleria disse sghignazzando: 

— Ora ci porrò anche il mio. — 

Quella gita fu un tormento, un supplizio, per me: il Conte 
stesso non dovette provar maggior angoscia nell’ abbandonar per 
sempre il palazzo de’ suoi avi. 

Giunti alla porta principale, sotto il magnifico atrio a colonne, 
io presi le chiavi del portone, due massicce chiavi dorate, e av- 
vicinandomi le alzai vivamente: in verità m’ era balenato il pen- 
siero di pestar con quelle il muso deil’ usuraio. 

Longino si ritirò impaurito. 

— Per la mia fede, — gridò, — voi volete accopparmi; da- 
temi le chiavi. — 

Io era rientrato in me stesso, però non volli porgerle, ma sì 
le gettai in terra dinanzi a lui e fuggii maledicendolo. 

Ora Longino abita quel sontuoso palazzo, ed io non passerò 
mai più in quella via. — 


III 


La donna non aveva perso sillaba del racconto e, non senza 
lunghe e frequenti fermate, quei due erano arrivati in Piazza 
Vittorio Emanuele, e costeggiando il parapetto del fiume riusci- 
vano sul viale lungo Po. 

Qui il sole rallegra un paesaggio invernale pieno di note 
melanconiche. I platani dalla bianca corteccia alzano al cielo i 
rami scheletriti, qualche foglia accartocciata e secca scricchiola 
ancora sotto i piedi ai passeggeri, saltellano sui margini della 
strada i passeri freddolosi, il Po scorre grosso e rumoroso; rare 
barchette di renaiuoli col loro pesante carico di sabbia solcano 
lentamente le sue acque verdognole, sull’ altra riva in lunga fila 
le lavandaie battendo in cadenza i panni rompono il silenzio 
della natura con colpi secchi ed alternati. Poi la collina s' inalza 
grigia, brulla, quasi livida pel freddo, qua e là appariscono come 
macchie verdi i chioschi di mortella e di lauro, e nei seni riposti 
biancheggia la brina, precorritrice della neve. Le ville spoglie 
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della loro veste di verzura hanno freddo, son chiuse, sembrano 
aspettar nel torpore il momento di aprir alla primavera che 
giunge, le persiane. La nera croce del Monte dei Cappuccini si 
stacca sull’ orizzonte, e lassù in alto a sinistra scintillano i vetri 
della basilica di Superga. 

Al giunger dei due vecchi il viale era quasi deserto; si se. 
dettero sopra una panchina e stettero a guardare in silenzio e 
con un senso di benessere il paesaggio che li circondava. Un va- 
sto orizzonte è pieno di seduzioni per chi vive tra mefitiche 
pareti. 

Laggiù in capo al viale era comparso un giovanotto svelto, 
elegante, bello. Dopo aver guardato l'orologio si era fermato 
occhiando all’ intorno e facendo girellar la mazza fra le dita. Pa- 
reva che attendesse. 

Una signorina comparve poco dopo all’ altro capo del viale, 
era anch'essa assai bella e vestita più che decentemente; il gio- 
vane vedutala appena si ritrasse dietro il tronco di un albero, e 
la fanciulla che si dava l'aria di giunger colà per caso, non si 
sbigotti punto nel vederlo spuntar fuori all’ improvviso, anzi una 
risatina sonora e fresca fu come il segnale del loro incontro. Poi 
le due figurine si avvinsero pel braccio, e così ridendo e cian- 
ciando, con mille moine gentili, con mille sorrisetti maliziosi 
passarono davanti ai vecchi, i quali dopo averli seguiti durante 
tutta la scenetta, li accompagnarono collo sguardo fino al loro 
sparire tra i meandri dei sentieri nel giardino. Quando più non 
li videro, la donna accennando dalla parte del giardino cogli 
occhi : 

— Domenico e Sofia, — disse con un sospiro. 

— Di cinquant’ anni fa, — aggiunse l’ altro, e tentennando il 
capo melanconicamente, descriveva sulla rena del viale certe 
linee che tosto cancellava; la donna guardava distrattamente la 
punta del bastone, mentre veniva dicendo: 

— A quest’ ora qualche sudicia ebrea abiterà la mia bella 
cameretta a pian terreno. Come la rivedrei volentieri quella stan- 
zina.... Ve ne ricordate? 

— Non parliamo di quei tempi. 

“— Perchè? — riprese la vecchia con insolita vivacità — 
perchè non parlarne? — i 

E le si vedeva negli occhi tutto il dispiacere che cagionava 
questa contrarietà a lei, che da tanti anni più non aveva il sol- 
lievo di espandersi in memorie con persona amica, a lei che ap 





RICORDI DI PRIMAVERA. 615 


pena riconosciuto Domenico si era ripromessa una festa, un’orgia 
di dolci ricordi e, durante la malattia e la convalescenza di 
lui, si era destreggiata con politica onde non scemar di nulla il 
piacere di una lunga conversazione col suo amico. Risolse perciò 
di non tener conto del desiderio di Domenico, e persuasa che una 
volta incamminata egli l'avrebbe seguita anche suo malgrado, 
ricordò la sua prima venuta in casa del Conte, quando per volere 
dell’ unica parente rimastale, fatta sposa a Giovanni il cocchiere, 
era stata accettata in qualità di cameriera della Contessa. E Do- 
menico che pareva così restio nel ricordare, venne tosto fuori a 
descrivere l’ abitino lilla a piccoli mazzetti di fiori che la giovine 
sposa indossava il giorno, in cui per la prima volta eragli com- 
parsa davanti. E la vecchia sorrideva ancor tutta contenta del- 
l’effetto prodotto dal suo vestito di sposa sull’ antico maggior- 
domo. 

— Lasciatemelo dire, Domenico, ora con questi capelli color 
biondo chiaro, — ed accennava ridendo alla candidissima capi- 
gliatura, — e con le poche grinze della mia pergamena, non è 
più superbia dirlo, che ero bella, molto bella. 

— Selo eravate! I vostri capelli avevano lo splendore dell’ oro 
in fusione, bianca e rosea in faccia come un’ingiesina, vi ornava 
l’istessa grazia e gentilezza di modi che la Contessa... 

— Un! uh! Quanta roba, Domenico, — disse ridendo Sofia. 

— Non esagero; so ben io quel che m’avete fatto provare in 
quei primi giorni. 

— Eh! ero giovane allora! E anche voi.... Che bell’ omone ! 
alto come un granatiere, robusto, con certe fedine brune e crespe 
che vi davano l’ aria di Ministro, che so io? di gran personaggio 
anzichè di maggiordomo. E come tutti vi obbedivano, lo stesso 
Giovanni temeva più voi che il padrone stesso. Io.... 

— Voi non mi obbedivate mai: col vostro garbo, col vostro 
sennino riuscivate a far sempre a modo vostro e bene. — 

Tutti e due erano così entrati nelle memorie del passato, e 
tacendo pure percorrevano l’ istessa strada colla mente, nella 
fantasia si avvicendavano i fatti importanti coi particolari più 
futili, le impressioni profonde e le osservazioni di un nonnulla, 
erano scene e quadri staccati che sfilavano. Eppure una prio 
di pudore tratteneva entrambi dal parlarne. 

Quell’ amore che era stato pel corso d’alcuni anni fonte di 
gioie nuove e potenti, di dolori ancor essi soavi, aveva poi segui- 
tato ad essere la più dolce memoria della loro vita, il punto lu- 
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minoso della modesta loro esistenza, perciò gelosamente il con- 
servavano in cuore come un tesoro, cui ricorrere nei momenti di 
tristezza. A quelle melanconiche interrogazioni che la vecchiaia 
rivolge all'uomo: — Cos'hai goduto? Cos'hai sofferto nella vita?— 
il loro pensiero rispondeva portandosi a quei tempi, e poichè nes- 
suna macchia bruttava quelle gioie e quei dolori, ritraevano dalla 
memoria di essi conforto alle miserie, alla solitudine che tenne 
poi dietro a quest’oasi della loro vita. A nessuno avevano essi 
rivelato l’idillio del loro primo amore. Ed invero quella del primo 
amore è una storia che non si narra, è una boccetta d' odori che 
chiusa profuma tutta l’ esistenza, lascia invece evaporarne il pro- 
fumo, se ogni tratto la si stura. 

— Era pur cattivo quell’ uomo! — esclamò quasi fra sè la 
vecchia. 

— Egli non vi meritava, uno scapestrato che in altra fami- 
glia non sarebbe stato tollerato un mese. Dal Conte invece stette 
quasi un anno, sebbene ogni giorno commettesse nuove mancanze. 
Sì confidava che voi l’ avreste condotto a bene. 

— Ma come il poteva io? Se dopo due soli mesi di matrimo-. 
nio i suoi istinti perversi cominciarono a mostrarsi apertamente, 
e dopo la morte dell’ unica mia parente la zia egli non ebbe ver- 
gogna di dire a me e a tutti che s’ era ingannato sposandomi, 
giacchè faceva i conti sopra l’ eredità di lei che erasi ridotta in- 
vece a poca cosa. Da quel tempo infatti cominciò a trascurarmi: 
tu vedevi in quale stato tornava a casa la sera; quando entrava 
lui barcollante, briaco, pareva che venisse a palazzo il baccano 
stesso. Ed io a supplicarlo di tacere, a nasconder con mille astu- 
zie il suo stato ai padroni. Ma di ciò egli mi ripagava e come! 

— O io non dovetti le mille volte rimproverarlo, minacciarlo? 
Ti ricordi quella sera, in cui l’ ubriaco cocchiere giunse al punto 
di batterti. Io accorsi a toglierti alla sua furia... 

— La buona azione che tu facesti in quella sera non la scor- 
derò giammai... — 

Ed infatti Domenico era stato così commosso nel veder la 
bella sposa villanamente maltrattata, che con impeto generoso era 
accorso a strapparla a quel forsennato, e mentre l’accompagnava 
piangente in camera la veniva consolando con amichevoli parole 
e persuadendola che infine la virtù avrebbe trionfato e lei ri- 
guadagnato il cuore del marito, prometteva infine d’ interporsi, 
come fece per restituir la pace coniugale. Le parole del maggior- 
domo sgorgavano dall’ ottimo suo cuore, non che da una simpatia 
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vivissima che aveva in lui destato al suo primo apparire la bella 
cameriera, ond’ è che esse furono colorite di tanta benevolenza, 
di tanto affetto, che la Sofia non solo n’ ebbe grande conforto, ma 
ne serbò un'impressione profonda e durevole. Ricordando ora quel 
fatto, aveva soggiunto non senza un po’ d’ orgoglio: 

— Fu allora la prima volta che voi piangeste per me. 

— Oibò, oibò, — fece il vecchio vivamente, ma con leggiero 
tremolio nella voce. 

— Si, sì, piangevate, — insistè la vecchia con tutta sicurezza, 
— e vi tremava la voce anche. — 

Il vecchio volgeva il viso dall'altra parte, più che mai im- 
pacciato nella sua negativa. 

Sofia gli si fe’ vicino e: — Ve ne vergognate forse, e perchè? — 
poi piantandogli i suoi occhietti in viso: — Eh via, se nen allora, 
piangete adesso. — 

Domenico infatti aveva gli occhi lustri e i lineamenti contratti 
per rattener le lagrime. 

La donna fu quasi pentita della sua insistenza; ma buon Dio! 
la prima lacrima d’un amante è così soave, così prezioso tri- 
buto !... 

‘Dal canto suo Domenico, il quale dapprima non aveva voluto 
ammettere cotesta debolezza, all’ innumidirsi delle sue pupille, al 
fremito interno del cuore pel solo ricordo, si trovò costretto a 
confessarlo prima a se stesso, poi alla donna, anzi di lì prendendo 
le mosse il suo pensiero, mentre col bastone tracciava macchi- 
nalmente delle righe sul terreno, veniva rammentando come 
dopo quell’ epoca la sua relazione con Sofia era divenuta più 
intima. 


IV. 


Nell'estate di quell’anno la Contessa con parte della servitù, 
fra cui Domenico e Sofia, aveva soggiornato al castello, mentre il 
Conte era stato trattenuto da affari in città. Furono due mesi de- 
liziosi! Già sfilano nella mente dei vecchi, it padiglione delle gli- 
cinie, il viale degli olmi, i boschetti del parco inglese, i sentieri 
queti e solitarii tra i campi, luoghi tutti testimoni delle loro lun- 
ghe conversazioni, delle confidenze intime. 

Là fu che Domenico interrogò per la prima volta se stesso 
sulla passione nata ed ingigantita nel suo cuore; là fu che provò 
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tutte le sovrane ebbrezze del primo amore e tutti gli spasimi del- 
l’ incertezza. La virtù di Sofia aveva da principio tenuto lontano 
il pensiero di una colpa, ma questa virtù istessa non era forse la 
più potente attrattiva di lei? Non la rendeva ai suoi occhi più su- 
blime, più adorabile? 

Il giovane maggiordomo paragonava la sua posizione con 
quella di chi entrava nel laberinto del parco inglese, dove per un 
capriccioso disegno da qualunque sentiero si penetrasse era forza 
riuscire alla fontana collocata nel centro. 

Così, diceva fra sè, ho cominciato a compassionar Sofia per 
le sue disgrazie, ed ecco la pietà che mi conduce all'amore; la 
stimai per la sua rassegnazione, ed anche la stima mi conduce al- 
l’amore; infine l'’ammiro per la purezza della sua virtù, ed eccomi 
all’ amore. 

Tuttavia il labbro non aveva mai rivelato ciò che sentiva il 
cuore; egli avrebbe temuto di spaventar la sua amica, di adom- 
brarne il pudore. Quando la scorgeva passeggiar pel giardino 
nelle ore che aveva di libertà, egli le correva incontro, le pren- 
deva la mano e la stringeva con affetto. Sofia rispondeva col più 
incantevole sorriso; poi, dopo un istante d'espansione, ritraeva 
la mano, e tornata al contegno serio e dolce che le era abituale 
passeggiavano insieme. 

Il vecchio seguendo il filo delle sue fantasie giunto a questo 
punto sorrise, la sua compagna che riandava forse le memorie 
istesse sorrise ancor lei anche prima di domandargli: 

— Di che ridete? 

— Pensavo — disse l’antico maggiordomo — a quella solita 
scusa di voler pigliar sole che mettevate fuori invariabilmente 
per non inoltrarvi con me nei boschetti. 

— Sicuro, — disse ridendo la vecchia, — il nostro amore 
viveva alla luce del sole, cercava gli stradoni scoperti. Perché? 
perchè il signorino aveva tentato di dar baci, all’ ombra. 

— Non è vero, — rispose il vecchio, pel quale l’ antica pas- 
sione aveva aequistato nella fantasia un certo carattere eroico; 
— non è vero. 

- Si, è vero, miocaro, è verissimo. Una sera sotto pretesto 
d’ una scorciatoia avreste voluto introdurmi nel boschetto di mor- 
telle. Un luogo buio ed intralciato. Mentre io m' appoggiavo al 
vostro braccio destro e voi con l’altro aprivate i rami dinanzi a 
me, sentii la vostra testa vicina alla mia, poi uno scoppio... 

— Ah! sì vi ho baciata.... — disse il vecchio, sacrificando evi- 
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dentemente il carattere eroico della sua passione alla vanità di 
amante intraprendente. 

— Nossignore, il bacio cadde a terra o stette in aria, non so 
più, ma qui non venne, — rispose la donna, battendosi con fierezza 
la guancia. — Io lasciai tosto il vostro braccio e tornai addietro. 

— Sicuro, —- riprese Domenico, — vi piantaste in capo al sen- 
tiero e: — Son donna maritata, — e non diceste altro; ma dignitosa 
come una regina, la Contessa non avrebbe detto meglio quelle 
parole. Tornai indietro pur io serio serio, non osai più darvi il 
braccio, e riprendemmo in silenzio lo stradone. 

- E c'era una luna così bella! così bella quella sera! — 
interruppe Sofia e mandò al cielo un sospiro, col quale intendeva 
certamente pregarlo a tener conto di questa circostanza, cioè che 
il sentimento del bello era anch'esso in lotta colla sua virtù 
posta in quella sera a ben dura prova. Sofia era allora la più 
felice e la più sventurata delle donne nell’ istesso tempo. 

L’illibatezza della sua coscienza non le lasciava dubbio che 
era dovere per lei di resistere, non già per amore di Giovanni, 
ma pel vincolo sacro che la legava a lui. — Se non mi ama, — 
pensava, — pazienza, neppur io posso più amarlo e la cosa è re- 
ciproca; però fedeltà l’ho giurata innanzi a Dio, nessuno altri può 
sciogliermene che Lui. — Per tale semplice filosofia ella s° aste- 
neva da qualunque atto che potesse dar prova del suo amore al 
maggiordomo, ma gioiva in segreto, quando una parola, un gesto 
di lui le palesavano d’ esser corrisposta. Sovrattutto il dubbio di 
Domenico le era caro e con grande voluttà ripeteva a se stessa: 
— Egli non spera che l’ami, egli non sa che il mio amore per lui 
è a mille doppi più forte del suo. — Eppure a questo giuoco perico- 
loso sentiva spesso mancar le forze; talora ebbrezze soavi e stor- 
dimenti, nei quali erale difficile contenersi, s'impossessavano di lei 
al solo incontro di Domenico, a quella stretta di mano così af- 
fettuosa e discreta; tal’ altra volta un trasporto d’amore stava 
per erompere ad una mesta esclamazione di Domenico, ad un 
suo sospiro, dal quale trasparivano tutte l’ansie e l’ incertezze 
d’un cuore amante. Mille volte Sofia era stata sul punto di dirgli 
che lo amava con tutta l’anima, che nel mondo non vedeva al- 
tri se non lui, ma si era trattenuta, lo scoppio della passione 
avrebbe mandato in frantumi la sua virtù che bastava a soste- 
nere entrambi. 
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V. 


Le cose erano a questo punto, quando il cocchiere stancò final. 
mente la pazienza dei padroni e fu cacciato. Nè in questa circo- 
stanza, che sembrava favorire il maggiordomo, egli aveva avuta 
minima parte. Una sera il Conte, ritiratosi più tardi del solito in 
compagnia d'un amico, volle fargli vedere un cavallo pochi di 
prima acquistato, chiamò Domenico perchè lo accompagnasse 
nelle scuderie. Erano appena entrati, quando su un mucchio di 
fieno scorsero sdraiato Giovanni che russava col rantolo dell’ ub- 
briaco, e videro qualcosa che si muoveva nel buio; appressata 
una lampada, sbucò fuori dall’ immondo giaciglio una donna, una 
lurida femminaccia che per un resto di pudore tentava nascon- 
dersi dietro il dissoluto cocchiere. Erano entrambi ributtanti. Il 
Conte indignatissimo congedò la notte stessa Giovanni, che parti 
barcollando con la sua druda. 

E Domenico pensava a Sofia.... a quell’ angelo di candore che 
dormiva i suoi tranquilli sonni nella cameretta, e la virtù di lei 
gli apparve così fulgida, così sublime in quell’ istante, che egli 
senti d’adorarla. Il giorno dopo Sofia seppe dal Conte appena una 
parte di quanto era accaduto, interrogò il maggiordomo inutil- 
mente per averne altri particolari. Costui odiava siffattamente 
Giovanni da non voler per niun modo che la colpa di lui profit- 
tasse alla sua passione. 

A questo punto nei ricordi dei due vecchi esisteva quasi una 
lacuna; cercando però di rendersi conto di quanto era succeduto 
in un mese circa che trascorse dalla partenza di Giovanni ad un 
fatto che stava scolpito fortemente nella loro mente, ora con pa- 
role tronche, ora pronunziando nomi, ora con mezze frasi, cui 
bastava un accennar di capo per dar compimento, vennero aiu- 
tando a vicenda la loro memoria, finchè Sofia quasi a mo'di sug- 
gerimento pronunziò queste parole: 

— 22 Maggio 18.... — 

Era una data memorabile. A questo punto la memoria non 
aveva più bisogno d'aiuto, messa per la china non c’ era più caso 
che si fermasse, 
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VI 


I padroni erano a conversazione. Soli nella vasta anticamera 
Domenico e Sofia attendevano il loro ritorno. Se con qualche ma- 
lizia il maggiordomo avesse congedato gli altri servi, o ciò fosse 
casualmente avvenuto, non lo potremmo dire. La finestra ed il 
balcone verso il giardino erano spalancati, di là veniva un’ au- 
retta piena di profumi. Sofia lasciato il lavoro andò ad appog- 
giarsi al davanzale della finestra, dove tosto la raggiunse Dome- 
nico; guardarono il luccicar delle stelle sul cielo bruno e quello 
delle lucciole sul verde cupo del giardino, e meravigliarono di 
tanta bellezza come se mai prima l'avessero osservata. Vera 
nella natura qualcosa di più soave, di più incantevole quella sera, 
tutto aveva un linguaggio insolito, tutto rispondeva nel creato 
ad un sentimento che i due servitori non si sapevano spiegare, 
ma che dominava il loro animo. In una così poetica serata a Do- 
menico non parve più difficile parlar d’ amore ed entrò a narrare 
a Sofia quanto avesse sofferto nel vederla maltrattata da Gio- 
vanni, e toccò delle sue lunghe incertezze, dell’ interno suo com- 
battere fra dubbii e speranze; poi man mano accalorandosi : 

— Sofia, — le disse, — tu hai provato cos’ è di terribile il non 
essere amato, tu sai che si può morirne dal dolore, il solo dubbio 
è già un supplizio crudele. Ebbene, io questo supplizio lo provo 
da un anno, voglio tormelo infine, voglio sapere se tu mi ami 
davvero. Sofia, stasera, adesso, devi dirmelo... — e ritrattosi dalla 
finestra prese la donna per mano e la condusse nel mezzo del 
salone. 

Sofia si era sentita correr il fuoco dalla testa ai piedi, ella 
fu sul punto di abbandonarsi a lui, tuttavia soffocò un grido che 
le prorompeva dal petto, si strinse al seno le braccia come per 
trattenere il cuore che balzava, riusci così a contenersi, ma si 
sentiva morire. 

Pallida e muta in mezzo alla stanza, Sofia pareva una sta- 
tua di cera. 

— Parla, — gridò il maggiordomo dopo un istante. 

Essa si copri il viso colle mani e diede in pianto. 

— Sofia, — disse Domenico, avvicinandosi a lei con tutta la 
calma che potè raccogliere in quell’ istante, — Sofia, non v’ ha 
nulla di male se tu mi dici soltanto: — Io ti amo. — Nient'altro 
desidero, con queste sole parole tu mi rendi felice. — 
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Ma la donna, padroneggiando a stento la sua commozione, si 
allontanò da lui e corse verso la porta del salone gridando. Do- 
menico la raggiunse con un balzo, le sbarrò la porta colla sua 
persona e fuori di sè per la collera: — Sofia, — le gridò, alzando 
in aria il poderoso braccio , — se non rispondi t'ammazzo. — Main 
quell’atto era assai più terribile il dolore che traspariva dalla col- 
lera che la collera stessa. Sofia ben lo sapeva; ella s' avanzò riso 
luta sotto il braccio del maggiordomo, e la sua felicità sarebbe 
stata di morire in quell’ istante ai piedi del suo Domenico. 

Il vecchio ricoverato si volse alla sua compagna e: — Ho un 
rimorso, — disse lentamente. 

Quale? 
— Di aver minacciato di ucciderti. 
- Ah! in quella tal sera. 
- Si. 


Ed io che fui così felice della tua minaccia... 
— Ma bho proprio detto, se non rispondi t' ammazzo? 
— Precisamente. 
— Ebbene, perdonamelo ora. 
— Ora? Te l’ho perdonato sul momento, la tua furia era 
una prova eloquente del tuo affetto. Eppoi ti passò subito, abbas- 


sasti la mano; ed io mi trovai nelle tue braccia piangente.... tu 
pure piangevi. 

— E dàlli con questo piangere, — replicò stizzito il vecchio, 
il quale mentre si credeva in obbligo di chiedere scusa per una 
sciocchezza detta cinquant'anni prima, non voleva riconoscere del 
pari una debolezza. 

Ma la vecchia inesorabile e trionfante: — Si, sì, piangemmo 
tutti e due. — 

L'antico maggiordomo cercò al solito di vendicarsi osten- 
tando una vittoria. 

— Ma infine me l’avevate poi detta ia gran parola... 

— Nossignore, in quel momento non disse nulla nessuno. 

Infatti quasi subito si era udito il rullare della vettura che 
era entrata nel portone. I padroni ritornavano, i due servitori 
ricompostisi uscirono ad incontrarli, scendendo lo scalone Do- 
menico ancor in preda all’eccitazione aveva potuto lanciare a 
Sofia sommessamente queste parole : 

— Stanotte alle due. — 

Essa non aveva risposto, che turbandosi maggiormente; poi 
ambedue accompagnarono nei respettivi appartamenti il Conte e 
la Contessa. 
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VII. 


Domenico era molto distratto quella sera, tanto che il pa- 
drone stesso se n’avvide, ma attribui al sonno l’insolita balor- 
daggine. Quand’ ebbe finito il suo servizio, il maggiordomo s’ av- 
viò alla propria camera. 

Egli abitava nella palazzina delle scuderie in fondo al cortile 
d'entrata, ma anzichè dirigersi colà, spense il lume appena giunto 
a terreno e svoltò a sinistra, apri il cancello, di cui teneva la 
chiave, ed entrò cautamente nel giardino, ove il suo occhio corse 
immediatamente alla finestra, ben nota della camera di Sofia. 
Una bella finestra, dinanzi la quale era rimasto molte volte as- 
sorto in muta contemplazione, un vecchio roseto abbracciava 
le pareti d’ intorno incorniciandola vagamente, le verdi per- 
siane e le tende che trasparivano attraverso i vetri lucentissimi, 
ogni cosa pulita, linda, ritraeva la casta semplicità della sua abi- 
tatrice. Non v'era ancor lume al di dentro quando il maggior- 
domo entrò nel giardino, ed egli s’ inoltrò pian piano fino ad un 
cespuglio, del quale si fece riparo. La notte era bellissima. L'al- 
bero di magnolia nel centro del giardino era carico di fiori che 
esalavano un profumo inebbriante, anche il roseto era come pun- 
teggiato da bianchi fiorellini. 

Quella che seguì fu per Domenico una mezz'ora di agonia: 
un secolo. Accovacciato nel più fitto del cespuglio piegato sotto 
i rami, tratteneva il respiro, mentre fra foglia e foglia fissava la 
finestra buia, tutta l’anima sua era sospesa a quel davanzale, e 
il cuore battevagli sì forte che parevagli dover essere udito da 
qualcuno e scoprirlo. 

Scoccarono le due poco dopo che nella stanza della Contessa 
al primo piano il lume era sparito. Sofia non poteva tardare, 
l'agonia di Domenico cresceva, sudava freddo, divampava, delle 
nubi gli passavano innanzi agli occhi fissi, aveva la bocca arida, 
il palato essiccato... addentò convulsamente un fiore... ad un tratto 
ecco il lume... i 

In che modo si sia slanciato dal suo nascondiglio, abbia rag- 
giunto il davanzale e scavalcatolo, Domenico non l’ha mai sa- 
puto, fu un volo, un lampo. Egli si trovò presso Sofia prima 
ancora che questa potesse in qualche modo impedirlo. Che le 
disse? Certo cose senza senso comune. Domenico era fuori di sè. 
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Sofia immobile, pallida per l'emozione e la sorpresa non riusciva 
a spiccicar parola; ma quando il maggiordomo avvicinatosi ne 
prese la mano, ella indietreggiò e colla voce tremante sì, ma piena 
di risolutezza: 

— Domenico, — disse, — noi siamo ambedue fuori di senno 
in questo momento. 

— Si, io son pazzo, ma d’ amore per te. 

— Son donna maritata. 

— Ma tuo marito è un infame. 

— È pur sempre mio marito. 

— Egli ti tradisce, lo sai. 

— A questo ci ha da pensar lui, io ho la mia coscienza e lui 
la sua. — 

E Domenico quasi convulso: — Sofia tu sei fredda, indifte- 
rente, non sei capace d'amore. 

— Io fredda, io incapace d'amore? — e con uno sguardo 
solo, ma sublime, ineffabile, la donna rispose alla crudele calun- 
nia per modo che Domenico le si gettò ai piedi supplicando per- 
dono ; poi nel parossismo della passione tentò afferrarla, mentre 
fuggiva sbigottita da un lato all’ altro della camera. 

— Domenico, tu mi fai paura... potrebbero udirci. — 

A queste parole il maggiordomo si calmò, e con voce insi- 
nuante cominciò a dirle il suo dolore e ripeterle quanto avesse 
sofferto per la brutalità di Giovanni e come fosse nato sotto una 
cattiva stella, poichè la sola donna adorata era moglie d'un al- 
tro, che ciò gli avvelenava per sempre la vita, che per non of- 
fender la virtù di lei in quella notte istessa sarebbe fuggito lon- 
tano, purchè prima avesse il supremo conforto della certezza di 
essere riamato. 

Era irresistibile. Sofia, la cui passione avrebbe avuto un lin- 
guaggio non meno ardente, si senti ad un tratto mancare la 
virtù e la forza di celarla, non parvele più colpa salvar dalla 
perdizione un uomo, fuggire essa stessa tormenti così crudeli. 

Poteva resistere alla collera, al furore, non all’ amore 
di lui, 

— Vergine Maria! — esclamò fuori di sè — è troppo, è trop- 
po.... taci, ma non t'accorgi che mi strazi l’ anima, che io muoio 
qui dal dolore? Se ti voglio bene, Domenico, non mi conosci ! 
fammi morire che io sarò più contenta che non di sentire i tuoi 
rimproveri. — E in ciò dire la donna si gettò su Domenico, lo 
avvinghiò colle sue braccia al collo, lo bagnò delle sue lacrime 
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la passione per tanto tempo repressa traboccava in quell’ istante 
piena, potente, irresistibile. 

A un tratto l’ uscio della camera si apri. Come un fantasma, 
no, come un angelo, apparve sulla soglia la Contessa. 

Era bella, avvolta da capo a piedi in un candido accappatoio, 
con i nerissimi capegli che le scendevano intorno al collo e sul 
seno, con la nobile maestà del suo atteggiamento. All’ apparir di 
lei si operò una rivoluzione nell’ animo degli amanti; qualcosa 
come un’ ultima scaramuccia del bene contro il male, di un de- 
mone e d’ un angelo accadde nei loro cuori. Poi fosse la bontà 
dello sguardo, la riverenza che mai sempre aveva ispirato la 
Contessa ai suoi famigliari, o un'aura di paradiso che aleggiasse 
intorno a colei che fra breve avrebbe lasciato il mondo, fatto si è 
che le vampe della passione svanirono prima ancora che la Con- 
tessa avesse pronunciate queste semplici parole: 

— Domenico, Sofia, separatevi. — 

Sofia corse tra le braccia di lei e nascose il volto sul suo 
seno; Domenico piegò le ginocchia e disse: — Perdono; — ma to- 
sto alzò gli occhi sicuro di trovare in quelli della Contessa l’ af- 
fetto d’ una madre, anzichè lo sdegno d’ una padrona. 

Con un « buona notte » scambiato a vicenda, mentre i tre 
personaggi si separavano, era terminata la scena culminante del 
romanzo dei due vecchi; essi, cui era sempre scolpita nella me- 
moria, ne avevano riandati i punti principali, ed alfine Dome- 
nico alluse all’ intervento della Contessa, dicendo: 

— Non mi so spiegare come abbia saputo.... — 

La vecchia non lo lasciò finire: — Ve lo spiego subito. Quella 
sera dopo quanto era accaduto in anticamera; se voi eravate di- 
stratto nel servir il Conte, io mi trovava addirittura fuori di me 
presso la Contessa, non capiva più niente, non pensava che a voi, 
non vedevo che voi. La Contessa con quel suo occhio fine e cono- 
scitore se n’ accorse subito, e così a un tratto mi disse: 

— Sofia, che hai pel capo stasera? 

— Nulla, Contessa. 

— Impossibile, tu hai pianto e ancora adesso tremi e sei di- 
stratta in modo straordinario. . 

— Oh! che dice mai, Contessa ? — feci io con una faccia to- 
sta, ammirabile. — Ma la Contessa mi fissava in volto quei suoi 
occhioni, io me li sentivo addosso e non osavo batter palpebra, 
mi pareva che il suo sguardo leggesse nel fondo del cuore il mio 


segreto. 
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— Eh via, — riprese la Contessa, — siate sincera, Sofia. 

— O io non ebbi il coraggio di ripetere, balbettando, che era 
nulla, che stavo poco bene e simili bugie? Me ne maraviglio an- 
che adesso. Quando la signora fu a letto, m’incamminai per 
uscire senza neppure alzar gli occhi, tanto era confusa; presso al- 
l’uscio mi voltai per augurarle la buona notte. Ella mi guardava 
ancora. La donna virtuosa ha un certo modo di guardar quelle 
deboli! Io — pensai fra me — sono come un nuotatore che vede ar- 
rivare una grossa ondata e dubita potervi resistere, se non s' at- 
tacca a qualcosa in tempo, affoga. — Balenarmi questo paragone 
alla mente e correre al letto della Contessa fu una sola cosa. 

— Lo amo troppo, Contessa, lo amo troppo, stanotte Dome- 
nico vuol vedermi... soccorretemi. — °° 

E non potei dir altro. 

La Contessa mi rialzò, mi baciò, e: — Sofia, voi non andrete 
all’ appuntamento.... siete donna maritata, — io la guardai dolo- 
rosamente.... — colui è uno scapestrato, è vero, ma ciò non scu- 
serebbe una vostra colpa, voi avete la vostra coscienza, cui bada- 
re... non andrete.... 

— Non vi andrò, — risposi io. 

— Coraggio, sappiate vincervi e sperate.... coraggio, — e mi 
baciò ancor una volta. 

Le dolci parole di lei pareva m' avessero fatto un gran bene; 
però quando appena entrata nella mia camera vi vidi... Oh, 
quando si è giovani e si ama come vi amavo ìo! Dapprima scor- 
dai affatto l’ ammonizione, poi dissi quelle parole macchinalmen- 
te, erano le ultime bracciate del nuotatore stanco... infine pensai: 
— La Contessa ha un bel dire, siate forte, vincetevi, ma quando una 
donna vede colui che l’ama avvoltolarsi ai suoi piedi supplicante 
e chiedente disperato una parola di conforto, mentre potrebbe.... — 

Qui la vecchia fece una pausa, asciugandosi gli occhi; poi 
soggiunse rapidamente: 

— Basta, la è andata benone così e ringraziamone il Signore, 
ma già quella santa donna ne ha lei tutto il merito! — 


VIII 


Domenico udiva con interesse quei particolari mai prima sa- 
puti; però non disse motto quando Sofia, dopo avere indirizzato un 
lungo sospiro alla memoria della buona Contessa, tacque, egli era 
senza dubbio assorto in tristi pensieri. 
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Alfine alzò il capo lentamente, girò uno sguardo all’ intorno, 
ed esclamò: — Ho freddo. — 

Infatti il sole tramontava; il viale era deserto: dal Po si al- 
zavano lentamente le nebbie, le colline sparivano a poco a poco 
dietro di esse, i vetri di Superga mandarono ancora guizzi sot- 
tili di luce, poi la nebbia sali fin lassù.... La campana dei Cappuc- 
cini suonava l’ Avemmaria. 

I due vecchi si guardarono l’ un l’ altro come impauriti. 

— Abbiam fatto tardi, — disse Domenico. 

— Già le cinque, — aggiunse Sofia, contando i rintocchi di 
una campana che parevano venir su dalle acque del fiume. 

E si alzarono da sedere con quanta sollecitudine la loro età 
poteva permettere ; avevano nel viso l’istessa espressione di ti- 
more, non scevro d’un po' di gioia che hanno i ragazzi in ritardo 
alla scuola. 

— Eh! — esclamò la vecchietta consolandosi — hanno a 
dire quel che vogliono all’ Ospizio, ma questa chiacchierata mi ha 
fatto un gran bene. 

— Anche a me; però mi si sono aggranchite le gambe, ciò 
passerà, camminiamo lesti. — 

E i due vecchietti s’ incamminarono di buon passo. Dome- 
nico volle che Sofia s’appoggiasse al suo braccio, questa accettò 
con gusto giovanile. 

La bianca cuffia di Sofia rasenta spesso la spalla dell’ an- 
tico maggiordomo , le due teste si ravvicinano tratto tratto con 
movimenti graziosi, con mosse da innamorati. 

Domenico si ricorda d’essere stato un bell’uomo e costringe 
il suo dorso, su cui pesano 80 primavere, a star dritto, le sue lar- 
ghe spalle possono ben portarne dell’altre. Eppoi non si tornò 
indietro di anni ed anni oggi? E non sta bene al cavaliere andar 
curvo dando il braccio alla dama. 

La coppia può sembrar ridicola; eppure chi la vede non ride 
affatto, qualcosa di rispettabile, di bello è in essi, un raggio li il- 
lumina. 

Simili a quei muri scialbi, squallidi e cadenti, cui il sole con 
una delle sue pennellate magistrali rende ad un tratto coloriti ed 
allegri. 

Sofia cinguetta sempre, parla di mille cose, è vivace, ed il suo 
riso ha conservato una certa freschezza giovanile. 

— Io penso una cosa, — disse ad un tratto, e per meglio fer- 
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mar l’attenzione del compagno ferma lui stesso sul marcia- 
piede. — Credi tu che altrimenti saremmo stati oggi così felici nel 
rammentare i fatti d’allora.... 

No di certo, — rispose il vecchio, che capi a volo tutta la 
portata di quell’ altrimenti. i 

Infatti da quella notte il romanzo dei due servitori parve 
troncato per sempre. Tuttavia Domenico come presentendo che 
doveva aver uno scioglimento, allorquando Sofia chiamata dal 
marito dovè raggiungerlo e conviverci, le aveva nel dirle addio 
soggiunto: — Sofia, la disgrazia ci ha separati, ma io son con 
vinto che un giorno ci riuniremo. Il primo amore non si dimen. 
tica, io t aspetto, un giorno, verrai. —. 

Nè meno fiduciosa erasi mostrata Sofia; la speranza di esser 
libera un giorno l'aveva aiutata a sopportare i dolori e la mise- 
ria che divise col marito, finchè questi datosi completamente al 
vizio, arrestato per delitto commesso in una rissa veniva con- 
dannato alla galera. 

Sofia rimasta sola, ma pur non libera, ritornò a servire in 
case signorili, nè di Giovanni ebbe più notizia. — Era quella la sua 
fine! Che Dio gli perdoni ciò che m' ho fatto soffrire, — ripeteva 
achi chiedevale del marito. Quando le vennero meno le forze per 
guadagnarsi il pane entrò all’ Ospizio, dove trovato Domenico che 
prima vi si era ricoverato, l’ ultima pagina, quella soave dei ri- 
cordi, dolce e bella perchè scevra di colpa, ma assai triste, fu ag- 
giunta al loro romanzo. 

— E tu che hai fatto dopo quel tempo? — chiese Sofia. 

— Ciò che aveva detto, ti ho aspettata. 

— Eccomi. 

— Ti ho aspettata sì lungamente che venne prima la vec- 
chiaia , ti cercai tanto che ti ritrovo accanto alla tomba, ed ora 
non posso tornar addietro , e bisogna che vi scenda e ti lasci di 
NUovO.... per poco. 

— Eh! scioccherie, — fece con voce piena di lacrime la donna, 
— abbiamo ancora tempo per volerci un altro poco di bene. Sicuro 
non come una volta, l'inverno non è primavera. — 

Ambedue tentarono di sorridire, ma non vi riuscirono. 

Intanto erano giunti all’Ospizio ed era buio affatto, i lampioni 
non bastavano a diradar la nebbia colla fiamma rossiccia, la città 
era silenziosa e nelle tenebre. 

Sulla soglia i due vecchi si voltarono come instintivamente è 
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guardare da quella parte donde venivano, e Domenico ripetè me- 
stamente: 

— L’inverno non è primavera. — 

Poi picchiarono alla porta dell’ Ospizio che per l’ora tarda 
era già chiusa, il portinaio venne ad aprire ai ritardatari, bron- 
tolando. 

— Bell’ora di tornare questa, siete stati a far all’amore? 

— Quasi.... — balbettò la vecchia, e la pesante porta si chiuse 
dietro i ricoverati con un rumore sordo, che rintronò per gli an- 
diti silenziosi di tutto l’edificio. 

Il passato parve rimaner fuori di quella soglia per sempre. 
E il futuro? Aimé ! l’Ospizio è l'anticamera del cimitero. 
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LA QUESTIONE AFRICANA 


E L' ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE DI BRUXELLES. 


« Esplorare scientificamente le regioni incognite dell’ Africa, 
» preparare ed estendere le vie, per le quali la civiltà penetri 
» nell'interno del Continente, promuovere la soppressione della 
» tratta dei Negri. » Questi sono gli alti propositi, coi quali non 
ha guari s'è costituita nel Belgio l’ Associazione Internazionale 


africana. 

L'impresa non è davvero meno ardua, men nobile e gran- 
diosa d’ aleun’altra, di cui si possa gloriare il nostro secolo; e per 
quanto lenti, faticosi e modesti siano per essere i suoi avanza- 
menti, non sarà poca lode per i nostri tempi l'aver pensato sul 
serio a tentarla, e, speriamo, ad avviarla. 

V’ha una classe di moralisti ch’ è inolto severa ne’ suoi giu- 
dizii sul mondo moderno. Costoro non negano già i progressi re- 
centi della scienza e dell’arte, forse per paura della logica, che 
li costringerebbe a rifiutarne i benefizii; ma imprecano poi con 
gran rumore al trionfo della sensualità e dell’ egoismo universa- 
le. — Ad un altro estremo del campo stanno gli scettici; e questi 
sorridono melanconici o beffardi di certi vanti, di certi entusiasmi 
e di certe idealità. 

E sebbene non paia che questi due gruppi di censori abbiano 
sempre torto; può non di meno affermarsi, che finora non s'era 
ancor veduta un’opera come quella, di cui intendiamo parlare. 

Per una lunga serie di secoli le maggiori conquiste della geo- 
grafia andarono dovute alla sete del potere o dell’ oro, all'odio 
o al fanatismo religioso, e gli esploratori segnarono di frequente 
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la traccia delle nuove vie colle lagrime e col sangue delle genti 
esplorate. Così fecero, per esempio, i Macedoni e i Romani, così 
feceroi Mussulmani e i Crociati , così gli Spagnuoli in America, e 
via via fino agl’ Inglesi nell’ India, gli Yankees nell’ America, i 
Francesi nell’ Africa, i Russi nell'Asia centrale, ec. 

I mercanti e i navigatori furono non meno utili talvolta 
e talvolta meno crudeli; specialmente nei casi, in cui li frenava 
l’idea del loro proprio vantaggio o della loro debolezza. 

Però i tempi di questo biasimato progresso ci diedero degli 
esempi ben diversi e migliori. I missionarii delle varie Chiese da 
un lato, e gli scienziati dall’altro, portarono nei loro viaggi intenti 
assai più ideali e l’abnegazione e il coraggio dell’ apostolo e del- 
l’eroe. 

Più giovani fra tutte sono le imprese propriamente scientifi- 
che. Quelle africane in ispecie — che qui importano più delle al- 
tre —rimontano appena agli ultimi decennii del secolo passato. Il 
primo grande impulso a tali tentativi venne, com’ è noto, dall’ In- 
ghilterra, dove agl’ interessi della scienza si trovarono d'un 
tratto congiunti gl’interessi di Stato. Dopochè gl’Inglesi ebbero 
perdute le colonie degli Stati Uniti e si volsero, in via di com- 
penso, ad estendere ed assicurare la loro autorità nel resto del 
mondo; dopochè i commerci sempre più vivi e le possessioni 
sempre più vaste nelle Indie orientali aumentarono per l’ Inghil- 
terra l’importanza dell’ enorme colosso africano, frapposto tanto 
incomodamente tra le Indie e la loro patria; era chiaro che la 
scienza doveva accorgersi in buon punto delle proprie vergogne 
e trovare intollerabili le tenebre, ond’era occultato quasi tutto 
l'interno dell’ Africa. 

Eccettuata la Barberia, tolto il Nilo fino al nostro Chartum 
e il Nilo Abissino, tolto il corso inferiore del Senegal e del 
Gambia, dello Zaire, dello Zambesi e d'alcuni altri fiumi mi- 
nori; quanto al resto, le cognizioni sicure de'Geografi europei in- 
torno all’ Africa si arrestavano allora a poche miglia o a pochi 
passi dalla costa. 

Non mancava per verità un cumulo di, altre notizie dell’ in- 
terno, derivate da fonti più o meno pure ed antiche, dai Greci, 
dai Latini, dagli Arabi, dai Portoghesi, Inglesi, Italiani, ' ec. 


' La migliore illustrazione dello Zaire o Congo per il secolo XVII è dovuta alle 
due stazioni di missionarii, fondatevi nel 1655 da cappuccini italiani, il Padre Ga- 
briele, il Padre Bonaventura, il Padre Antonio, ec. A tutt'oggi l'esplorazione di 
quel fiume si spinse appena al di là della loro stazione più interna. 
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Ma quelle notizie erano spesso troppo vaghe, troppo miraco- 
lose, troppo contradittorie; e i molti errori madornali scoperti 
qua e là nelle tradizioni erudite rendevano i critici più che mai 
ritrosi dall’accettare i dati anche meno incredibili prima che fos- 
sero verificati da capo sul luogo. Da ciò provenne, che l’ illustre 
D’ Anville ci diede nel 1750 una carta dell’ Africa assai più po- 
vera d’indicazioni, che non fosse quella pubblicata in Amsterdam 
oltre sessant'anni prima dal Dapper. ' Eppure il Dapper aveva 
riportate nel suo disegno alcune indicazioni, che noi ignorammo 
fino agli ultimi anni e raccogliemmo ora soltanto, rettificate, 
sulle carte nostre. ‘ 

Ecco pertanto nel 1788 una schiera di uomini di Stato, di 
scienziati ed altri illustri personaggi fondare a Londra la prima 
« Società Africana, » sotto la direziene di Lord Rawdon, di Sir 
I. Banks, del vescovo di Slandaff, Sir H. Beaufoy e Mr. Stuart, 
ponendo in testa al suo Statuto il proposito della esplorazione 
scientifica. 

Prima ancora che la lista delle scoperte, si aperse quella 
delle vittime cadute nel periglioso tentativo. Ledyard morì di 
febbre ai primi passi; di Houghton, partito nel 1790, si per- 
dette ogni traccia sulla via di Tombuctù; poco appresso Mungo 
Park, tornato felicemente da una prima spedizione, discende nel 
secondo viaggio il corso del Niger; e visti cadere ad uno ad uno 
tutti i suoi compagni , soccombe egli pure a Bussa; e così avanti 
di nome in nome per il lungo e glorioso martirologio che il Du- 
veyrier, animoso viaggiatore africano egli stesso, raccolse e pub- 
blicò qualche anno addietro nel Bu/letan della Società geografica 
di Parigi. Ma anche nella scienza 


Il sangue dei martiri 

E seme d’eroi; 
a riempiere il posto di un caduto si affollano due, quattro, dieci 
continuatori. D'altro canto le Società geografiche, sorte nume- 
rose in tutti i paesi civili, accolgono quasi tutte nel loro fine 
più o meno generale anche l'intento speciale dello studio del- 
l’ Africa; ciò che non impedisce neppure negli ultimi tempi (1874) 
il formarsi d'una nuova « Società Africana » a Berlino. 


' Vedi la notevole collezione di carte africane pubblicate dal Kiepert: Beitràge 
zur Entdeckungsgeschichte Afrika’s, I. Heft: Berlin, Reimer, 41873; e dal Duparcq de 
la Barre: L'Afrique depuis quatre siècles, depeinte au moyen de huit croquis succes» 
sifs. Paris, 4873. 
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Il frutto di tanti sforzi e sacrifizii è evidente. L’ Africa, che 
misura quasi esattamente cento volte l’ estensione del Regno 
d’Italia; l' Africa, che alla fine del secolo scorso aveva una stesa 
di « regioni incognite » pari almeno ai due terzi della sua area, 
vede ora ridotte le sue chiazze bianche ad un territorio di forse 
tre milioni di chilometri quadri, poco più di dieci volte la super- 
ficie d'Italia. Il tratto, di cui si acquistò la conoscenza almeno 
preliminare in questi ultimi novant’ anni, è dunque poco diverso 
dalle sessantasei volte l’ estensione del Regno. 

Ma la massima parte delle esplorazioni e scoperte appar- 
tiene al periodo degli ultimi trenta o quarant'anni. Restano an- 
cora senza dubbio le parti più difficili. Per qual ragione, se non 
è questa delle difficoltà, sarebbero esse rimaste le ultime, mal- 
grado dei replicati assalti rivolti anche contro di loro? — Però, se 
si procede ancora un poco di questo passo, è da credere che fra 
pochi anni saranno superate anche le ultime barriere; e noi 
conosceremo tutte le parti dell’ Africa almeno non peggio di 
quanto conosciamo — entro i confini della stessa Europa — ta- 
luna parte della Turchia. 

Or bene: dato che le cose siano tanto bene avviate, a che fon- 
dare una nuova Associazione africana ? 

Ecco appunto la questione, a cui importava venire. La nuova 
istituzione non va punto confusa con nessuna delle precedenti. 
Le sue mire sono sostanzialmente diverse da quelle delle altre. 
Il più ardente sospiro delle imprese passate fu talvolta per la 
conquista materiale o per i lauti guadagni, talvolta per il trionfo 
di una confessione o per la gloria di una scoperta; ma non fu 
ancora direttamente e immediatamente per la diffusione di co- 
stumi più umani, in servigio puro ed espresso della civiltà. I pro- 
fitti mercantili, la religione, la gloria e la scienza non sono certa- 
mente cancellati dal programma della nuova istituzione; ma essa 
li accetta soltanto come mezzi e non come fini; e tutti i prodi 
soldati delle usate battaglie essa gli invita a sè e gli accoglie 
nelle sue schiere come alleati, non come padroni; perch’ essa 
inalza la sua bandiera in nome di. un interesse più modesto in 
parte, ma non meno elevato e generoso ed assai più comprensivo 
d’ogni altro: in nome dell’ umanità. 

Gli storici della geografia dovranno tenere gran conto di 
questa differenza. Lasciando da parte la fase brutale delle sco- 
perte, che fu la prima a cominciare e non è punto la prima a 
finire, succeduta la fase religiosa e la scientifica, ora vuolsi 
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aprire la fase propriamente umana; e in questo procedimento lo 
sanno tutti i pensatori che v’ ha una gradazione di vero pro- 
gresso. 

Ma non basta. — Certi fatti non possono lasciarsi passare 
inosservati. 

Non è singolare il vedere da che parte e per opera di chi 
fu ora iniziata ed è potentemente sorretta questa propaganda 
umanitaria ? 

Meno di cent'anni fa non c'era accusa che non fosse scagliata 
da gente di gran cuore contro i Re: i quali, secondo i patriotti, 
erano soprattutto una stessa cosa coll’ egoismo e colla colpa; onde 
l’ Alfieri, compendiando in poche parole i' fieri giudizii delle sue 
tragedie e delle sue prose, scriveva in buona fede quella sua vele- 
nosa sciarada: 


Sai tu cosa sia re? 
Di re-o due terzi egli è; 
Anzi per dire il vero, 
La differenza è zero. 


Veramente non tutti i Principi s’ occuparono per l’ appunto 
di ciò che bollisse nella pentola del povero nei giorni di festa. Se poi 
vogliamo parlare di esplorazioni, non manca nella storia qualche 


esempio di Principi cadetti, come l’ infante Enrico il Navigatore, 
che per utili commerciali sperati impiegava.i suoi ozii a proteggere 
le navigazioni lontane; si trovano anche viaggiatori spediti a 
spese della Regina o par ordre du Roi a far pagare il fio agl'In- 
diani d’ America delle ambizioni politiche e religiose europee, 0 
a spargere ai quattro venti la novella del fasto e della potenza 
borbonica. Abbiamo anche a’ nostri giorni non pochi viaggi sor- 
retti dai Governi per ragioni di Stato e di scienza. Ma in nessun 
tempo trovereste un Re che ne' suoi ozii privati presentasi come 
autore, e i Principi regnanti o ereditarii di molti Stati che si 
fanno principali impresarii di questa immensa colletta di bene- 
ficenza; d’una crociata che non dovrebbe aggiungere palmo di 
terra ai dominii di nessuna Corona, nè vuole far versare, ma ri- 
sparmiare le lagrime e il sangue di migliaia d' infelici. 

Tali sono gli espressi intendimenti e tale è la speranza ma- 
nifestata dal fondatore fin dalla prima riunione tenuta a questo 
uopo; e non tacque neppure il desiderio che a salvare da ogni 
sospetto la sua proposta dovessero giovare le stesse speciali con- 
dizioni politiche del paese, di cui è capo. « Il m’a paru que la 
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» Belgique, État central et neutre, serait un terrain bien choisi 

» pour une semblable réunion, et c'est ce qui m'a enhardi à vous 
appeler tous, ici, chez moi, dans la petite Confcrence que j'ai 
la grande satisfaction d’ouvrir aujourd’hui. Ai-je besoin de dire, 
qu'en vous conviant à Bruxelles, je n’ai pas été guidé par des 
vues égoistes? Non, Messieurs; si la Belgique est petite, elle 
est heureuse et satisfaite de son sort; je n’ai d'autre ambition 
que de Ja bien servir. Mais je n’irai pas jusqu’à affirmer que je 
serai insensible à l'honneur qui résulterait pour mon pays de 
ce qu’un progrès important dans une question qui marquera 
dans notre Cpoque fùt datè de Bruxelles. Je serais heureux que 
Bruxelles devint en quelque sorte le quartier-genéral de ce 
mouvement civilisateur. »' 

I nobili propositi e le dichiarazioni del re Leopoldo II in- 
contrarono animi tanto confidenti e tanto ben disposti ad acco- 
glierli, che ormai si costituirono in molti Stati i Comitati locali 
o nazionali, per collaborare con la Commissione internazionale al 
gran lavoro; e tra i membri d’onore dell’ impresa si annoverano 
già il re di Svezia e il re di Sassonia, il granduca di Weimar e 
il granduca di Baden, l'arciduca Carlo Luigi d’ Austria, il prin- 
cipe ereditario di Danimarca e il principe di Sassonia Coburgo 
Gotha; e la immediata presidenza dei Comitati nazionali fu as- 
sunta dal Latrobe per gli Stati Uniti, dal De Beaumont per la 
Svizzera, dal Lesseps per la Francia, dall'arcivescovo Haynald 
per l’ Ungheria, dal visconte di S. Januario per il Portogallo, dal 
principe Enrico luogotenente del Lussemburgo per i Paesi Bassi, 
dal principe Filippo conte di Fiandra per il Belgio, dal principe 
Enrico III di Reuss per la Germania, dal principe imperiale Co- 
stantino per la Russia, dal principe imperiale Rodolfo per l’ Au- 
stria, da S. M. il Re Aifonso per la Spagna e da S. A. R. il 
Principe Umberto per l’Italia. 


II 


L’opera proposta e caldeggiata dal Re dei Belgi risponde sen- 
z'altro ad un grande ideale; ma questo tanto potrebbe affermarsi 
per un verso o per l’altro anche dell’ Utopia di Moro e della 
Repubblica di Platone. 4 

Il caso si può prevedere. Gli uomini di poca fede non tarde- 


' Vedi Banning, L’Afrique et la Conférence géograghique de Bruxelles, pag. 124. 
— Bruxelles, Muquardt, 41877. 
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ranno a mettere in gran luce le gravissime difficoltà, che certo 
non mancano e rendono dubbioso il buon successo; tanto più che 
con ciò piglierà aspetto di sapienza riposta anche la tiepidezza e 
l'inerzia di chi non vuol far nulla. 

Incivilire 1’ Africa! — Quasi che la civiltà fosse un problema 
semplicissimo, una cosa tutta d'un pezzo, da essere infilata 
quando si sarà infilato il primo paio di calzoni; o quasi che 
l’ Africa fosse per estensione la repubblica di San Marino! 

È vero che per ora il campo d’ operazione è limitato alla sola 
zona di mezzo, fino a circa 10° al Nord e al Sud dell’ Equatore: 
una zona che sulle nostre carte è larga appena tre o quattro dita. 

Ma si badi! — Or sono pochi giorni che nella Camera Alta 
d'Inghilterra Lord De Mauly additava con terrore le immense con- 
quiste dei Russi in Asia e la breve distanza che le separa dai possessi 
inglesi. E Lord Salisbury, ministro per le Indie, rispondeva tra 
lealtre cose: « Nelle discussioni come l’attuale una gran quantità di 
errori deriva dall’ uso comune di carte geografiche in piccola scala. 
Siccome con simili carte si può mettere il pollice sulla Russia e 
un altro dito sulle Indie, alcune persone s’ immaginano che lo 
stato delle cose sia minaccioso.... Se il nobile Lord volesse far uso 
di una carta geografica più grande — per esempio, della carta 
militare uscita dagli Ufficii governativi (sî ride) — egli si accorge- 
rebbe che la distanza fra la Russia e le Indie inglesi non si può 
misurare colle dita. » 

Si potrebbe dire qualcosa di simile del caso nostro. Esclusa 
l’ Africa settentrionale fino al Sudan e fino ai presenti confini del 
dominio egiziano, esclusa l’ Africa meridionale dal bacino dello 
Zambesi alle terre del Capo, resta ancora ai lavori dell’ Associa- 
zione internazionale una regione pari forse a una volta e mezzo 
l'Europa, a venticinque o trenta volte tutt’ il Regno d' Italia. 

C’ è invero da smarrirsi in tutti i sensi della parola! 

Pensiamo un territorio di quella vastità, occupato da un 
grandissimo numero di tribù , barbare, se non tutte selvagge, ido- 
latre, se non tutte antropofaghe, divise fra loro stesse da so- 
spetti e da odii mortali, avverse tanto maggiormente agli uomini 
di razza caucasea, ch'esse avevano imparato a conoscere quasi 
solo per le sopercherie dei mercatanti e per le immani crudeltà 
de’ cacciatori di schiavi. 

Pensiamo un territorio, nel quale le sterminate distanze 
non possono superarsi sedendo sulla schiena del cammello: per- 
chè il cammello è bensi la nave del deserto, ma non il veicolo 
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delle selve, dei burroni e delle paludi, perchè il cammello non vi 
regge, come regge nelle regioni settentrionali; non possono per- 
corrersi sui carri a dodici buoi, come si viaggia nei paesi meri- 
dionali, perchè anche i buoi vi muoiono avvelenati dalla pun- 
tura della mosca tsetsé; ' un territorio, dove tra la costa del mare 
e l'interno — si approdi dall’ Oceano atlantico o dall’indiano — 
fa d’uopo attraversare una larga barriera di febbri micidiali; 
dove i fiumi che scendono dall’ interno arrestano le navi a qual- 
che diecina di chilometri con una vera gradinata di cascate o con 
una rete impenetrabile di piante; dove l’ antipatia e slealtà im- 
punita e l'avidità dei facchini negri — che soli restano per i bisogni 
del trasporto — minacciano ad ogni tratto d’abbandonare nella so- 
litudine il viaggiatore spogliato, in mezzo alle foreste senza via, 
agli ardori senza riparo, alla fitta vegetazione equatoriale della 
stagione asciutta e agli allagamenti e ai miasmi della piovosa ! 

Come fare, in una palestra di questo genere, ad assicurar le 
sorti della vittoria? Dove trovare tanti mezzi e tanta gente che 
bastino, non diremo a vincere, ma a lasciar traccia di sè sul 
campo sconfinato ? 

Ma la questione grossa non istà ancora nell’ entrare e nel- 
l'’uscire dal paese. Ammettasi che il Continente possa essere 
prima o poi attraversato agevolmente in tutte le direzioni. Am- 
mettasi che per le nuove vie aperte si stabilisca la permuta delle 
merci africane colle europee. Tutto questo gioverà assai al com- 
mercio e alla scienza. Ma come si potrà dire che siasi sostanzial- 
mente giovato alla civiltà, finchè duri in Africa quel costume 
feroce ch’ è la tratta degli schiavi? 

Ed è qui, dove le difficoltà del rimedio sembrano tali, che 
quelle altre sono poca cosa al paragone. 

Ciò che veramente distrugge dalle radici le consuetudini e 
le condizioni elementari d’ ogni vivere civile non è tanto la schia- 
vitù per se stessa, quanto la caccia sistematica fatta agli esseri 
umani, colla sequela delle ributtanti atrocità, a cui essa dà luogo. 

L'argomento è di quelli che gli esploratori trattano più volen- 


1 Quest’era infatti l'opinione professata fin a pocò fa. Ora si dimostra che anche 
in mezzo alle provincie più infestate non mancano territorii, dove la mosca tsetsè non 
alligna; tanto che l’anno scorso il missionario Rugg. Price, cognato del Livingstone, 
potè attraversare tutta la zona di costa con un carro a quattro buoi, tra Saadani (in 
faccia a Zanzibar) e Mpuapua. Questo importantissimo viaggetto durò 26 giorni nel- 
l’ andata e soli 46 nel ritorno. Ora si parla seriamente di costruire fra quei due punti 
una strada carrozzabile. — Quanto poi alla regione alta posta a occidente di Mpua- 
pua, essa fu trovata ricchissima di animali bovini ! 
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tieri. Ad esso sono consacrate le pagine più eloquenti e più com- 
mosse nelle opere di Baker, di Roblfs, di Livingstone, di Cameron 
e di cent’ altri viaggiatori dell’ Africa. I documenti parlamentari 
inglesi, le opere di Berlioux, di Cooper, di Banning.... tracciano 
quadri spaventevoli della terribile costumanza. I paesi in cui essa 
è praticata possono raccogliersi in tre principali gruppi, cioè gli 
Stati del Sudan, il bacino dell’ Alto Nilo e l'altopiano centrale. 
Nel Sudan essa forma la più copiosa fonte di ricchezza dei Prin- 
cipi maomettani che v’attendono in persona; sull’ altopiano cen- 
trale essa è un'industria di cacciatori e mercatanti arabi o turchi, 
e per giunta, se crediamo agl’ Inglesi, di bastardi portoghesi che 
atteniione al loro esercizio col rosario in mano, o almeno al col- 
lo; ' sull’ Alto Nilo v’attendono altri Arabi della stessa risma e 
un canagliume di Europei battezzati! 

Per i Maomettani lo sterminio degl’ idolatri è sibi merito- 
ria di vita eterna; e chi volesse dissuaderli colle buone da questa 
pratica dovrebbe prima renderli apostati dall’ Islamismo. Or chi 
potrebbe neppur pensare a questa trasformazione? Non si sa di 
quale tremendo potere, di quali pensati ordinamenti ‘ed orribili 
mezzi s’ ebbe bisogno nella Spagna di Filippo II per distruggerne 
i soli ultimi avanzi? Aggiungi che il suolo orientale non è il suolo 
europeo; e ciò che in un luogo può ancora estirparsi, nell'altro 
può trovarsi a suo agio ed aver messe radici troppo profonde. 

Del resto, la vera religione che stimola alla caccia dei Negri 
è quella del vitello d’ oro. Nessun commercio in Africa è più fa- 
cile ed insieme più lucroso. Cogliere all’ impensata i Negri sban- 
dati, opprimere i solitari villaggii per sorpresa, colla superiorità 
del numero, delle armi, delle regole militari, è prova che non 
può fallire. L'ebano delle capanne è men duro a svellere dal 
suolo che l’ebano del bosco; e in un paese dove il massimo 
dispendio e pericolo sta nei trasporti, si pensi quanto faccia 
comodo una mercanzia che si trascina sui mercati da sè e può 
ancora servire a recarvi altre merci. 

Così l’ enormità dei guadagni attira ed assicura allo spietato 
lavoro un gran numero di sicarii; i quali al vedersi minacciati 
si troveranno naturalmente alleati nella vicendevole difesa. Essi 
armati, essi ordinati ed esperti, essi immuni da scrupoli filan- 
tropici, essi protetti dalla qualità e giacitura dei luoghi e fami- 
gliari colle vie, i costumi ed il clima di quelle regioni, prepareranno 


1 Cameron, Across Africa, vol, II. London, Daldy, 1877. 





E L'ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE DI BRUXELLES. 639 


ai tentativi umanitarii una resistenza ben più formidabile, che 
non possa fare la ingenua avversione degl’idolatri; perchè è 
assai meno terribile l’ uomo barbaro che l’ uomo scaltrito e ma- 
ligno. 

Ma v’ha ancora un’altra considerazione da fare. Quale è il 
solo vero e radicale rimedio per impedire la tratta? Certamente 
quello di far cessare il traffico, cioè la domanda, cioè l' uso e 
consumo di schiavi; far dunque cessare la schiavitù, almeno nei 
paesi che ritirano la loro merce dall’ interno dell’ Africa. Come 
dire di sopprimere la schiavitù in Barberia, nella Tripolitania, 
nel Sudan e nell’ Egitto, nell’ Arabia, nella Turchia asiatica ed 
europea, Persia e Madagascar! 

Se ciò sia neppur concepibile, giudichi chi vuole. 

E tutta questa immensa congerie d’ impedimenti si crede su- 
perarla, disperdendo sopra una estensione di dodici o quindici mi- 
lioni di chilometri quadrati forse una dozzina, o qualche dozzina, 
o sia pure qualche centinaio di ardimentosi Europei! 

Fanno bene a confidare nella forza imperativa e nel naturale 
elaterio della civiltà. Ma ahimè! che noi troviamo in casa nostra 
chi s' incarica di richiamarci a ragione. Alcune orde asiatiche han 
posto sede da gran tempo a pochi passi dai nostri confini, nell’Im- 
pero di Costantino ; e il loro esempio ci lascia ancora il dubbio, 
se quattro secoli di dimora e dominio in Europa e tra Europei 
abbiano più contribuito a incivilire i dominatori o a imbarbarire 
i dominati ! 


III 


Queste più ovvie obbiezioni, che non senza ragione credem- 
mo dover accennare noi stessi, peccano d' eccesso e partono da 
una premessa che l'Associazione internazionale non ha mai posta. 

Non fu mai detto di voler far tutto, e ancor meno di voler 
fare tutto in una sola volta. 

Nulla di più frequente e di più incauto, che disprezzare il 
buono per disperazione o per dispetto di non poter raggiungere 
l'ottimo. Per vasto e immensurabile che sia il disegno, bisognerà 
pur cominciare dal primo tratto di penna; ed ora importa sol- 
tanto di cominciar bene. 

Fa d’uopo anzi tutto essere profondamente convinti che 
l'intento propostosi dall’ Associazione è degno davvero di molte 
cure e di molti sacrifizii, anche nel caso che non potesse mai es- 
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sere adempiuto pienamente; perciocchè nel campo morale vi 
hanno questioni, innanzi alle quali, se non è un dovere il vin- 
cere, è un alto dovere non sottrarsi al combattimento. 

Cento volte il commercio degli schiavi diede occasione a de- 
scrizioni e racconti da far rabbrividire. 

Ora si parla del metodo seguito d’ ordinario nel procurarsi 
la merce di prima mano, o degli effetti lasciati dalle razzie nel 
paese ; ora s’illustrano le carovane di vittime in viaggio, ora si 
descrive un mercato di schiavi o una nave negriera; e la pittura 
anche più disadorna mette sempre nell’ animo lo sgomento. 

Tre mesi fa Nachtigal, il famoso esploratore del Sudan, narrò 
un episodio del suo viaggio nei Baghirmi.' 

Re Mohammedu, persuaso che la vicinanza d' un Bianco gli 
portasse fortuna, volle trarne partito per ritentare in sua com- 
pagnia le depredazioni fra i Gaberi. 

Questi infelici al primo indizio che il nemico s' avvicina- 
va, abbandonavano i loro abituri sparsi per il bosco e si rifugia- 
vano all’interno, nelle loro consuete cittadelle aeree, costruite 
in alto, fra i rami intrecciati degli altissimi alberi della bam- 
bagia. Una colonna di fumo che si elevava dalla foresta era il se- 
gnale dato ai più lontani dell’approssimarsi del nemico. Dai 
tronchi, sotto il villaggio, penzolavano sospesi grandi canestri, in 
cui vegliavano armati i guerrieri. In queste strane fortificazioni 
essi sfidavano l'assalto dei duemila combattenti che formavano 
l’ esercito del Re; ed avrebbero resistito a lungo, se non fossero 
stati i colpi di moschetto bene assestati di alcuni Maomettani. 
Uccisi i principali difensori, la conquista era compiuta ed era 
inutile il coraggio, che certo non mancava. I colpiti cadevano 
senza emettere un gemito, e ad ogni tiro fallito dei Baghirmi ri- 
suonava dall’ alto un grido di giubilo degli uomini e delle donne. 
Teneri fanciulli che s'erano arrampicati sulle estreme vette dei 
più alti rami, si precipitavano capofitti per isfuggir colla morte 
alla schiavitù; ma tanto essi, quanto i feriti, cadendo da altezze 
vertiginose, rimbalzati nella caduta da ramo a ramo, non ap- 
pena toccavano terra erano sgozzati e messi a brani dai bestiali 
vincitori. 

Ancora più debole è la difesa in quei luoghi, dove il sistema 
di fortificazione consiste soltanto in uno o due valli di terra con- 
dotti intorno al villaggio. 


! Deutsche Rundschau, marzo 4877. 





E L'ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE DI BRUXELLES. 64l 


I fucili degli assalitori abbattono naturalmente ogni più va- 
lorosa resistenza di archi e di arcieri; superati i valli, si mette il 
fuoco alla prima capanna e con ciò si decide la sorte della gior- 
nata. Nachtigal ricorda ancora con ribrezzo la presa d’ un villag- 
gio di questa specie, a cui assistette il 31 maggio 1872. Gli as- 
saliti si sostennero nella trincea esterna dall’ alba fino a tre ore 
del pomeriggio ; poco dopo, l'incendio era stato appiccato alla 
prima capanna, gli ultimi difensori cadevano nel tentativo di 
aprirsi uno scampo, e il villaggio in breve tempo riducevasi in 
cenere. Uomini feriti e semivivi erano trascinati fuori dalle mac- 
chie e finiti. Donne e ragazze svenute erano scovate brutalmente 
dai loro nascondigli e quasi sempre erano cagione di zuffe sangui- 
nose per la divisione tra i conquistatori. I bambini, preda non de- 
siderata, venivano strappati dalle braccia delle madri e gettati via 
colle membra slogate. Cavalcando tristamente fra i bruciaticci 
delle capanne, l’ Europeo aveva potuti contare ancora ventisette 
cadaveretti di bambini, che le madri con eroismo crudele ave- 
vano strangolati e buttati nel fuoco. 

Per tutto compenso della carneficina il Re dei Baghirmi aveva 
tre o quattrocento schiavi di più, ed un villaggio pacifico e fiorente 
era scomparso dalla faccia del paese. 

In questa maniera continuasi per mesi. Nel campo va ingros- 
sando sempre più la mandra degli schiavi ; d’ ordinario femmine 
e ragazzi; perchè gli uomini valgono poco e piuttosto si uccidono 
durante la caccia; tanto più che, viventi, si ostinano a mantenersi 
in un continuo spirito di ribellione e darebbero pessimo esempio 
coi loro frequenti tentativi di fuga. 

Di mano in mano che aumenta il bottino, vanno scarseggiando 
le vettovaglie, e i patimenti di quegl’infelici si fanno sempre più 
orribili. Il viaggiare sotto la sferza del sole è uno strazio; so- 
praggiunge la stagione delle piogge e lo strazio si aumenta. Gli 
acquazzoni tropicali trasformano il suolo in un pantano o in una 
palude; si cammina, si riposa, si dorme sotto un diluvio d’ acqua 
e nell'aria pregna di umidità e nel fango. La fame, la sete, le 
fatiche, i maltrattamenti, i patemi,i miasmi, riducono ì più forti 
a scheletri ambulanti o li uccidono. Nachtigal racconta che, fino 
dal primo giorno dopo la sua separazione dal Re dei Baghirmi, 
molti schiavi della carovana, a cui s’ era unito, sfiniti dagli stenti 
e dal male cadevano a terra. Allora cominciava una tempesta 
di violenti percosse per farli rialzare ; e quando neppur queste 
profittavano, i caduti erano abbandonati. « Io mi sentivo quasi 

Vol. V, Serie Il. — Luglio 4877. 42 











Ln A CU a 


PIRA e ri ta 


4 


"= : n " rr Treia theta. cene ——_ a e 


642 LA QUESTIONE AFRICANA 


disposto (egli scrive) a reputarli ancora fortunati, nell’idea 
che trovandosi tuttora vicini alla loro patria potessero forse 
salvarsi; ma mi fu detto che per dare una lezione ai rimanenti 
gli abbandonati solevano prima essere scannati! Non potevo e 
non volevo crederlo. Sapevo benissimo che le grandi carovane 
di schiavi attraverso al deserto erano costrette a lasciare indie- 
tro molti dei loro, stremati dalle fatiche; e che questi sven- 
turati perivano poi di fame e di sete e bruciati dal sole; ma non 
sapevo capacitarmi che l’ uomo potesse sgozzare freddamente un 
suo simile moribondo, come si trattasse di un pollo o d’ una capra. 
Eppure era così! Quand’ era impossibile di far andare innanzi a 
sferzate uno schiavo o una schiava, il padrone restava un poco 
indietro, cavava freddamente il coltello, si chinava sui giacenti 
e segava loro la gola. Ed io dovevo assistere a tali scene senza 
poter nulla fare; e la coscienza d’ essere affatto impotenti innanzi 
a tanta barbarie non è certo la tortura morale più leggiera a tol. 
lerarsi! » 

Le conseguenze di questi viaggi si possono facilmente imma- 
ginare. « Ai due lati del sentiero (scrive Robilfs, il gran viaggiatore 
del deserto) noi vediamo le ossa imbianchite degli schiavi caduti. 
Alcuni scheletri hanno ancora indosso il Katun dei Negri. Chi 
non conosce la strada dal Bornu al Fezzan (sono oltre 1200 chi- 
lometri) non ha che a tener d’ occhio le file d’ossa umane a de- 
stra e a sinistra del cammino, ed è sicuro di non fuorviare. » 

Di questa guisa per ogni schiavo che giunge sul mercato si 
devono contare quelli venuti meno per via ed altrettanti im- 
molati nel combattimento. Eppure si calcolano a 15,000 gli 
schiavi provenienti anno per anno dalle regioni del Sudan, a 
20,000 quelli dell’ Alto Nilo e fino a 40,000 quelli dell’ altopiano 
centrale. 

Ora pensiamo ai funesti effetti della tratta per la sicurezza, 
per il benessere e per il progresso di quelle regioni! Allorquando 
nel 1851 l’ illustre missionario Livingstone esplorò le regioni del 
Nyassa, ignote agli Europei fino a quel tempo, egli fu altamente 
sorpreso della bellezza del paese. Da ambedue i lati di quel lago 
vivevano popolazioni numerose date all'agricoltura e iniziate nelle 
prime arti della civiltà. Ed erano tali la salubrità del clima, la 
fecondità della terra e la mitezza della popolazione , ch' egli fece 
proposito di piantarvi in seguito una colonia. 

Ma dieci anni dopo, rivisitando quegli stessi luoghi, egli 
trovò tutto mutato. Che era avvenuto? Nel frattempo vi si era 
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stabilita la tratta degli schiavi e con essa l’ estrema rovina. Scom- 
parse le piantagioni, incendiati i villaggi, gli abitanti dispersi o 
rapiti o uccisi! 

Ed ancora poco tempo avanti di morire Livingstone scri- 
veva: «Quand'io tentai di render conto intorno alla tratta dei 
Negri nell’ Oriente dell’ Africa, dovetti sempre tenermi al di 
sotto del vero, per timore che non mi si prestasse fede, o che 
mi si tacciasse d’esagerazione; ma trattando di quell’ argomen- 
to, lo dico francamente, l’esagerazione è cosa impossibile; com’ è 
impossibile ripeterne tutte le tremende conseguenze. Le scene 
ch'io ebbi più volte innanzi agli occhi e che appartengono 
agli ordinarii incidenti di questo traffico, sono tanto ribut- 
tanti, ch'io mi sforzo senza posa di allontanarle dal mio pensiero. 
Col tempo mi venne fatto di obliare i più dolorosi ricordi; ma gli 
episodi della tratta mi si riaffacciano alla memoria mio malgra- 
do, e mi destano all'improvviso nel bel mezzo della notte e mi 
riempiono d’ orrore colla loro vivacità! » 

Insomma non accade di continuare più oltre. La tratta degli 
schiavi è considerata ormai da gran tempo come un’indegnità, un 
abominio, una vera e intollerabile vergogna per tutti; tanto che, 
come ognun sa, la sua repressione è passata da molto fra i pre- 
cetti di Diritto Pubblico europeo ed è confermata da sanzioni pe- 
nali che sono mantenute ferme, malgrado il nessun lucro e i 
molti incomodi e travagli e abusi e dispendii, acui diedero luogo. 

È anche vero che gli sforzi delle Potenze europee si limitarono 
finora più che ad altro a impedire l'esportazione dall’ Africa, e che 
gli effetti ottenuti non corrisposero alle aspettazioni dei più fidu- 
ciosi. La tratta è press’ a poco scomparsa da tutta la Costa occiden- 
tale; ma per verità il merito finale di questo fatto va attribuito alla 
successiva scomparsa della schiavitù in America. Quando da quella 
parte mancò la domanda, allora cessò da quest’ altra l’ offerta. Ad 
Oriente al contrario, la recente intromissione dell’ Inghilterra fece 
chiudere bensi agli schiavazuoli il porto di Zanzibar , ma intanto di- 
venne più attivo il traffico di questa mercanzia in altri approdi pos- 
seduti dai Maomettani. Nel Fezzan, in Egitto, e specialmente nelle 
provincie unite di fresco a questo Stato, il divieto della tratta è arti- 
colo di legge conosciuto e lodato dai rappresentanti del Governo — 
anche da quelli clie per tal modo sono lieti di trovarsi in mano 
un’altra connivenza da vendere. Così avviene che a Murzuk nel 
Fezzan si commerciano 10,000 schiavi all’ anno, che il principale 
emporio per questo articolo sull’ Alto Nilo trovasi a Chartum, e 
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che non mancano le Seribah 0 Poste di caccia neppure sullo stesso 
territorio egiziano. 

Non di meno tutto questo è nella natura delle cose e dei luo- 
ghi, e bisogna pensare a ciò che avverrebbe se mancassero anche 
quegli ultimi freni. È impossibile sorvegliare ogni cantuccio ed in- 
tercettare ogni uscita nelle vastità selvagge dell'interno e lungo 
26,000 chilometri di spiaggie, remote per lo più e inospitali. 

Ma anche presso di noi non si giunge a togliere il contrab- 
bando nelle regioni e lungo i confini d’uno Stato civile e lungo 
le brevi cinte di mura di una città; eppure non viene in mente a 
nessuno di dichiarare inutile l’istituzione delle guardie doganali. 

Ora però il Re del Belgio volle abbordare il gran problema 
da un altro lato. | 

Le grandi Potenze intervennero già ed attendono colla loro 
autorità e colle loro forze a proibire o limitare l’ « esportazione. » 
Quanto al far cessare la « richiesta » della merce, non è im- 
presa da pensarvi per ora e per molto tempo. Ebbene, si vegga 
almeno di sopprimere o restringere per quanto è possibile la « pro- 
duzione. » Non si ottenesse che questo, sarebbe già uno stimabile 
vantaggio. Se non s’' ingannano gli Economisti, la merce per tal 
fatto dovrebbe rincarire, e diminuita in quantità e cresciuta in 


. valore, dovrebbe almeno essere usata e custodita con maggiori 


riguardi. 

Ma per giungere a tanto s’° invocherà un’altra volta il braccio 
degli Stati costituiti? 

Quest’è ciò che non si deve fare. I mezzi efficaci, di cui essi 
possono disporre, conducono di conseguenza in conseguenza fino 
alla guerra — che per un fine puramente umanitario sarebbe un 
rimedio molto singolare — e alla conquista e a tutte le difficoltà 
create dal sospettoso rituale della prudenza, del decoro e del- 
l'equilibrio politico. Perciò fanno benissimo ad astenersi dal- 
lAssociazione — o a ritirarsene se mai vi si fossero inscritti prima 
— coloro che non possono rispondere del loro disinteresse politico 
avvenire. Gli uomini d’affari non hanno tempo per fare gli apo- 
stoli. Le vie della civiltà si potranno aprire anche col cannone, 
ma è altrettanto vero che la violenza non migliora sostanzial- 
mente le condizioni sociali e conduce d’ordinario ad effetti di 
troppo corta durata. 

La caccia dei Negri è ora possibile prima di tutto per lo stato 
rudimentale, in cui si trovano i loro costumi, le loro industrie e 
i loro consorzii. 
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Abituateli a correggere la loro dissociazione, a ordinarsi e 
tenersi pronti per la difesa, a migliorare le fortificazioni, a la- 
sciare da banda gli archi e le freccie per il fucile e le palle; — e 
poi lasciateli assalire dai drappelli dei cacciatori arabi e cristiani ; 

colpa loro se continueranno poi a lasciarsi prendere e non faranno 
cessare il ratto brigantesco. 

Restano gli assalti da tribù a tribù, e qui l’opera di reden- 
zione è assai più lunga e difficile. Non si trasformano in un giorno 
le consuetudini di secoli, specie quelle che sono figlie naturali 
dell'intero ordinamento sociale. La istintiva ferocia, le rivalità e 
gli odii di religione e di schiatta, ma più che tutto gli stessi bi- 
sogni dell'esistenza e il fastidio o l’ignoranza d’industrie migliori 
dànno vita e vigore all’ industria della preda di guerra. Non è 
far troppo onore a questi brutali predatori il supporre di loro 
ciò che si dice di molte bestie feroci — le quali non assalgono l’uomo 
che per fame. — Se potessimo pensare soppressi per un istante 
i bisogni dell’ esistenza, è verosimile che cesserebbero per la 
massima parte queste orribili partite di sangue: la quale osser- 
vazione, così ovvia e volgaruccia com'è, può additarci dove si 
dovrebbe trovare un qualche rimedio. 

Questi bisogni inesorabili dell’esistenza, perchè non potreb- 
bero essere soddisfatti anche in Africa in un modo più umano? In 
tal caso tutta la salvezza dipenderebbe dal sostituire al lavoro 
intermittente e violento della guerra un lavoro pacifico, ben rego- 
lato e diretto; e dal far sorgere così un’ industria più civile, innanzi 
alla quale il commercio infame dovesse cedere il luogo al com- 
mercio legittimo. 

Perciocchè non v’' ha nessuna ragione per credere che i mer- 
canti manutengoli di questi abigeati umani esercitino la tratta 
per la tratta; e che non sarebbero altrettanto paghi se potessero 
ottenere gli stessi vantaggi da scambi meno incomodi e meno 
condannati. 

Se non che resta a vedere se a tutte queste belle cose non 
siano contrarie nelle regioni della tratta le nienso disposizioni del 
clima e del suolo. ” 

Ma questa è un’ obbiezione che ormai non fa più paura a nes- 
suno. Livingstone, Cameron, Gordon, Schweinfurth, Nachtigal e 
quanti altri visitarono le regioni, di cui parliamo, celebrano le ric- 
chezze presenti e le molto maggiori che si potrebbero ritrarre da 
molti di quei territorii: ed il signor Bernardin pubblicò or ora una 
bella Memoria, colle lunghe liste di quei prodotti commerciali che 
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l’ Africa centrale fornisce. fin d'ora, e potrebbe fornire in molto 
maggiore copia all' Europa. ' 

Ma noi siamo ben lontani dal poter determinare la misura 
di questi scambii. I solchi tracciati dagl’ itinerarii de’nostri viag- 
giatori su quella vergine terra sono ancora troppo rari e troppo 
poco profondi, e non permettono di calcolare neppur all'ingrosso 
i tesori ch' essa nasconde nel seno. Questo solo ormai sappiamo, 
che il concetto popolare intorno all’ Africa è assai lontano dal vero, 
Nella mente del popolo il nome d'Africa ridesta prima d’ogni altra 
l’idea del riarso deserto; oltrepassare il deserto ‘per avvicinarsi 
all’ Equatore pare che debba voler dire: andare di male in peggio; 
laddove, al contrario, il poco che se n’è visto persuase già qualcuno 
a vaticinar prossima l’età, quando l’emigrazione europea cer- 
cherà in quelle plaghe sedi più alla mano, più liete e rimunera: 
trici, che non siano le americane — la quale fortuna, del resto, 
non osiamo d’augurarla troppo agli Africani. 

È chiaro pertanto che la nuova impresa proposta in nome 
della civiltà ripone le sue speranze in una serie di conquiste in- 
tellettuali e morali, in un lento lavoro di trasformazione interiore; 
e risponde quindi maravigliosamente ai concetti della filosofia po- 
litica moderna; appunto come la repressione violenta della espor- 
tazione rispondeva ai principii della Santa Alleanza, sotto i cui 
auspicii, in nome della stessa civiltà, quel divieto era stato de- 
cretato. 

Per la stessa ragione laddove altra volta i dominatori s'erano 
fatti alla grande opera per effetto del loro potere assoluto, sarà 
ora un impegno d’ onore delle nazioni il non mostrarsi meno no- 
bili delle autocrazie tramontate ; e questo è, se non e’ ingannia- 
mo, il carattere sociale e storico dell’ opera inaugurata dal re 
Leopoldo II. 


IV. 


« L’ Asia (scriveva il signor Schauenburg nel 1858) * è il re- 
gno del passato , l' Europa quello del presente, 1’ America quello 
dell'avvenire: e l’Africa?... » — e dopo alcune incertezze egli con- 
cludeva che 1’ Africa è un enigma, ed anche il paese degli enigmi. 

Se ciò sia ancor vero, lo abbiamo già detto. Le colonie euro 


' M. Bernardin, L’Afrique centrale. Études sur ses produits commerciaux. Gand, 
Clemm, 4877. 
* Schauenburg, Reisen in Central-Africa. Lahr, Schauenburg , 1858 
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pee distribuite intorno alle sue prode sono già penetrate e vanno 
penetrando sempre più nel vivo di molti misteri e di molti terri- 
torii, particolarmente nelle regioni più settentrionali e meridio- 
nali ; ed anche per la zona di mezzo, se restano ancora degli eni- 
gmi, ormai se n’ è trovata la chiave. 

Le prove e i sacrifizii di tanti viaggiatori insegnarono non 
solo un gran numero di cognizioni intorno all’ Africa, ma ciò 
che più importa, posero in luce gli avvedimenti da seguirsi nello 
studiarla. 

Tutta la vita di Livingstone e l'ultima opera di Cameron ' 
finiscono di darcene le testimonianze. 

Come si faccia a penetrare da per tutto, ce lo dimostrano i 
mercanti ; come si faccia ad essere ascoltati dai Negri, ce lo addi- 
tano i più sapienti e benefici missionarii. 

Avvenne molto spesso che l'esploratore europeo penetrato 
fra stenti e minacce in una regione dell’interno fosse sorpreso 
di trovare che vi bazzicavano o vi abitavano pacificamente degli 
altri Bianchi. Erano mercanti. — Così accadde anche poco fa ad 
uno dei compagni di Gordon e di Gessi, il signor Schnitzler, il 
quale scoperse una colonia di Wahabiti zanzibaresi nella stessa 
residenza di re Mtesa presso il lago Alberto. 

Da per tutto dove c’ è un’ utilità da raccogliere, bene o male 
si trova il verso di penetrare. Le carovane nel deserto e sull’ al- 
topiano centrale compiono ogn’ anno migliaia di viaggi, ciascuno 
dei quali sarebbe un vanto per la vita d’ uno esploratore europeo; 
e annodando insieme le vie percorse di continuo dai mercanti arabi 
da un lato e dai metieci portoghesi dall'altro, si trovano ricompo- 
ste ogni momento le due famose traversate dell’Africa equatoria- 
le, che sono tra le principali glorie di Livingstone e di Cameron. 

Certo è che gli Africani non intendono la ragione di una spe- 
dizione scientifica, e perciò le guardano tutte con sospetto, e, se 
possono, le perseguitano. È un fatto che da gran tempo si conosce 
e che fors’era da prevedere anche prima, e che avrebbe dovuto 
condurre all'uso di spedienti atti ad impedirne i cattivi effetti. 

Le più celebrate esplorazioni in Africa non furono mai compiute 
da grandiose spedizioni, ma da viaggiatori che si tennero modesta- 
mente confusi fra i membri delle carovane commerciali, o si ca- 
muffarono da professori di industrie gradite nel paese, da salas- 
satori per esempio, da fabbri meccanici, ec., 0 si accontentarono 


* Cameron, Across Africa. London, Daldy, 1877. Due volumi. 
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anche di meno, come il Calliè, il quale fece i suoi viaggi nel 
Sahara da mendicante. 

L'opinione degli Africani sui viaggiatori europei la troviamo 
anche riportata in un gran numero di relazioni , incominciando 
da quella di Mungo Park e venendo fino all’ultimo scritto di 
Nachtigal. 

Il Re di Bondu, per esempio, chiese a Park la ragione del 
suo viaggio, e quando l’ ebbe udita rispose: « Ohibò, questo è im. 
possibile; per semplice curiosità nessun uomo ragionevole vor- 
rebbe affrontare tante fatiche e tanti pericoli! » Assai più svolto 
e filato è il ragionamento che ce ne riferiva or ora il Nachtigal. 
Una volta egli si trovava in una delle più aride e inospite re- 
gioni del deserto, quando gli si chiese che cosa venisse a cer- 
carvi. Alla sua risposta, gli fu replicato press’a poco in questo 
modo: « Poichè è un fatto che voi Bianchi siete la gente più 
scaltra, ricca e potente fra tutti i popoli della terra; poichè è 
altrettanto sicuro che nessun uomo intraprende cosa, se non per 
la speranza d’un lucro o d’altro vantaggio; dev’ essere una men- 
zogna quella che tu dici, d’esser venuto nel nostro paese soltanto 
per dare un’ occhiata alle nostre nude rocce e povere valli. Neces- 
sariamente tu devi avere altri fini di guadagni, che noi pur 
troppo per la nostra stupidità non possiamo intendere. Noi non 
conosciamo dunque ciò che v’ ha di buono nel nostro paese; ma 
poichè ci deve pur essere, così troviamo conveniente di spac- 
ciarti, perchè tu non possa tornartene a casa, e condur qui i tuoi 
compaesani a privarci della nostra patria. » E Nachtigal fu a 
un pelo d’ essere ucciso. 

Qualche cosa di somigliante si ripete delle Missioni religiose. 
L’ascetismo e la foga teologica di certi missionarii ci mostrarono 
nel fatto il metodo più sicuro per non riuscire a nulla, tranne che 
ad esser derisi, cacciati od ammazzati. 

Che dire poi di coloro che spendevano la loro autorità a im- 
pacciare e mettere in mala vista le Missioni vicine di un’altra 
confessione, e gli Europei non graditi, come dice il Lejean essere 
a lui accaduto per parte dei missionarii di Basilea ' e il Munzin- 
ger per parte dei cattolici? * 

Eppure il concetto delle stazioni di missionarii, secondo i cri- 
teri della prudenza europea, sembrava tanto fecondo! 

Porre stabile sede in mezzo alla tribù da convertirsi: qual 


! Lejean, Voyage en Abyssinie. Paris, Hachette, 1873. 
* Dr. Rein in Petermann’s Mitth, 4874, fasc. I. 
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mezzo più opportuno per ricavare una cognizione fondata e pre- 
parare il miglioramento del paese e degli abitanti, per ispar- 
gervi il seme dell’ordine e della pace, per guadagnarsi la confi- 
denza e l’ affetto dei vicini e divenirne i consiglieri, per raccogliere 
le notizie e predisporre forse, come da un centro d’operazione, 
la catechizzazione dei lontani? 

Tutto questo è benissimo pensato, ma incontrò per molto 
tempo un grande ostacolo dove meno s'aspettava. Le trovate 
degli Europei. non parevano abbastanza ragionevoli agli Afri- 
cani, i quali non avevano gran fiducia nel buon giudizio di uomini 
venuti tanto di lontano e da paesi evidentemente migliori, per 
fare nella nuova dimora — anzi per non far nulla di ciò che i bar- 
bari chiamano far qualche cosa. 

L'esperienza ed il senno dei migliori vennero certamente a 
temperare e correggere più o meno questi difetti; ed io so di un 
piissimo fondatore di Missioni cattoliche nella Nubia, il quale 
non rifiniva d’inculcare a’ suoi preti:« Ricordatevi che gli articoli 
della dottrina cristiana vengono per ultimo. Siate prudenti e 
amorosi. Fate del bene e soprattutto non battezzate, non abbiate 
fretta di battezzare. » 

Anche Livingstone, co’ suoi minori seguaci, tutti sanno in 
che modo umano e largo intendesse il suo ufficio, perciocchè or- 
mai i più saggi riconobbero che gli scopi delle Missioni non pos- 
sono esser raggiunti se non per vie molto indirette. Anche in 
questi giorni la Missione cristiana fondata sul Nyassa apre la se- 
rie delle sue « predicazioni » col compiere la circumnavigazione 
del lago, e col preparare il terreno alla Ditta Cotterill e Simons 
per un fondaco di commercio. 105 


T. 


Di tutte queste sperienze fece suo pro l’ Associazione Inter- 
nazionale africana. Persuasa delle immense difficoltà della sua 
impresa, essa accettò dal passato tutti e tre i principali mezzi di 
esplorazione e cultura — il viaggio, la stazione, il commercio; — 
ma collegandoli fra loro, coordinandoli ad un unico scopo; ed as- 
segnando loro tali forme, che meglio accomodandosi alle condizioni 
dei popoli e dei luoghi ne mettessero al sicuro i buoni effetti. 

Non era da attendersi di meno dalle discussioni di una schiera 
di personaggi scelti dal Re del Belgio fra i più autorevoli e pro- 
vati cultori della geografia. Al chiudersi delle Conferenze tenute 
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nel settembre scorso a Bruxelles tali idee, già accennate nel di. 
scorso inaugurale del Re, furono formulate espressamente in 
questi propositi : 

1° Di ordinare e disporre secondo un disegno internazionale 
comune l’ esplorazione delle parti ignote dell’Africa, segnando la 
regione da esplorarsi entro i limiti che già indicammo, e ricono» 
scendo come mezzo più appropriato a questo fine il lavoro di 
viaggiatori isolati e moventi da punti di partenza diversi. 

2° Di fondare come punti di partenza e « basi d' operazione » 
un certo numero di stazioni « scientifiche e ospitaliere » tanto 
presso la costa dell’ Africa, che nell'interno. 

Quelle litorane, pochissime di numero, saranno da porsi in 
luoghi dove gli Europei trovansi di già rappresentati — per esem- 
pio, a Bagamoyo presso Zanzibar sulla Costa orientale e a Loanda 
nell’ Angola sulla Costa occidentale — serviranno come depositi 
per fornire ai viaggiatori mezzi di sussistenza e d’ esplorazione e 
potranno affidarsi per risparmio alla cura di Europei già residenti 
sul luogo. 

Le altre stazioni si stabiliranno in quei punti dell’ interno 
che meglio possono giovare come centri d’irradiazione per le 
esplorazioni. Fra questi sembrano raccomandabili fin d’ ora Ugigi, 
presso la sponda orientale dell’ Ukerewe, e Nyangue a circa 320 
chilometri di distanza diretta dalla sponda occidentale dello 
stesso lago. 

3° Di dichiarare frattanto cosa desiderabilissima, che si possa 
stabilire una linea di comunicazioni per quant’ è possibile conti- 
nua attraverso il Continente dall’ uno ali’ altro Oceano, press’ a 
poco secondo l’ itinerario seguito poco fa dal Cameron; e un’ altra 
linea nella direzione del Meridiano. 

Nello stesso tempo l’ Associazione offriva la sua opera e do- 
mandava aiuto a tutti i viaggiatori che, iscritti o no fra i suoi 
membri, intraprenderanno esplorazioni nell’ Africa. 

Queste furono le dichiarazioni della prima Conferenza di 
Bruxelles quanto ai prossimi suoi lavori nell’ Africa. Restava da 
regolare la partita delle spese. A tal uopo si risolse che « l' As- 
sociazione internazionale » dovess’ essere rappresentata da una 
« Commissione internazionale » residente a Bruxelles e da « Co- 
mitati nazionali » collegati con quest’ ultima. Restando libero ai 
Comitati nazionali di darsi quella forma che credessero migliore, 
essi furono destinati a raccogliere per pubblica sottoscrizione 
l' Obolo della Civiltà fra le varie nazioni, per rivolgerlo agl' in- 
tenti generali e particolari dell’ Associazione. 
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Nella seconda serie di Conferenze che si tennero pochi giorni 
sono a Bruxelles, i numerosi rappresentanti dei dodici Comitati 
nazionali attestavano colla loro presenza i notevoli progressi fatti 
dall’ Associazione e dalle idee ch’ essa propugna. ' 

Ma anche fuori del Congresso si direbbe che 1’ Associazione 
africana abbia già raccolto un gran frutto, avanti ancora d’ aver 
mandato in Africa il suo primo messaggiero. 

Dal tempo della prima Conferenza la questione africana è più 
viva ed agitata che mai, e continuano a farsi strada i metodi più 
avveduti di esplorazione. Senza uscire dalla zona dell’Africa cen- 
trale, noi troviamo l’ austriaco Camillo Russ che ripone le sue spe- 
ranze nelle carovane di commercio per discendere dall’Abissinia, 
dove si trova da un pezzo, attraverso i Gallas, fino allo sbocco del 
Giubba. Il signor Denhardt di Berlino vorrebbe fare le cose ancora 
più ammodo, col vestire egli stesso le spoglie di mercante. La Casa 
Hausing d’Amburgo lo raccomanderà a tutti gli agenti ed amici 
della costa. Tutta la spedizione sarà composta di un medico, due 
ingegneri, un mercante vero ed un servo indigeno, e comincierà dal 
fondare una stazione a Makinda o a Ciarra nel Witu. Il medico e 
il mercante guadagneranno alla stazione il favore dei vicini, intanto 
che i due ingegneri, con un vaporetto che prenderanno seco, vi- 
siteranno i luoghi posti lungo il fiume Dana, cambiando le loro 
merci europee coi prodotti del paese, i quali saranno recati collo 
stesso mezzo sul mercato di Zanzibar; e Denhardt, che nei primi 
tempi sarà rimasto nella stazione per farsi degli amici fra gli 
abitanti e procurarsi le notizie necessarie delle regioni vicine, 
affiderà poi le osservazioni scientifiche al medico o ad un inge- 


* Ecco alcune notizie desunte da comunicazioni dell’ onor. Adamoli al magg. Bara- 
tierii, ambedue segretarii del Comitato italiano. — La discussione più difficile riguardò 
la determinazione di ciò che debba essere o fare una stazione scientifica e ospita- 
liera, Prevalse da ultimo la massima raccomandata dal comm. Correnti, e fu adottato 
un progetto assai più semplice di quello ch'era stato proposto da prima. — Si deliberò 
poi sulle pratiche da seguirsi per ottenere facilitazioni dalle Compagnie marittime 
e terrestri in favore del trasporto di esploratori. — Si dispose perchè sia prepa- 
rata dal Comitato esecutivo, coll’ aiuto dei Comitati nazionali, una raccolta d' infor- 
mazioni e di norme pratiche intorno all'igiene delle varie regioni africane. — Si 
convenne che i Comitati nazionali debbano dar conto regolarmente intorno alla lore 
opera. — Si diede autorità al Comitato esecutivo di cominciare i lavori in Africa. — 
Si scelse come bandiera dell’Associazione internazionale la bandiera azzurra con una 
stella — e si riconfermò a Presidente per il prossimo-anno il Re dei Belgi. — A surro- 
gare Sir Bartle Frere dimissionario, fu eletto membro del Comitato esecutivo Sir San- 
ford, rappresentante degli Stati Uniti d’ America. — Il Comitato belga, che inco- 
minciò per primo i suoi lavori, raccolse già un capitale di L. 298,000 ed altre 
L. 102,000 di rendita, proveniente dalle contribuzioni annuali finora sottoscritte nel 
Belzio. 
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gnere, e con qualche spedizione commerciale degl’ indigeni si av- 
vierà senz’ altra compagnia nelle parti sconosciute dell’ interno, 
In tutto questo il commercio non dovrà servire naturalmente che 
da passaporto, e forse a sollevare da ogni spesa ulteriore coloro 
che armarono la spedizione. ‘ 

Non par questo un piano di guerra uscito dai Consigli della 
Associazione internazionale? — E quale immensa agevolezza per 
tutto il lavoro dell’ impresa, se le stazioni trovassero in se stesse 
il modo di mantenersi; quando consideriamo che per la stazione 
tedesca di Chinchoxo il Gussfeld aveva preveduta una spesa di 
lire 25,000 all'anno e d’almeno altrettanto per le escursioni da 
intraprendersi ! * 1 

Ma chi prende le cose con molto maggior calore è il Porto- 
gallo e l’ Inghilterra. 

In fine di marzo le Cortes a Lisbona approvarono una somma 
di lire 150,000 da spendersi in viaggi di esplorazione de’ paesi posti 
fra Angola e Mozambico e dei fiumi Congo e Zambesi. 

Per un interesse puramente scientifico ed umanitario pare ve- 
ramente che il Portogallo abbia fatto anche troppo; e perciò è da 
supporre che in tale deliberazione abbiano avuta qualche parte 
alcune ragioni estranee alla scienza. Uguale giudizio può ripe- 
tersi con maggior fondamento delle parecchie stazioni « religiose, » 
che ora vanno sorgendo rapidamente tra i grandi laghi e la costa 
di Zanzibar per opera dei missionarii inglesi, luogotenente Smith, 
luogotenente Young, reverendo Price, ec; e delle strade car- 
rozzabili, delle ferrovie e telegrafi che gl’Inglesi vogliono co- 
struire da un capo all’altro dell’ Africa. É noto inoltre che il 
giorno 12 aprile nella città africana di Pretoria, malgrado le pro- 
teste dei magistrati, fu proclamata l’ annessione della Repubblica 
di Transvaal® ai possedimenti britannici, e che la « protezione » 
inglese fu estesa nel settembre 1876 sopra altri 220,000 chilometri 
quadrati della Costa occidentale, nella regione degli Herrero. 

Tanto zelo degl’Inglesi per la geografia africana fa venire 
in mente i meriti dei Russi per la geografia asiatica. Ma in tal 


caso non è lecito parlarne a proposito dell’ Associazione Interna: 
zionale africana. 


! Petermann, Mittheil., 1877, pag. 33. 

* Correspondenz-blatt der Afrik. Gesellschaft, 1874. 

® Behm e Wagner (1876) dìnno per il Transvaal i seguenti valori: Superficie , 
296,675 chilometri quadrati ; popolazione, 275,000 abitanti. 
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Qual parte prende l’Italia all’impresa bandita dall’ Asso- 
ciazione africana? Ì 

È d'uopo distinguere ciò che si è fatto finora, da quello che 
si farà. 

Quanto al primo punto le cose sono a tali termini, che ne 
dovranno rimanere soddisfatti anche gli uomini di più difficile 
contentatura. 

Ancor prima che l'Associazione internazionale fosse iniziata , 
noi eravamo entrati nelle sue idee ed avevamo fatti alcuni passi 
risoluti ed importanti per tradurle in atto. 

La nostra Spedizione geografica allo Scioa, tra per le raccoman- 
dazioni dei promotori ed amici, tra per le censure dei critici, è ormai 
tanto nota in paese da non doverne parlare di nuovo. Fino dalle 
prime deliberazioni prese nel 1875 intorno ai modi della spedizione, 
era stato ammesso come parte del concetto generale il concetto di 
« una stazione geografica dello Scioa, che dovrebbe esser base 
di operazione e centro di organizzazione così per la spedizione 
attuale, come per le altre future; » e gli stessi casi del primo 
viaggio da Zeila a Tull-Harré vennero a rendere inevitabile ciò 
che, del resto, era stato previsto ed approvato spontaneamente. 

Perciocchè perduta — e, come supponevasi, per sempre — la 
maggior parte delle provvigioni di viaggio, deliberato dai viag- 
giatori il ritorno del Martfni in Europa per nuove provviste, di 
necessità bisognava fermarsi in qualche luogo ad aspettarlo. Ma 
nel frattempo le casse trafugate furono restituite, e quando il 
Martini sopraggiungerà, speriamo, con tutte le nuove, il proce- 
der oltre con tanti impedimenti sarebbe, se non forse impossibile, 
certo nè prudente nè utile cosa. 

Checchè sia di ciò, è però fuor di dubbio che la stazione di 
Scioa era sempre tra i propositi del viaggio; di che fanno prova 
anche alcuni tra gli strumenti scientifici e gli oggetti acquistati 
dal Martini secondo le istruzioni dategli dal marchese Antinori ; 
strumenti ed oggetti opportunissimi in una stazione scientifica e 
di assai dubbio valore durante le instabilità d’un pellegrinaggio 
africano. 

E quando, durante la presenza del Martini in Europa, si radunò 
la prima volta il Congresso di Bruxelles, formulò il suo programma 
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e rivolse il suo appello all’ umanità delle nazioni civili, i promo- 
tori della nostra spedizione, date poche istruzioni al Martini per il 
marchese Antinori, capo della spedizione, s'accertarono che l’Italia 
aveva già pronta la risposta prima d'essere chiamata; e si ralle- 
grarono di questo conforto, dopo i travagli e le amarezze inse- 
parabili, in Italia forse più che altrove, da ogni pubblica cosa, 
E un altro conforto potrebb' essere il vedere ora confermato dai 
fatti, che nella scelta del campo la nostra spedizione non era stata 
mal consigliata ; poichè a non parlare del Gessi e del Piaggia, ve- 
diamo disposti a tentare quello stesso campo, e con quella serietà 
che indicammo poco addietro, il Russ dall’ Alto Nilo e il Denhardt 
dall'Oceano indiano; mentre le recenti informazioni del Junker 
sembrano riaccendere in buon punto la questione sulla vera perti- 
nenza del Gibbe. 

Si mettano dunque all’ ordine i nostri uomini dello Scioa, 
puichè fra breve, forse nell’anno, essi avranno ad ospitare i 
primi pellegrini. 

Intanto era naturale che l'invito del Re dei Belgi dovesse essere 
accolto da noi con premura e quasi con gioia. Noi, nazione ancor 
giovane e mal nota, e giudicata all’estero quasi più spesso secondo 
alcuni nostri difetti romorosi, che per talune nostre buone doti di 
fondo, dovevamo esser lieti d’ attestarci, al cospetto di tutti, caldi 
fautori di un’impresa, alla quale nessuno può negare il merito 
della massima nobiltà, e per la quale noi avevamo già lavorato 
spontaneamente. 

Ed avvenne come doveva avvenire. Il Comitato italiano, 
sorto sotto la presidenza e secondo l’elézione di S. A. il Principe 
Umberto, ! inaugurò i suoi lavori il 2i maggio nel Palazzo del 
Quirinale. Il Principe vi tenne un discorso che già fece il giro dei 
giornali politici, e fu ora riprodotto nel Cosmos di Guido Cora, * 
diresse le discussioni, distribuì i lavori preliminari, raccolse di 
bel nuovo il Comitato, il 15 giugno, nel Palazzo Reale di Torino; 
e così si formularono i compiti, si approvarono gli Statuti e si po- 
terono inviare a Bruxelles colla grata novella i nostri rappre- 
sentanti. * 

' Membri italiani della Commissione internazionale di Bruxelles: Correnti e 
Negri. — Membri eletti del Comitato italiano : Adamoli, Amari, Baratieri , O. Beccari 
Beltrame, Camperio, Cora, Dalla Vedova, De Vecchi, G. Doria, Jacini, Malfatti, 
Mantegazza, Menabrea. — Segretari: Adamoli e Baratieri. — Membri del Comitato 
delegati a Bruxelles: Adamoli e De Vecchi. 


® Cosmos, vol. IV, fasc. IV. 
® Lo Statuto, che sarà tosto pubblicato, contiene le seguenti principali indica 
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Era una prova non senza difficoltà quella, a cui l’Italia si 
cimentava in quel luogo. 

Nel Congresso erano rappresentati splendidamente tutti gli 
Stati civili, tranne la Russia, che mandò scuse anche troppo ac- 
cettabili, e tranne l'Inghilterra. Le notizie corse all’ estero sulla 
nostra spedizione di Scioa non erano state tutte favorevoli; nè 
per noi vale ancora il correttivo e l’aiuto che viene da una ripu- 
tazione stabilita da lungo. Poi v’ ha la gara anche del bene, ed è 
cosa naturale che nessun guerriero provato prodighi leggermente 
i suoi applausi e i suoi favori, specie a un novizio. 

Comunque sia, un nostro giornale, che però sappiamo bene 
informato, riferi or ora la cosa con queste parole: 

« La Commissione Internazionale africana riunita a Bruxel- 
les ha terminato il 21 del mese corrente i suoi lavori. Tra le di- 
verse dichiarazioni fatte dalla Commissione ve ne ha una ai de- 
legati italiani Correnti, De Vecchi, Adamoli e Negri, di vivissima 
simpatia per la spedizione del marchese Antinori — simpatia 
che un giorno potrà tradursi sotto una forma materiale. 

» La Relazione del Correnti sulle spedizioni ultimamente in- 
traprese dall'Italia fu ascoltata con attenzione vivissima. In se- 
guito ad una conversazione, nella quale Nachtigal e Quatrefages 
hanno messo in rilievo gli sforzi fatti dall’ Italia e le difficoltà e 
la utilità della Stazione italiana di Scioa, S. M. il Re Leopoldo, 
presidente della Commissione , formulò un voto di ammirazione 
e di lode all'Italia per la sua audace iniziativa, e propose che la 
Stazione di Scioa fosse presa sotto il protettorato dell’Associa- 
zione internazionale, sia moralmente, sia materialmente all’ oc- 
correnza, aggiungendo che l’ Assemblea votasse per acclama- 
zione. 

» Infatti 1’ Assemblea si levò, acclamando all’Italia, al Comi- 
tato italiano ed al principe Umberto suo Presidente, il quale 


zioni: Il Comitato si propone di favorire gli studii e le esplorazioni dell’ Africa; di 
provvedere , d'accordo colla Commissione internazionale e colla nostra Società geo- 
grafica, allo stabile assetto della Stazione italiana nello Scioa, e diffondere le notizie 
risguardanti l’ Associazione e i suoi scopi. Sono ammessi Socii di due specie: fonda- 
tori, coloro che versano per una sol volta lire 300; ed effettivi, quelli che si obbli- 
gano a una quota annua, che sarà di almeno lire 5 per i membri della Società geo- 
grafica e d' almeno lire 10 per gli altri. I Socii fondatori ricevono un diploma firmato 
dal Presidente; essi e gli altri ricevono le pubblicazioni del Comitato. Un’ Assemblea 
annua dei Socii fa rivedere il rendiconto amministrativo. Le sottoscrizioni non sono 
ancora aperte, ma ormai si annunciarono parecchi Socii fondatori. Il comm. Telfener, 
italiano residente a Londra, sottoscrisse per lire 5000, 
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ha saputo dare a questa istituzione un indirizzo che sarà senza 
dubbio fecondissimo di buoni risultati. » 

Fin qui di quello che s'è fatto finora. 

Quanto a mantenere nell’avvenire le belle promesse, ciò 
non dipende dal solo Comitato; ma ancor più dal valore e dalla 
fortuna dei nostri campioni nell'Africa, e dal favore e dal concorso 
della Nazione. Dei primi non parliamo, perchè non è il luogo nè 
il tempo da ciò; ma rispetto alla seconda, dopo la lusinghiera 
solennità delle accoglienze belghe è chiaro che il suo favore non 
deve mancare: perchè ormai trattasi non meno di una questione 
di umanità, che d’ uno speciale impegno d’ onore. 


G. DALLA VEDOVA. 





IL DEPREZZAMENTO DELL’ ARGENTO 


E IL SISTEMA MONETARIO. 


I metalli preziosi, l'oro e l'argento, sembrano destinati 
dalla natura stessa, come diceva il Turgot, all’ uffizio di moneta; 
giacchè in nessun'altra materia si riscontrano tante parti neces- 
sarie a compierlo: facilità di trasporto; facilità di accumulazione; 
indestruttibilità; omogeneità; divisibilità; utilità e valore. 


Il valore dell'oro e dell’argento non è però stabile; ma sog- 
getto a variazioni come quello di ogni altra merce. 

E, se la moneta è il medium universale de’cambii, la comune 
misura de’valori, e, in una parola, il valore estimato per se 
stesso, il valore tipo, legalmente e obbligatoriamente fisso; 
come può esser formato di una materia non avente stabilità di 
pregio? 

In qual modo può conciliarsi il valore che alcuni dicono ?n- 
trinseco, altri commerciale, e per maggior chiarezza può chiamarsi 
metallico, col valore legale fisso, pel quale la moneta, forma pu- 
hlica percussa, ha corso di circolazione obbligatoria? 

E qual è il sistema monetario che meglio corrisponda allo 
scopo di conciliare cotesti due opposti termini, il valore metallico 
variabile, e il valore legale fisso? 

Lo studio di questo problema, a cui si collega l’altro della 
ricerca e dello stabilimento di una comune moneta internazionale 
come compimento del progresso che ci ha condotti a una quasi 
universale unità scientifica di pesi e di misure, ha sempre affati- 
cata la mente degli Economisti e degli uomini di Stato. E al co- 
minciare della seconda metà di questo secolo, essendosi verificate 

Vot. V, Serie II. — Luglio 1877. 43 
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maggiori variazioni nel valore metallico della moneta, la quistione 
monetaria ha acquistata una prevalente importanza, ed occupa 
oggimai uno de’ primi posti. La sola lotta de’ tipi, come la chiama 
Jevons, ha data occasione ad una delle più ricche bibliografie, e 
ad un numero, davvero straordinario , d’inchieste governative, di 
congressi, di convenzioni, di conferenze internazionali, di proposte 
e di discussioni parlamentari. 

L'argomento è non solo importante per se stesso, ma di un 
grande interesse pratico. 

Nella Nuova Antologia fu già trattato nel 1874 con qualche 
ampiezza. Ma d'allora in poi la discussione è continuata anche 
più viva nella stampa, ne’ Governi e ne’ Parlamenti di varii Stati 
d'Europa. Altri fatti economici sono avvenuti; nuove cause di per- 
turbazione del mercato de’ metalli preziosi; nuovi timori; nuove 
e maggiori incertezze. Ed anche in Italia comincia a farsi strada 
l’opinione che la permanenza del corso forzoso de’biglietti di Banca 
è la più cattiva ragione che possa opporsi per negare importanza 
e valore pratico alle questioni che si agitano nelle altre nazioni, 
con cui siamo legati per la Convenzione monetaria, detta del- 
l'Unità latina, del 23 dicembre 1865. Sicchè non sarà superfluo 
riassumere brevemente lo stato de’fatti e della controversia, quale 


presentemente è, e ridurla ne’ termini, a cui razionalmente vuol 
essere ricondotta. 


I. 


E ormai indubitato il fatto di una quasi continua e progres- 
siva diminuzione nel valore de’metalli preziosi; derivante , come 
da prima e principal causa, dal progressivo aumento della loro 
produzione, il quale si verificò in più larga misura, a cominciare 
dal principio del secolo che corre, in confronto dell’epoca ante- 
riore alla scoperta dell’ America, e dell’antico e del Medio Evo. 
Molte e pazienti ricerche, ed accurati studii di statistica compa- 
rata, ce ne porgono evidenti prove. 

Non è agevole avere una dimostrazione esatta e pienamente 
giustificata della quantità e del valore complessivo de’ metalli pre- 
ziosi esistenti oggi nel mondo, sia in verghe, sia in monete, o in 
lavori industriali. E noto come fra gli altri se ne siano più spe- 
cialmente occupati il Blake e il Bernadakis; ma le loro ricerche 
non riescirono ad idem per diversa; giacchè, sebbene l'uno siasi 
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riferito alla fine del 1868 e l’ altro al gennaio 1873, pure cotesta 
differenza di periodo non è tale da poter render ragione di quella, 
assai più grande, de’ resultati de’loro studii. Il primo, infatti, 
calcola la somma totale a 74 miliardi; e il secondo in una cifra 
che può variare da 111 e mezzo a 114 e mezzo. distinta in 43 a 418 
d'oro, e 66 e mezzo argento. Ma, checchessia di ciò, e per quanto 
non possano aversi che notizie approssimative del valore totale 
dell'oro e dell'argento esistente oggi in tutti i paesi del mondo, e 
della proporzione quantitativa dell'uno rispetto all’altro metallo; 
resta però sempre provato il fatto dell’ accresciuta produzione, 
in modo assoluto e in modo relativo, de’due metalli. La maggior 
produzione dell'oro è dovuta al Brasile; la maggior produzione 
dell'argento è dovuta al Messico, al Perù, alla Bolivia. La quan- 
tità crebbe più del triplo dal principio del secolo fino al 1848; 
e maggiore fu poi la progressione dell'aumento dal 1819 in fino 
ad ora. Basti il notare che la quantità totale di 1,080,460 chilo- 
grammi (113,400 oro e 967,060 argento) prodotta nel 1819 vedesi 
accresciuta a 2,162,953 (183,333 oro e 1,974.620 argento) nel 1875. 
E, insomma, se nel periodo dal 1492 al 18418 la produzione era 
stata molto maggiore che nell’epoca anteriore, ' crebbe poi fuor di 
misura nel periodo dal 1849 al 1875, Nel 18/9 il valore medio 
annuale della produzione complessiva si calcolava in una somma 
inferiore a 125 milioni; nel 1875 raggiungeva il miliardo. 

Questo fatto è della più grande importanza; e fin d’ ora può 
mostrare se i fautori del sistema monetario a doppio tipo abbiano 
fondata ragione di opporre a quelli dell’unico tipo il terribile 
spettro della carestia dell'oro; e può anche provare se il rincaro 
della moneta, a cui corrisponde un ribasso di prezzi, sarebbe in 
ogni modo un inconveniente tanto più grave del grande e pro- 
gressivo deprezzamento della moneta, che si verifica oggi in tutti 
i paesi, e in quelli specialmente che hanno il doppio tipo. 

Se non che, mentre la produzione de’ metalli preziosi è ac- 
cresciuta e continua ad accrescersi, l'aumento non si è verificato 
nè si verifica nella stessa proporzione per l’ oro e per l’argento, 
o con poco variabile misura di relazione tra essi. Crescendo 
sempre la quantità de’ due metalli, l'aumento ora è maggiore 
nell’ uno ed ora nell'altro; e ne varia a brevissimi intervalli il 
rapporto proporzionale. 


1 Veggasi, tra altri lavori statistici, un’ eccellente Memoria del Romanelli, Ar- 
chivio di Statistica, secondo fascicolo del 4876. 
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Nel periodo sopraccitato, dal 1492 al 1848, cioè fino alla sco- 
perta delle miniere di California , era sensibilissima la prevalenza 
dell'estrazione dell’ argento su quella dell'oro, non solo nella 
quantità, ma puranco, malgrado del maggior pregio dell'oro, 
nel valore complessivo delle due produzioni. E infatti, raggua- 
gliata a 100 pe’ due metalli insieme, la quantità prodotta ripar- 
tivasi fra l’oro e l'argento nella proporzione respettiva di 3 a 97; 
e considerato pari a 100 il valore complessivo delle due produ- 
duzioni, l’ oro entrava a costituirlo per 32: 42, e l'argento per 
67: 58. 

Questo stato di cose era cominciato a variare anche un 
po prima che le miniere di California fossero sfruttate, ma mutò 
interamente in un secondo periodo, dal 1849 fin’ oggi. 

La produzione dell'oro, dopo essere cresciuta nel 1853 fino 
a 880 milioni di lire, cifra massima fin qui raggiunta, declinò poi 
fino a 351; e sebbene fosse successivamente aumentata, non ol- 
trepassò nel 1875 i 650 milioni. All'incontro la produzione del- 
l'argento è venuta, dal 1848 in poi, ma specialmente a partire 
dal 1857, continuamente crescendo: 214 milioni di lire nel 1848; 
238 nel 1857; 326 nel 1863; pur 326 nel 1870; e poi via via fino 
ad oltre 438 milioni nel 1875, e a una quantità non minore nel 
1876. Investigazioni eseguite per ordine del Governo Federale ame- 
ricano e di altri Governi hanno condotto a previsioni che paion 
favolose rispetto all’ avvenire delle miniere argentifere dello Stato 
di Nevada. Si raccontano maraviglie del filone Cromstock, da oscu- 
rare quelle oramai storiche de’ giacimenti Messicani e del Potosi. 
Nè alla copiosa, e quasi incredibile produzione de’ due metalli 
insieme, e dell’ argento in specie, conferiscono poco i progressi 
della chimica e della meccanica, di cui il secolo è giustamente 
altiero. 


II 


Or la maggior abbondanza dei due metalli, che come materie 
prime o ausiliarie possono più facilmente servire all’ industria, 
e destinati più largamente a tanti usi possono procurare anche 
alla popolazione meno agiata la soddisfazione di desiderii che s0- 
vente poco differiscono dal bisogno; cotesta maggiore abbondanza 
è un aumento di utilità e di godimento a buon mercato, ed un 
aumento perciò di ricchezza, se egli è vero che la ricchezza 
consiste nella maggior possibile quantità di cose utili e permuta- 
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bili a un tempo. Dobbiamo, dunque, esser lieti di potere oggi ot- 
tenere collo stesso prezzo una quantità di oro e di argento molto 
maggiore di quella che poteva ottenersi prima. Il deprezzamento, 
dunque, de’ metalli preziosi, ed ora più specialmente dell’ ar- 
gento, non è un danno; è un grande e notevole beneficio. 

Ma l’oro e l'argento sono destinati all’ uso eziandio di mo- 
neta. Dal loro deprezzamento deriva danno o perturbazione eco- 
nomica, quando sono adoperati, sotto forma di moneta, come me- 
dio della circolazione e degli scambii, come misura comune dei 
valori, come valore tipo? 

È innegabile l’ azione che esercita sui prezzi la variazione del 
valore metallico della moneta. 

Il deprezzamento de’ metalli preziosi per la maggior offerta ca- 
gionata dalla maggior quantità prodotta incontra un limite più effi- 
cace che il rinvilimento, per la causa medesima, di qualunque altra 
merce; e l'efficacia maggiore è da attribuire in gran parte non tanto 
agli altri molti e desiderati usi, come all’ uffizio stesso di moneta, 
a cui l'oro e l'argento sono destinati. Imperocchè l’uso degli oggetti 
preziosi, tanto più esteso, quanto maggiore è l’agiatezza e la ci- 
viltà più avanzata, tende a stimolarne la domanda; mentre dal- 
l’altra parte non solo il progresso delle industrie e de’ traffici e 
l'aumento generale de’ prodotti e de’ servizii, ma anche, e prin- 
cipalmente, l’ elevazione de’ prezzi rende necessario l’impiego di 
una sempre maggior quantità di moneta, e ne promuove, per 
altra via e per altri bisogni, l'accrescimento della domanda. 
Questi due fatti costituiscono un limite importantissimo del de- 
prezzamento de’ metalli preziosi, e tendono a ristabilire la legge 
naturale dell'equilibrio economico: è tale, anzi, la loro impor- 
tanza, che l'abbondante produzione de’ metalli preziosi può con- 
siderarsi come provvidenziale compenso di danni e di perturba- 
zioni gravissime che altrimenti seguirebbero nell’ economia degli 
Stati e de’ popoli. Nè è superfluo aggiungere che questa stessa 
abbondanza non basterebbe, se insieme collo svolgimento del cre- 
dito, coll'uso de’ biglietti di Banca, de’ chéques e degli altri sur- 
rogati alla moneta, e col sistema delle compensazioni e de’ Clea-. 
ring-housee non venisse a scemare il bisogno e la ricerca delle 
specie metalliche. 

E, ciò non ostante, e malgrado dell’azione del limite so- 
praccennato, il valore metallico della moneta è notevolmente 
scemato non per cause accidentali e transitorie, ma per una. se- 
rie progressiva di fatti e di fenomeni economici, i quali, tuttochè 
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varii e fluttuanti nelle diverse epoche, si sono sempre palesati 
con effetto di diversa intensità, ma di costante carattere e ten- 
denza di deprezzamento. Se mancasse una prova diretta, baste- 
rebbe il fatto egualmente costante dell’ aumento de’ prezzi. Poi- 
chè tutti sono d'accordo in questo, che, a partire dall’ antichità, 
e specialmente dalla scoperta dell’America è avvenuto nei prezzi 
delle merci un aumento considerevole e generale, se si eccet- 
tuino quelle, nella cui produzione prevale l’opera dell’uomo; dove, 
nel maggior numero de’ casi, le cagioni del rincaro sono più etfi- 
cacemente limitate dagli effetti della concorrenza, e dall’ azione 
deprimente de’ progressi della meccanica, e de’ miglioramenti 
industriali. Ond'è che parecchi Storici ed Economisti francesi 
hanno creduto poter dimostrare che da Carlo Magno a’ nostri 
tempi siano più che decuplati i prezzi de’ prodotti naturali e delle 
materie prime. 

La diminuzione del valore metallico della moneta non è al 
certo la sola causa di questo importante fatto economico: poichè 
le vicende de’ prezzi derivano da molte altre cagioni spesso 
oscure, e quasi sempre complesse, alcune delle quali, sebbene 
dipendenti da eventi straordinarii e transitorii, influiscono nel 
computo delle medie; e, per non uscire dal tèma stesso delle 
monete, alla diminuzione naturale del valor metallico bisogna 
aggiungere non tanto la varietà de’ sistemi monetarii, quanto 
le frequentissime alterazioni artificiali operate da’ Governi nella 
fabbricazione delle monete. Ma, se la predetta diminuzione non 
è stata, e non è la sola, e forse neppure la principal causa, del- 
l’ accrescimento dei prezzi; è però stata ed è una delle cause più 
dirette e costanti; argomentandosi dalla persistenza del fatto 
l'esistenza di una causa permanente, e non essendovene altra 
piu certa e più continua di quella del deprezzamento progressivo 
de’ due metalli. 

Or se la moneta legale (quella che ha corso ed effetto non 
solo obbligatorio, ma illimitato) fosse formata esclusivamente d’oro 
o esclusivamente d’ argento, si verificherebbe, prescindendo dalle 
altre cause regolatrici o perturbatrici de’ prezzi, un’ elevazione 
nel prezzo delle merci proporzionata alla diminuzione di quello 
commerciale della moneta in rapporto al valore legale o fisso; 
cioè le merci e i servizii costerebbero tanto di più, quanta è la 
differenza tra il valore commerciale dell’ oro e dell’ argento, e il 
valore legale della moneta. Ciò sarebbe, senza dubbio, un non' 
lieve inconveniente; avvegnachè la moneta adempia tanto meglio 
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l'ufficio suo, quanto è più stabile il prezzo della materia, di cui 
consta, e quanto, per conseguenza, o non v'è, o è in minima 
misura la differenza sopra indicata. È evidente, infatti, 1’ even- 
tualità di una perdita a danno di chi conservi per lungo tempo 
il danaro accumulato; di una perdita pel creditore e di un pro- 
fitto pel debitore ne’ casi di restituzione di somme fisse a lunghe 
scadenze, quando la legislazione civile congruamente non prov- 
veda. Ma questo ed altri simili inconvenienti sono inevitabili, non 
potendosi prescindere dall’ uso di un metallo prezioso, e potendosi 
desiderare, ma non sperare la stabilità del valore di quello che è 
adoperato. E, dall’altra parte, la perdita e il profitto si sopportano 
dal debitore o dal creditore secondo che vi sia rincaro o rinvilio del 
metallo, e si ha a prevedere così l’ una come l’ altra eventualità 
opposta, e, in ogni caso, cotesta vicenda di alea, avente effetto 
di compensazione generale nella grande quantità deile transa- 
zioni sociali, è inerente come tante altre ne’ contratti di mutuo o 
di compravendita a termine. Può esser vera piuttosto che sottile 
l'osservazione di Jevons, che è da stimarsi maggiore il danno di 
colui che perde, del benefizio di colui che guadagna, essendo 
maggiore il danno, se si riduce, a mo’ d’ esempio, a novanta una 
rendita di cento, che il vantaggio se si accresce a centodieci. Ma 
ad ogni modo è indubitato, quando si faccia astrazione dagl’ in- 
dividui, che in complesso nessun valore è perduto, e la nazione 
non ha vantaggio nè danno, nei rapporti della sua cirgolazione 
interna, dal deprezzamente del valore dell’ unico metallo, di cui 
consti la sua moneta a corso obbligatorio e illimitato. 

Se, dunque, non avessimo che il solo tipo monetario oro, 0 
il solo tipo monetario argento, non vi sarebbe danno nè pertur- 
bazione economica nella circolazione e nel commercio interno. E, 
posto pure che ve ne fosse, sarebbe conseguenza naturale e ne- 
cessaria di un fatto economico indipendente dalla volontà del le- 
gislatore e dall'azione del Governo. 

Nè vi sarebbe danno o perturbazione ne’ rapporti del com- 
mercio internazionale, se tutti gli altri Stati adottassero il me- 
desimo unico tipo legale d’oro o d' argento. 

Ma si verifica la disarmonia con tutte le sue conseguenze, 
tosto che un fatto naturale economico s’incontri in una legge 
positiva o in un sistema fondato sull’ipotesi di un fatto diffe- 
rente, 

Ne’ paesi a sistema bimetallico, dove l’ oro e l’ argento si 
sostituiscono promiscuamente nell’ ufficio di moneta legale, non 
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solo si ha l'inconveniente inevitabile dell’ instabilità del valore 
dell’ uno e dell'altro metallo, isolatamente considerati, ma l’al- 
tro di gran lunga maggiore, non inevitabile, ma creato dalla 
legge, dell'instabilità del rapporto di valore tra l’ uno e l'altro: 
rapporto, che, contro la natura delle cose, dev’ essere fisso e 
prestabilito, se si vuole che l’una moneta equivalga legalmente 
e obbligatoriamente all'altra. 

Tra il valore dell’oro e quello dell’ argento si stabilisce un 
rapporto fisso da 1 a 13 ‘/,. E, cioè, si dichiara immutabile ciò 
che secondo l’ ordine naturale non può non variare; si ordina che 
quindici grammi e mezzo d’argento monetato debbano obbligatoria. 
mente riceversi come equivalente d'un grammo d'oro, anche quando 
il valore commerciale di questo fosse-superiore non quindici volte 
e mezzo, ma sedici, diciassette, diciannove volte, come è seguito 
in questi ultimi quattro anni, e, insomma, qualunque possa 
mai essere la misura del valore commerciale. Quali sono allora 
le conseguenze di questo fatto legislativo repugnanti all’ ordine 
delle leggi naturali* Non sono innumerevoli allora i danni e le 
ingiustizie, tanto ne’ rapporti della circolazione interna, quanto 
nei rapporti della circolazione internazionale? E sono, davvero, 
così ovvii, e sono stati tante volte dimostrati ed enumerati, che 
non mi par necessario d’insistervi, siccome non mi parrebbe 
necessario fermarmi a dimostrare l’incongruità di un sistema che 
ammettesse due tipi di misura, due metri, uno più lungo e l’al- 
tro più corto, e amendue egualmente obbligatorii, perchè la 
legge, malgrado della disuguaglianza loro, vuole che siano re- 
putati equivalenti. 

Perciò v'è una quistione monetaria ne’ paesi a doppio tipo ; 
non v'è ne’ paesi che ne hanno un solo. 

Ma quale è io stato presente della quistione? — e quale im- 
portanza ha rispetto agl' interessi italiani? — quale è il valore 
de’temperamenti adottati ? — quale potrà essere l'avvenire? 

Ecco i quesiti, intorno a' quali è ormai urgente che la stampa 
richiami con sollecita perseveranza l'attenzione degli Economisti 
e degli uomini di Stato. 

È per trattarne anche qui, a compimento di precedenti studii, 
occorre, ora che son decorsi più di tre anni, cominciare dal no- 
tare quale sia il deprezzamento attuale dell'argento, e da quali 
cause sia originato. 

Imperocchè la quistione sarebbe sempre scientificamente 
importante, quando anche il deprezzamento attuale dell’ argento 
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fosse poco considerevole, o derivasse da cause transitorie e acci- 
dentali. 

Acquista però una grande importanza pratica sol quando il 
deprezzamento non pur sia considerevole per se stesso, ma de- 
rivi da cause permanenti. 


III 


Dalla scoperta dell'America in poi si è verificata una costante 
diminuzione del valor dell'argento in rapporto all'oro. Era 11.30 
nel 1526; 11.70 nel 1561; 12 nel 1579; 13.30 nel 1612; 13.33 
nel 1019; 13.51 nel 1640; e poi crebbe a 14.97 dal 1700 al 1740 e 
al 14.74 nel 1790; al 15.42 nel 1800 e al 15.61 nel 1810. Sicchè 
la proporzione di 15.50 ad uno stabilita dalla Legge francese del 
7 germinale, anno XI, esprime la media delle oscillazioni dal 1800 
al 1810. Dopo questa legge , durante il non breve periodo trascorso 
in fino ad oggi, seguirono, come nota giustamente Chevalier, tre 
grandi variazioni, ovvero tre grandi crisi. Dal 1803 al 1848 si 
manifestò una progressiva tendenza di rincaro dell’oro in rap- 
porto all’argento, in guisa che di fronte alla proporzione legale 
di 1 a 13 ‘/, si verificava la proporzione effettiva di 1 a 16,218, 
16,190 e 16, salvo poche e temporanee eccezioni; sicchè l'oro era 
scacciato dall’argento, che rimaneva solo nella circolazione. Un 
fenomeno opposto si verifica nel secondo periodo, dal 1848 al 1863, 
nel quale, accresciuta fuor di misura la produzione dell'oro per 
le nuove miniere di California, variò il rapportoin senso inverso, 
e nella circolazione l’argento fu scacciato dall’oro rinviliato. Con- 
tinua ora il terzo periodo, nel quale, per le mutate vicende della 
produzione de’ due metalli, la diminuzione dell'argento in rap- 
porto all’oro è molto maggiore di quella che era già avvenuta 
nell’oro rispetto all’argento. Il rapporto di 15 ‘/, si eleva quasi 
gradualmente fino a raggiungere il 15.81 nel 1873, il 16.17 e 
il 16.60 nel 1874 e nel 1873, e la misura dal 16.69 al 17.79 
nel 1876. 

Allorchè i Delegati dei Governi dell’ Unione latina si riuni- 
rono nella Conferenza monetaria di Parigi nel gennaio 1874, allo 
scopo di proporre i rimedii più adatti ad eliminare o a scemare 
i grandi inconvenienti del deprezzamento dell’argento e della 
scomparsa dell’ oro dalla circolazione dei paesi dell’ Unione, il 
deprezzamento dell'argento si calcolava non maggiore del 3 per 
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indi 


cento. Il male aumentò poi rapidamente. Nel 1875, dopo la riu- 
nione della seconda Conferenza , il ribasso giunse al 12 per cento. 
Nel 1876 il progresso apparve anche più straordinario. L’argento 
subi, un giorno, a Londra, un ribasso del 20 per cento, in modo 
che chi fosse partito da Roma con un sacco di monete di cinque 
franchi d'argento, sarebbe in quel giorno giunto a Londra con 
un sacco di monete di quattro franchi. Ma ritornò una calma re- 
lativa; e può dirsi che il ribasso cominciato nel 1873 nella mi- 
sura del 3 per cento è venuto sempre aumentando in una pro- 
porzione media dal 7 al 12. E tale è lo stato de’ fatti. 

È molto notevole una circostanza che era già nota, ma che 
è stata riconfermata da un recente rapporto alla Camera inglese 
dei Comuni dalla Commissione d’ inchiesta, che fu già incaricata 
di studiare le cause del presente deprezzamento dell’argento. 

Allorchè, nel 1850, furono scoperte grandi quantità d'oro 
in California e in Australia, si aveva ragion di supporre, e molti 
supposero che ne sarebbe derivata una enorme alterazione nei 
prezzi di tutte le cose; ma ciò non accadde. Ed ora che l'argento 
ha subìto un ribasso, in una misura che non fu mai raggiunta, 
fino al 20 per cento, solo non v’è alcuna prova di una elevazione 
ne’ prezzi proporzionata al ribasso dell'argento, ma dall’inchiesta 
inglese può desumersi che i prezzi non fossero accresciuti in modo 
apprezzabile ne’ paesi, in cui la moneta d'argento ne costituisce 
l’unica misura legale. Basti, infatti, il considerare che se i prezzi 
fossero cresciuti del 20, e dicasi pure del 7 al 12 per cento, in tutti 
i paesi che adoprano l'argento come agente esclusivo o princi- 
pale degli scambii, sarebbe stata necessaria una riserva di mo- 
nete d’argento, maggiore del 20, del 7 o del 12 per cento di quella 
usata per l’innanzi, allo scopo di effettuare lo stesso scambio di 
merci a’ prezzi più elevati. E ciò avrebbe dovuto verificarsi princi- 
palmente ne’ paesi d'Oriente, dove la moneta legale è costituita 
d'argento, e a'bisogni della circolazione si suppliisce scarsamente 
co’ mezzi sussidiarii, potentissimi altrove; del credito e delle Ban- 
che. Eppure que’paesi non hanno richiesta, nè richiedono una quar- 
tità d argento molto maggiore di quella che occorreva pel passa- 
to; e se fosse stato o fosse altrimenti, cotesta maggiore richiesta 
sarebbe bastata o basterebbe forse a scemare il deprezzamento 
stesso dell'argento, ad eliminare gl’ inconvenienti che ne risen- 
tono i paesi a doppio tipo; e a dissipare i timori dell' avvenire. 
— Ecco quasi testualmente ciò che leggesi nel rapporto inglese: 
« È un fatto degno di nota, che non ostante l’accresciuta pro» 
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duzione dell’argento negli Stati Uniti nessun aumento nella im- 
portazione dell’argento dagli Stati medesimi in Inghilterra ha 
avuto luogo dopo il 1873. Nel 1873 quest'importazione fu di 
3,092,000 lire sterline, la più piccola dopo il 1869; e siccome, ec- 
cetto una piccola somma d’argento che va direttamente in China 
da San Francisco, tutto l’argento che emigra dall'America passa 
per l'Inghilterra, è chiaro come non abbia avuto luogo alcuna 
richiesta di una somma d’argento maggiore di quella che sarebbe 
stata necessariamente provocata da un aumento considerevole di 
prezzi specialmente in Oriente. La nuova Legge monetaria dell’Im- 
pero tedesco ha, è vero, gittata sul mercato una certa quantità 
d’argento; ma le vendite fatte dalla Germania a tutta la metà 
quasi del 1876 non eccedettero i sei milioni di sterline da ripar- 
tirsi in varii anni. Nei primi sei mesi del 1876 la somma del- 
l'argento spedita dall'America fu quasi identicamente eguale a 
quella inviata nello stesso periodo del 1875, e assai minore di 
quella degli anni precedenti. Nel primo semestre 1874 fu di lire 
sterline 2,046,925 — 1875: 1,293,258 — 1876: 1,293,851. Sicchè, 
malgrado del grande deprezzamento dell’argento, nessun’ offerta 
straordinariamente maggiore si è verificata in conseguenza del- 
l'aumentata produzione americana, e non si è verificata neppure 
alcuna straordinaria richiesta in conseguenza di grande eleva- 
zione di prezzi ne’ paesi che hanno l’unico tipo argento. » 

Da questo fatto può argomentarsi: 

1° Che il deprezzamento dell’ argento non deriva soltanto 
da un aumento straordinario di produzione, ma ancora da altre 
cause; 
2° Che il deprezzamento medesimo è più sensibile di quello 

che sia mai stato per l’innanzi di fronte all’ oro, cioè quando non 
si consideri il valore commerciale del metallo per se medesimo, 
ma soltanto in rapporto all'oro. 

E invero, quando si faccia astrazione dal rapporto coll’oro, 
il deprezzamento dell'argento non poteva per se stesso e in sì 
breve tempo produrre alterazione sensibile ne’ prezzi. Non segui 
altrimenti, allorchè l’ oro cominciò a rinviliare. Le miniere d’oro 
del Potosi, le più produttive di tutte, furono scoperte nel 1542, 
e Adamo Smith era d’opinione che non prima del 1570 era comin- 
ciata una sensibile alterazione de’ prezzi in Inghilterra. 

Ad ogni modo il danno e l'inconveniente non derivano dal- 
l’accresciuta produzione del metallo, nè dal suo deprezzamento, nè 
quando e come accada, dall’ elevazione de’ prezzi delle cose: fatti 
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economici che si compensano, si limitano, si equilibrano per 
l’azione di cause e di effetti correspettivamente armonici. Il danno 
e l'inconveniente consistono nel mantenere per virtù di legge un 
rapporto fisso di valore fra l'argento e l’ oro, nel mantenere un 
prezzo arbitrariamente forzoso dell'uno rispetto all’ altro; nel 
mantenere una condizione di cose contrarie alla legge economica 
del mercato, una condizione di diritto e di fatto, per la quale, 
mentre la ragione necessaria ci dice che in tanto due cose sono 
eguali a una terza, in quanto sono eguali tra loro; la legge invece 
prescrive chè siano obbligatariamente eguali a una terza due 
cose che si presumono eguali tra loro, ma possono essere e spesso 
sono diverse. 

Prima però di vedere quale sia l’importanza del danno eco- 
nomico derivante dall’ alterazione del rapporto tra l'oro e l'argento 
ne’ paesi a doppio tipo, e quali siano i rimedii più opportuni, im- 
porta di esaminare più da vicino le cause, come più sopra si dis- 
se, di codesta alterazione. 

Se si consultano i processi verbali delle tre Conferenze pari- 
gine, i documenti officiali pubblicati nella Svizzera e nel Belgio, 
le inchieste inglesi e americane, le discussioni parlamentari se- 
guite nel Belgio e nella Francia, e gli scritti scientifici e officiali 
che in gran numero hanno veduta la luce fuori d'Italia sopra 
questo argomento, non si può non restar maravigliati della di- 
versità e contrarietà d’ opinioni intorno alle cause del grande de- 
prezzamento deil’ argento. Imperocchè nella ricerca di esse influi- 
sce essenzialmente, sebbene forse inconsapevolmente, l’ opinione 
preconcetta a favore o contro del doppio tipo, sforzandosi i fautori 
a dimostrare transitorie ed accidentali le cause del deprezzamento 
che agli avversarii sembrano durature e permanenti, e confidando 
gli uni in un prossimo ristabilimento dell’ equilibrio del sistema 
monetario, che pare agli altri la più vana illusione. 

In una quistione così grave, che è quasi il punto di partenza 
per giudicare se e in qual senso sia urgente una riforma sostan- 
ziale del sistema bimetallico, è mestieri considerare i fatti in se 
stessi e per'se stessi , senza pregiudizio di teorie e senza preoc- 
cupazione di dottrine. 

Eccone una breve, ma imparziale analisi. 
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IV. 


Le cause del deprezzamento dell'argento si possono ridurre 

alle seguenti: 

1° L'esistenza del corso forzato di biglietti di Banca in 
varii grandi Stati; 

2° La limitazione della coniazione delle monete d’argento 
adottata da’ paesi dell’ Unione latina; 

3° La riforma monetaria dell'Impero germanico; 

4° L'aumento della produzione per nuove e più feconde 
miniere ; 

5° Le relazioni commerciali e politiche tra l'estremo Oriente 
e l'Inghilterra; 

6° La speculazione de’ negozianti inglesi. 

Può dirsi che ciascuna di queste cagioni ha una più o meno 
importante influenza, ma nessuna ha una influenza esclusiva o 
essenzialmente prevalente. E può dirsi altresì che, se nessuna è 
di natura assolutamente permanente, ve n’ è pure alcune che ri- 
corrono più o meno normalmente, sotto varie forme, cessano e 
rinascono, e con alternata vicenda si riproducono. 

Il corso forzoso della carta! — Chi potrebbe negare che, se 
non esistesse il corso forzoso, sarebbe necessaria una maggior 
quantità di moneta metallica, e crescerebbe la richiesta, o sce- 
merebbe l’ offerta dell'argento? — Ma chi non sa, dall'altra 
parte, che il corso forzoso in Russia, in Austria, in Italia, in 
Francia esisteva già da gran pezza prima che si verificasse il de- 
prezzamento dell’ argento? — Se fosse possibile un ritorno instan- 
taneo, o anche a brevi intervalli, alla circolazione metallica negli 
Stati dove continua il corso de’ biglietti inconvertibili, questo 
fatto maraviglioso contribuirebbe di certo ad un rialzo del valore 
dell'argento. Ma non è parimente vero che il deprezzamento sia 
derivato dall’introduzione del corso forzoso: specialmente se si 
consideri che il valore dell’ argento era molto alto in quasi tutte 
le epoche, in cui il corso forzoso venne introdotto, e continuò a 
mantenersi alto, malgrado che ne fosse scemato il bisogno come 
medio di circolazione, in fino a che per cause affattc diverse co- 
minciò a declinare. 

La politica monetaria dell’ Unione latina! — Se nelle Confe- 
renze monetarie di Parigi e nella legislazione dei paesi dell'Unio- 
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ne, a cui fece recentemente adesione anche il Regno di Grecia, 
fosse prevalso il partito propugnato dal Governo svizzero dell’ ado- 
zione dell'unico tipo d’ oro, come in Germania, e, per conseguen- 
za, della demonetazione dell'argento, potrebbe reputarsi non al 
tutto priva di fondamento } opinione del Cernuschi e di parecchi 
altri Economisti che il deprezzamento dell’ argento sia stato cagio- 
nato o aggravato dalla politica monetaria dell’ Unione. Ma chi non 
sa che la Francia si è sempre opposta alle tendenze e alle dimande 
svizzere, e che per ragioni diverse nè l’Italia nè il Belgio hanno 
appoggiate le proposte di un pratico e immediato avviamento 
all'unità del tipo® Le Conferenze riuscirono sempre alla conclu- 
sione pratica del mantenimento del doppio tipo, e se adottarono 
temperamenti opportuni ad evitare il danno del deprezzamento 
dell'argento, li adottarono nello scopo appunto di confermare il 
sistema monetario esistente, ristabilendone l’ equilibrio momen- 
taneamente turbato. Furono battaglie combattute in difesa del. 
l'argento contro coloro che ne reclamarono vivamente l’ ostraci- 
smo. E dall’aver conservato l'antico regno dell’argento nel sistema 
monetario sarà derivato il suo discredito, il suo deprezzamento? 
— Ma si è limitata, dicesi, la coniazione. L’ oro e l'argento sono 
monete legali ed equivalenti a forma del famoso rapporto 1 : 13 ‘/,; 
epperciò il corso dell’ una e dell'altra è non solo obbligatorio, 
ma illimitato ; e conseguentemente dev’ essere pure illimitata la 
facoltà de’ privati e de’ Governi di coniare monete dell’ uno indi- 
stintamente come dell’ altro metallo. Questa facoltà, nondimeno, 
fu vincolata colle Convenzioni monetarie del 1874, del 1875 e 
del 1876, e fu sospesa addirittura nel Belgio e in Francia: sicchè 
non è effettivamente, ma nominalmente illimitato il corso di una 
moneta, di cui non è illimitata 1’ emissione. Il doppio tipo fu, in- 
fatti, chiamato il tipo zoppo; fu sottoposto ad una condizione 
repugnante alla sua natura. — Questa osservazione, però, non po- 
trebbe mai valere a confortare la tèsi, che causa del deprezza- 
mento dell’ argento fu la limitazione della coniazione degli scudi. 
Primieramente è agevole riconoscere che cotesta limitazione fu 
adottata non per mutare il sistema monetario o escludere l’ ar- 
gento dalla circolazione, ma per lo scopo opposto di ristabilire con 
espediente transitorio l'equilibrio delle funzioni del sistema mede- 
simo transitoriamente preturbate, e per mantenere l'argento nella 
circolazione a condizioni ordinarie e normali. È da notare, in se- 
condo luogo , che neppure un momentaneo effetto di deprezzamento 
si sarebbe potuto verificare, e si verificò infatti per la limitazione 
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della coniazione degli scudi decretata dal 1874 in fino ad ora. Im- 
perocchè fu di assai poca importanza il limite stabilito: nel 1874 
la coniazione fu limitata complessivamente per tutti gli Stati 
dell’ Unione, alla quantità di 140 milioni di fronte alla comples- 
siva coniazione effettuata nel 1873 (la massima che erasi avuta a 
cominciare dal 1866) di 408; e nel 1875 e nel 1876, e così pure nel- 
l’anno che corre fu stabilita la somma totale di 120 milioni. È 
certamente considerevole la somma di circa 280 milioni, che 
senza le limitazioni apportate dalle Conferenze si sarebbe potuta 
coniare di più di quella coniata negli anni dal 1874 al 1877; ma 
è da notare, dall’ altra parte, che la somma delle coniazioni ef- 
fettuate, in media, dal 1866 al 1873 (come può scorgersi da’ pro- 
cessi verbali delle Conferenze di Parigi), supera di poco la somma 
del maximum stabilito dalle Convenzioni addizionali ; di tal che 
il limite è a considerarsi relativo alla straordinaria ed eccezionale 
coniazione del 1873, non alla coniazione normale degli anni ante- 
riori. E in ogni modo è tale la proporzione della somma rappre- 
sentante la limitazione colla maggior quantità d'argento offerta 
ne’ tre suddetti anni, che non ne è apprezzabile forse in verun 
modo l'influenza in ordine al fatto costante e progressivo del de- 
prezzamento dell'argento. E si noti che il massimo deprez- 
zamento si verificò nel 1875, quando era appena iniziato il si- 
stema delle limitazioni; e cominciò a scemare, quando nel 1876 
non solo era diventata quasi normale e più efficace la politica 
monetaria ristrettiva, ma nel Belgio era sospesa e si proponeva 
di sospendere interamente anche in Francia la coniazione degli 
scudi. Tale è la connessità del fatto della limitazione più o meno 
ristretta fino alla sospensione colle vicende del valore commer- 
ciale dell’ argento! 

Escludiamo, dunque, dal numero delle cause che andiamo 
rintracciando, #l corso forzoso, e la politica monetaria degli Stati 
dell’Unione. Ma non è senza importanza la riforma monetaria 
dell'Impero germanico. 

Gli avversarii dell’ unico tipo oro sostengono essere una delle 
cause principali del deprezzamento dell’argento la grande quan- 
tità chela Germania ha dovuto venderne per passare dal duplice 
all'unico tipo, e ne concludono che, appena la riforma monetaria 
tedesca sarà compiuta, l’argento ripiglierà il prezzo anteriore e 
normale: momentanea la causa del deprezzamento, momentaneo 
l’effetto. 

Se non che una nuda esposizione di fatti basterà a mostrare 
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quanto cotesta opinione, se non erronea assolutamente, pecchi 
di grande e non tollerabile esagerazione. 

I signori Kern e Feer Herzog, delegati del Governo svizzero 
alla Conferenza di Parigi, hanno riassunti nel loro Rapporto offi- 
ciale del maggio 1876 i dati resultanti-da’ documenti e dalle co- 
municazioni del Governo tedesco sopra questo argomento. E le 
cifre son queste. La quantità totale dell'argento venduto fino al 
15 settembre 1875 ascende a chilogrammi 597,471: 5, che al 
prezzo di L. 222:22 corrispondenti al rapporto di 1: 15 e mezzo, 
avrebbe prodotta una somma di circa 133 milioni di lire. Nell’Im- 
pero germanico resterebbe però una riserva di 700 milioni di 
marchi, da cui bisogna dedurre 270 milioni da destinarsi alla co- 
niazione della moneta divisionaria. Non vi sarebbe dunque da 
vendere che la somma residuale di 430 milioni di marchi; cifra 
che al Soetbeer sembra anche alquanto esagerata. — Ad ogni 
modo l’ Alemagna non ha venduto finora che meno di 600 mila 
chilogrammi d'argento fine; e questa quantità ripartita in due 
anni non ha potuto avere un’ azione importante ed efficace sul 
deprezzamento del metallo. 

Conviene perciò fermarsi ad altre più vere e più importanti 
cause. 

Prima, tra tutte, è l'aumento della produzione, di cui si è 
toccato dianzi. 

Quest’ aumento non è posto in dubbio neppure dai più ardenti 
fautori del doppio tipo, salvo qualche rara eccezione. 

Il signor T. Borton, presidente dell’Uffizio delle Miniere degli 
Stati del Pacifico, nel suo Rapporto al Direttore della Zecca di 
Parigi sulla situazione finanziaria degli Stati Uniti, trattando la 
quistione da un punto di vista molto esclusivo, si sforza di at- 
tenuare l’importanza e le conseguenze di un fatto innegabile, e 
che a molti è sembrato maraviglioso. Il celebre filone Cromstock 
negli Stati di Nevada (egli dice), che è scoperto e lavorato su di 
una lunghezza di quasi una lega da centinaia di Compagnie, non 
prodiga i suoi favori che a un piccolissimo numero di esse, le quali, 
del resto, non ne ricavano che un reddito annuo medio di 43 per 
cento in oro e di 37 per cento in argento. Egli nota, ad ogni modo, 
che la produzione delle miniere di oro e di argento nel mondo 
intero, che si elevava nel 1852 alla somma di 223 milioni di dol- 
lari, discese a 190 milioni nel 1878, e a somma anche inferiore 
nel 1876. 

Ma a questi apprezzamenti e a queste notizie si contrappon- 
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gono gli ultimi rapporti ufficiali sulla produzione dell'oro, e spe- 
cialmente dell'argento negli Stati Uniti, quelli cioè dal signor 
W. Raymond, commissario per la Statistica delle Miniere, diretti 
alla Camera de’Rappresentanti degli Stati Uniti, nonchè le infor- 
mazioni de’ rappresentanti delle Compagnie Wells e Fargo. La 
produzione del 1873 era stata superiore a quella del 1872; e quella 
del 1874 si calcolava in 48,042,270 dollari con un aumento di 
2,200,000 dollari sulla quantità dell’anno anteriore. Nel 1875 è 
poi cominciato lo sviluppo dell’industria estrattiva dell'immensa 
quantità d’argento del filone Cromstock. E dal Rapporto del 80 giu- 
gno 1876 del Direttore delle Miniere di California al Ministro 
delle Finanze degli Stati Uniti, resulta' che ne’ limiti solamente 
di una profondità di 1500 e 1600 piedi e di una larghezza di 228 
piedi vi si racchiude una quantità di argento che generalmente è 
valutata per una somma di 1,500,000,000 di franchi, e secondo 
un calcolo molto moderato a non meno di 750,000,000. Ciò con- 
cerne la produzione non di tutte le miniere argentifere del mondo, 
ma di quelle soltanto degli Stati Uniti. E, per quanto, in man- 
canza di una serie bene ordinata e seguita di fatti e di notizie 
autenticamente accertate e comprovate, non si possa formare nè 
un inventario inappuntabile, nè una preventiva estimazione in- 
defettibile; con altrettanta sicurezza può, per altra parte, affer- 
marsi che, facendo anche astrazione dal progressivo aumento 
della produzione argentifera nelle altre parti del mondo, e dalla 
possibilità della scoperta di nuove miniere, la produzione del- 
l’ argento non potrà non crescere molto notevolmente, per lo 
spazio di parecchi anni, mediante la coltivazione delle minieré 
Vittoria e California, che si prosegue da una Compagnia ricca 
coll’ aiuto di tutt'i progressi e di tutt’i perfezionamenti della 
scienza odierna. 

Io non potrei che ripetere le parole dell’ illustre Chevalier : 
« La baisse de l’argent s’accentue davantage chaque année, et on 
» peut croire que la valeur de l’argent ne se relèvera pas, à moins 
» de la découverte peu vraisemblable de gisemens d’or plus ré- 
» munérateurs que ceux qu'on connaît présentement. Dans l’état 
» actuel des:choses la baisse de l’argent a des causes notoires 
» dont l’action ne paraît guére à la veille de cesser. Ce sont, tout 
» le monde le sait maintenant, l’abondance des gisemens et leur 
» richesse, et le perfectionnement des procédés et méthodes em- 
» ployés pour l’extraction des minerais du sein de la terre. En ce 


» genre, on peut citer la substitution de la dynamite à l'ancienne 
Voc. V, Serie II. — Luglio 1877. (94 
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» poudre de mine et le percement de longues galeries d'écoulement 

» pour assécher les mines et faire disparaître la gène cause par 

» les eaux affluentes, — la grande galerie Sutro, ainsi appelée du 

» nom de l'homme persévérant et éclairé qui l’a concue et a réuni 

» les capitaux nécessaires pour l’exécution, en est un bel exemple, 

» du plus grand effet, — puis l’introduction de l’amalgamation è 
chaud au lieu de l’amalgamation è froid, que tous les mi- 
neurs du Nouveau-Monde pratiquaient uniformément depuis 
qu'elle avait été imaginée en 1557 par Barthélemy Medina, 
et avec laquelle on dépensait beaucoup de temps et on lais- 
sait èchapper une trop forte proportion de métal. » ‘ 

L'aumento della produzione è, dunque, una delle cause più 
importanti, e, può anche dirsi, la meno contraddetta, del deprez- 
zamento dell’argento. 

E, ciò che importa sopra tutto di notare, non può porsi nel 
novero delle cause transitorie e accidentali, ma di quelle che, se- 
condo le più ragionevoli induzioni, son destinate a durare per un 
tempo indefinitamente lungo. 

Questa sola causa, che è di certo la più importante e la più 
duratura, basterebbe a destare l’attenzione de’Governi dell’Unione 
latina sul perturbamento dell’azione normale, e sull’ avvenire 
del sistema monetario che adottarono per atti di libera legisla- 
zione interna, e poi per temporanea Convenzione internazionale. 
Imperocchè sonvi altre cause eziandio più o meno temporanee, più 
o meno durature, più o meno efficaci, le quali contribuiscono ad ac- 
crescere il deprezzamento, e ne aggravano le circostanze; ma per la 
persistente potenza della causa più diretta e certa non cesserebbe 
il deprezzamento stesso, anche quando , per la diminuzione o cessa» 
zione delle cause secondarie, potesse scemarne la gravezza. Varie 
e alterne potrebbero essere, o sarebbero senza dubbio (come si 
può vedere anche oggi) le vicende del rialzamento o del ribasso del 
prezzo dell’argento ; ma il livello e l'equilibrio antico non ritor- 
nerebbero mai più. Un’ altra media verrebbe forse a formarsi , di- 
versa da quella del 15 e mezzo ad 41, e, perduto di vista l'antico 
rapporto, la natura e necessità delle cose ne stabilirebbe un altro, 
più oscillante in fino a che duri l’azione di cause ‘secondarie e 
transitorie, e più stabile quando rimangano gli effetti soltanto 
della causa più diretta e permanente, per la quale il termine le- 
gale fu già contraddetto dalla legge economica del mercato. 


' Revue des Deux Mondes, Ae" avril 4876: Le simple et le double étalon. 
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Frattanto anche di coteste cause secondarie occorre valutare 
la relativa importanza. 

Oltre alla riforma germanica, della quale si toccò più sopra, 
e che è la meno rilevante fra tutte, ha molto conferito al de- 
prezzamento dell’ argento la mutazione de’ rapporti tra l' India e, 
il Governo inglese. Il Rapporto della Commissione d'inchiesta alla 
Camera inglese de’ Comuni giustamente dà molto valore a que- 
sta circostanza. Dall’ epoca della ribellione dell’India è quasi tri- 
plicato il montare delle contribuzioni che essa deve pagare al 
Governo inglese ; e se l’effetto di questo cambiamento si è co- 
minciato a risentire soltanto negli ultimi anni, ciò si spiega pel 
fatto che è ormai compiuta la costruzione delle strade ferrate in- 
diane, per la quale i capitali prelevati dall'Inghilterra a favore 
dell'India contrabilanciavano le contribuzioni pagate dall’ India 
all'Inghilterra. Presentemente è notevolissima la grande di- 
minuzione dell'esportazione dell’ argento dall’ Inghilterra nel- 
l'India. Era stata non minore di 10,000,000 di sterline all’ anno 
nel periodo dal 1868 al 1872: dal 1872 al 1876 è stata di non 
più che 4,100,000 lire sterline all'anno! E, dall'altra parte, 
nello stesso periodo dal 1868 al 1872, i biglietti tratti dal Go- 
verno inglese sull’India montavano a una media annuale di 
sterline 7,400,000, mentre dal 1872 al 1876 hanno raggiunta la 
media annuale di 12,600,000! Da ciò è derivata una sensibile di- 
minuzione della dimanda dell’ argento. 

Chi potrebbe prevedere una facile e non lontana alterazione 
de’ rapporti presenti, e un’ alterazione tale da far ritornare la ne- 
cessità delle grandi esportazioni d’argento dall’ Inghilterra nelle 
‘ Indie? Chi potrebbe agevolmente prevedere una notevole diminu- 
zione delle imposte, a cui l'India è assoggettata da parecchi an- 
ni, o la necessità prossima e lungamente duratura di nuove e 
costose opere da costruire in quelle lontane regioni con capitali 
inglesi ? 

Questa causa di deprezzamento dell'argento potrebbe non 
senza buone ragioni dirsi grave e duratura. Ponendola nel no- 
vero delle secondarie, piuttosto che esagerare, può temersi di 
cadere nel vizio opposto. 

Ma secondarie, davvero, sono alcune altre cagioni. V’ è, si è 
detto, il timor pànico generato da esagerate notizie della produ- 
zione americana, dagli effetti della riforma monetaria tedesca, e 
della politica monetaria de’ Governi dell’ Unione latina. Vi sono, 
aggiungono altri, gli sforzi di Economisti e Banchieri inglesi e te- 
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deschi, che profittando abilmente di questo stato di cose cercano 
con tutti i modi possibili di persuadere gli altri Governi euro- 
pei a smonetare l’argento e adottare l’unico tipo oro. I partigiani 
di questo sistema pare si preoccupino molto più de’ vantaggi che 
resulterebbero all’ Inghilterra e alla Germania dallo smoneta- 
mento generale dell'argento, che delle perdite che esso cagione- 
rebbe a' paesi a doppio tipo. Ed è naturale, del resto, che l’ In- 
ghilterra si sforzi oggi a raffermare la supremazia del suo oro, 
consigliando agli altri paesi l'adozione dell’ unico tipo oro che 
rialzerà ancora il prestigio della lira sterlina, destinata, secondo 
il pensiero inglese, ad esser la base unica delle transazioni com- 
merciali di tutto il mondo, ed aumenterà il valore delle nume- 
rose miniere d’ oro esercitate dalle Compagnie inglesi. 

Sono queste affermazioni e congetture a un tempo, delle quali 
è tanto più difficile accertare la verità, e apprezzare il valore, per- 
chè a cotesto timor panico, a coteste abili combinazioni, e a co- 
testa concorde speculazione anglo-germanica si possono contrap- 
porre, forse con maggiore evidenza di fatti e di resultati, l’interesse 
e la speculazione de’mercatanti di moneta: e cioè di tutti coloro che, 
profittando dell’ esistenza del doppio tipo legale, e procurandone 
con ogni sforzo la religiosa conservazione nei paesi dove esiste, 
ricavano non spregevoli guadagni dalla compra e vendita de'me- 
talli preziosi, acquistando 1’ argento commercialmente deprezzato, 
ponendolo in circolazione sotto forma di moneta, a un prezzo ob- 
bligatorio maggiore del 7 al 12 e del 12 al 20 per cento, e produ- 
cendo l’effetto necessario di sottrarre dal mercato altrettanta 
quantità di valore legale, ma una quantità effettivamente mag- 
giore di valore d’oro. V'è, infatti, una specie di commercio, 
esercitato con potenti mezzi, e sopra amplissima scala, che ado- 
pera in tal guisa, ed ha perciò un forte, abituale e tenace inte- 
resse a difendere il doppio tipo, e ad attenuare le apparenze e le 
cause del deprezzamento dell'argento, in nome del quale e per 
difesa d'interessi più generali fu bandita la guerra al sistema 
bimetallico. — E l'Inghilterra! — Non sarà almeno lecito dubi- 
tare se la sua utilità pratica non consista piuttosto nella conser- 
vazione del doppio tipo ne’ paesi dove esiste, che nell’ adozione 
generale dell’ unico tipo oro? Non è il sistema legislativo del 
doppio tipo degli altri Stati, che scacciando l'oro dalla circola- 
zione interna e rinviandolo naturalmente a quelli, dove ha corso 
esclusivo di moneta legale, costituisce un limite al rincaro e pro- 
duce l’ abbondanza del medio della circolazione inglese? Non sono 
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i paesi a doppio tipo, i quali, sopportando tutto il danno della 
moneta deprezzata che sono obbligati a ricevere, risparmiano per 
questo stesso a’ paesi dell’ unico tipo oro il danno del rincaro 
della loro moneta obbligatoria? E, mentre scema ogni anno la 
richiesta dell'argento da parte dell’ Inghilterra pel commercio 
colle Indie, può dirsi che il suo interesse di aver l'argento a 
buon mercato prevalga oramai sul timore del rincaro® dell’ altro 
metallo? E qual valore pratico, infine, potrebbe attribuirsi alla 
supposta tendenza dell'Inghilterra a costituire della sua lira ster- 
lina la base di un’ unica moneta internazionale, quando non ha 
ancora compiuto interamente il progresso di adottare la scien- 
tifica unità universale de’ pesi e delle misure, e il sistema di de- 
cimalità delle monete? 

Non parmi necessario d’insistere ulteriormente sopra questo 
argomento. 

Parmi invece di poter concludere, che il fatto del deprezza- 
mento dell'argento non è di natura accidentale e transitoria, ma 
deriva da più e diverse cause, delle quali una, l’ accrescimento 
della produzione, è non solo gravissima per se medesima, ma 
permanente, e le altre, a cui si vorrebbe attribuire un valore ed 
un’ azione prevalente, o non sussistono, o sono secondarie, 0 
sono anche capaci di duraturo effetto. 


A. MAGLIANI. 


(Continua.) 




















I TEATRI. 


A. GIULIO CARCANO. 


Giulio, se mai t’ indugi in sulla sera 
D'intorno al Dòmo, e fantasia ti porta 
Laggiù verso il teatro, al qual diè nome 
Il tuo duca e maestro: in nova forma 
Nova Olimpia vedrai. Sbuffanti , alteri, 
Sotto gli agili cocchi angli cavalli, 
E, d’anglo ferrajòl contro le pioggie 
Catafratto l’ auriga, in dotta curva 
Por fine al corso. Treman gli atrii, bàlzano, 
Da le ferrate unghie percossi: il dolce 
Mobil nido abbandona, e, al predellino 
Commesso il breve piè, la piccioletta 
Mano appuntella a gallonato braccio 
La gentildonna.... 

Urge la turba; il passo 
Tu sospingi a cansarla, ed all’ aperto 
Picciol tratto non vai, che in altra intoppi 
Maggior calca di popolo, accorrente 
A teatro maggior. Varia si preme 
Dentro agli anditi ciechi un’ ansiosa 
Non ignobile folla, a cui contende 
Miglior agio il borsello. In mezzo, un cupo 
Romoreggiar di rote, e molta e lunga 
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Di fuor sguscianti strascichi protervia, 
Tèma a bisbigli, ed a comenti, e ad agri 
Motti di plebe. 

E tu prosegui, e pensi: 
Quanti son di costoro, a cui Fortuna 
Sdrajar consente la natia lentezza 
E il tesor della noja in sui cuscini 
D’ un teatro o dell’ altro, quanti sono 
Che la tragedia e la commedia e il canto, 
Centellati costì tra veglia e sonno, 
Sentano, a l’àer vivo e all’alma luce, 
Scender per gli occhi e per gli orecchi al core? 
Pochi davver. Costei che le pupille 
Mollemente ne l’ ètera natanti 
Languida move, e dolce si querela 
Se con foja crescente il drammaturgo 
Non le titilla del dolor l’ arcano 
Cupido senso, ha i poverelli suoi, 
E, ne l’ore prefisse, a prenotate 
Sciagure è larga de’ suoi doni , e spegne 
Pubblicamente del ben far la sete. 
Ma se in casa l’assalga, orrido, il dramma, 
E convulso boccheggi, ecco s' impenna, 
Non sa, non vuole, e si lamenta, e grida 
Che più durarla non si può. Costui, 
Qui rimpettito sotto a la corazza 
Dei bianchissimi lini, il giorno intero 
Spende ansimando, le fuggiasche larve 
A rincorrer dell’ oro, in aria sempre 
Su l’altalena della Borsa; e quali 
Varie ogni giorno e ad ogni passo appresti 
Commedie il mondo ed armonie natura, 
Non ricorda, o non sa. 

Vero pur troppo, 

Dolce amico, tu parli. A quei che fuori 
De’ mendaci consorzii, e in sè raccolto, 
Da curioso pellegrin la vita 
Traversa, e guata, e non assonna, ed ama, 
Quante voci ogni di, quante sembianze 
Dicono un mondo, ignoto agli altri! Appena 
Fra cento volte centomila un solo, 
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Come colui che d’ Anglo Italo fèsti, 
Divo ha poter di fare eterni in carte 
Il riso e il pianto. In core, ognun li puote. 
Onde autori a noi stessi, il ver chi sappia 
Solamente guardar, siam tutti autori 
E di tragedia e di commedia; e a tutti 
Segreta una melòde in cor risuona. 
Non io scoter del Negro o del Malese 
Vo’ i timpani selvaggi, o screziato 
L' Irocchese evocar, pinta la faccia 
In fantastiche maschere, a mostrare 
Questo, qual sia, dell’ istrionic’ arte 
Senso, istinto, bisogno. Nè dal vecchio 
Fondaco io vo’ de’ ferravecchi il carro 
Di Tespi, omai fatto rovina, in ballo 
Tirar. La tasca mia piccina io frugo, 
E, quale a me convien, pedestre e schietta 
Vo' contarti un’ istoria. 

Ti ricordi 
Quel di folgori e nembi anno funesto 
Che, a’ monti il dorso e a’ fiumi il fren dirotto, 
De la gran valle dove il Po discende 
Tanto mar di sciagure in grembo aperse? 
Incontro al danno anch’ io movea. Sostai 
Dell’informe padule al lido informe, 
Su l’imbrunire; e sospiravo l'alba, 
Che a navigar la trista onda un barlume 
Concedesse del di. Famosa terra 
Quella era pur, che doloroso porto 
Fatta io vedea. Dei Pico un di retaggio, 
Non per quei tanti che di spada e d’ asta 
Ebber venture, o per color che fame 
Di Castellar nel mastio orrido spense, 
Ma per quell’ uno sol venuta in grido, 
Che sprezzò il serto, e onor cinse di lauro. 
Fuori scendean dai torbi aditi a riva 
Ad or ad or le genti miserelle, 
E vagolando si spandeano in traccia 
D’ alcun tetto ospital. Belar sentivi 
Gli sparsi greggi, e da’ muggiti uscia 
Quasi umano lamento. Io con le turbe 





I TEATRI. 


Mi ritrovai dentro una chiesa: quella, 
Dove nell’ urne lor dormon per sempre 
I Signori d’ un di. Ma nè compieta 

Nè vespero s’ udia: sì ben, dolenti 

Voci di donne, e un abbioccar di chioccie, 
E un pigolio di pulcini e di bimbi, 

E quel murmure insolito che fanno 

Le umane pecchie, fuor dall’ arnia tratte. 
Strameggiaron costì coi vecchi i novi 
Ospiti; e si vedean per l’ aria tinta 
Strane parvenze, e mescolanze strane 
D'ogni sorta ciarpami; ed alle tombe 
Di Galeotto e Prendiparte appese 
Zappe, coltri, tinozze, erpici e marre. 
Ma poi che le querele un poco stanche 
Furono, e, come suol d’ogni sventura, 
Consolator, proteggitore apparve 

E custode l’italico soldato, 

Quella di ramingar voglia inquieta 

Ch° è nei petti infelici, alcun pur vinse: 
Ad uno, a due, a piccioletti stuoli 
Levaronsi parecchi; e si fu in Piazza. 
Caduta intanto era la notte; e in quella 
Densa penombra, accanto a la rovina, 
Che del maniero féodal s’ aderge 

Unico resto, un crocchio era, frequente, 
Piantato innanzi a non so che bizzarra 
Sottil trabacca. / Burattini, amico. 

Lo crederesti? Quei raminghi, ai quali 
Forse il tetto caduto era, e di certo 
Spersi i poveri averi e tolto il pane, 
Persin questo tuo gramo, a poco a poco, 
Nella commedia si sentîr rapiti, 

Stolta, infantile; e quando un matto riso 
Correa le labbra de’ fanciulli, anch’ essi, 
Come , scuojata pur, salta la rana, 

Un matto riso ne’ precordii avièno. 
Allora no, ma ripensando intesi 
Qualmente di canzon celia non fosse 
Quell’ altra del nostròmo, che in galera, 
A cessar la morìa, mostrò i Fantocci: 
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Tanto in petti miserrimi ancor puote 
Questa che par mattezza ed è natura. 
Ridi, maestro. Tu di Banco e Amleto 
E di quante evocò larve giganti 
Il gigante poeta, arbitro e donno; 
Ridi del bimbo, che ti mena a scuola 
Da’ Burattini. E pur tant'è: vo’dirla. 
In una scena, o poco più, venuti 
Già s’ era a’ ferri sì, che miglior scherma 
Roscio non seppe. Eran due sole — o santa 
Semplicità! — le dramatis personae : 
Però di quelle, che le più balzane 
A consolar le serve plebi mai 
Non trovò commediante. In prigion s’ era; 
Ma di botto invertite eran le parti: 
Millantator, malèdico, procace, 
Bravazzone, manesco, allegro matto, 
Quegli che il sol vedeva a scacchi; goffo, 
Bonario, gocciolone il carceriere. 
Con che astuzie non so; ma gli è vangelo: 
Questi buscava , e quei menava a tondo; 
E, a pretender le scuse, anche era lui. 
« A me questa basoffia? E senza piatto? 
Non sai che di Baroni, asino, io scendo? » 
Veniva il piatto; e lui, con faccia tosta, 
Sul testone di legno il dirompea. 
Allor salian le risa al cielo. 

O Plauto! 
O Aristofane saggio, assai men lunge, 
Dica il mondo che vuole, è dalla vostra 
Schietta vena natia questo che irrompe 
Di popolino irrefrenabil riso, 
Che non sien tanti commediati lemmi, 
Arche di sapienza, a cui soccombo. 
Dimmi tu che lo sai. Forse che quelle 
Di Windsor giocondissime comari, 
O il ghiotto Sere, tanto ben gabbato, 
O il lepido Mercuzio, o quel dabbene 
Malvolio, che sè stesso nel fiorito 
Polizzino d’amor, calzi o non calzi, 
Vuol per forza vedere, o d’altre tèsi 
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Sdottoreggiano mai, fuor di quest’una: 

« Come sia fatto il core umano? » Anch'io 
So che Timon talvolta e il buono Alceste, 
Miglior figliuolo del medesmo seme, 
Rizzan pulpito e sputano sentenze: 

Ma il senno lor di viva fonte emana; 

Nè reggono lor tèsi inferme gruccie, 
Macchine strane, crimini, tremòti, 
Agnizioni, etisie, vaneggiamenti , 

Simili a quel che il bimbo erge a gran pena 
Alto castel di carte a regger peso 
Improbo, che gliel manda a catafascio. 

E quel sereno amore di donzelle 

Fresche e serene come il di; quel caro 
Favellio, che d’ Agnesi timidette 

E d’infocati Ottavii il cor dicea, 

E le guerre e le paci, sotto l’ali 
Proteggitrici e le chicchiriate 

Di quel galletto di servetta! E dove 

Andò il buon senso delle oneste Elmire, 
Presidio della casa ed ornamento ? 

Oggi sul palco fatte son le donne 

Vittime lagrimose o putte infami: 

E più questo che quello. Io non lamento 
Che del libero amor dica il Teatro 

Le sventure e le colpe: Àntony accetto, 
Che della donna altrui ferocemente 
Amata salva, uccidendola, il nome; 
Anche al novo battesmo indulgo, e accetto, 
Sol che troppe figliole non mi figli, 
Marion fatta vergine: ma quella 
Femmina abbietta, che la patria insieme 
E il marito léal vende alla scure, 

Coi mostri al funeral vetro consegno. 
Poi, di grazia, onde vien che tra sbracate 
Scede, che al trivio accattan modi e sali, 
E commedie che stan sempre sul grande, 
Più via di mezzo non ci sia? Notasti? 
Un di, nè sì lontan ch’ io no’l ricordi, 
Un dì l’onesta borghigiana vita, 

Sentier battuto e placida atmosfera, 
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Bastava alla pacifica Talia; 

E padri avari, e figlie innamorate, 

E balda gioventù, stoffa nostrale 

Di commedia fornian, senza soppanno 
Di banconote e di stemmate coltri. 

Oggi tutto è grandigia: Altezze, Duchi, 
E troppa grazia quando son Baroni; 

Ai banchier’ si fa posto; ma con patto 
Ch’ abbian miniere, in qualche parte, immense, 
E pieno zeppo in tasca il portafogli, 

Al povero istrion tantàleo cruccio. 

O mia dolce Venezia! Ancor che fosse 
Tutto splendori fino il tuo tramonto, 
Una riva, una calle, una stanzetta 

Di cambiatore o di mercante industre, 
Un, di comari nido, ermo campiello, 
Altro per la commedia asil non chiese 
L’ospite tuo, che le rendè col senno 

La letizia e l’onor. Dirà taluno 

Che, del sospetto, non del senno erede, 
Aule più insigni contendea ') Senato 

Al socco genial? Ma le sue sacre 
Soglie, non altro ei contendea. Nè i molti 
Che, di fuor tratti, commediò il poeta, 
Conti, Baroni e Cavalier, li trasse 

D' illustri a rintronar nomi la scena, 

O di molt’oro; anzi lor diè, ridendo, 
Rugginosi blasoni e borsa vota. 

O accorti Lelii, o semplici Rosaure, 
Dottor diserti, e più diserte donne, 
Sapute Coralline, avari Anselmi, 
Ghiotti a digiuno e gabbator gabbati, 

O grulli, o brontoloni, o zazzeroni, 
Gioconda legion, di quanto poco 

Quanto lieti ci fate! E da voi s’ esce 
Onesti spesso più, non mai per febbre 
Di flagellati istinti arse le tempia. 
Tolga il cielo però, Giulio, che ai buoni 
Ingegni, onor de l’italo Teatro 

E splendor de l’ estrano, io neghi omaggio. 
Quel che sul labbro mi sospinge il core, 
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Più rimpianto è che biasmo: e a lor non tocca 
Se non del primo. A tal, che l’acquarzente 
Sitisce tutto ’l di, fa che tu ammanni 
Saluberrimo vino: arriccia il grifo. 
Chiede il pubblico ed ha quel che sitisce, 
Quel che si merta. Un’ inquieta brama 
Di salir, di potere, di sfogare 
Tutte del senso e del voler le insanie, 
Agita i petti. Non al duro e sacro 
Lavorio de la mano e de l’ingegno, 
Si chiede il censo a un trar di dadi; uscire 
Si vuol dei cenci ad ogni patto; ai sommi 
Vertici ognuno di poggiar s’' impunta, 
Non sui vanni del genio, anzi su l’ ale 
Di vipistrello del notturno Pluto. 
Allor corte bandita; e poi si cada. 
Precipitano a valle, e intorno tutto 
Chiazzan di fango, ignobili Fetonti. 
Mondo sarìa solo il Teatro? Il vero 
Correggi, e un vero ti darà lo specchio 
Più corretto e miglior. 

Ma ve’, di quanto 
Passato ho il segno, o dolce amico! Un nulla 
Ch’ io m’ indugi di più, rubo il mestiere 
Al Boccadoro e a fra Filippo. I remi 
Tiro in barca di fretta, e ti saluto. 


TuLLo MASSARANI. 
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Francia: Samuel Brohl et Compagnie, par Victor Cherbuliez (Paris, Hachette). — 
Edmée, par Henry Rivière (Paris, Calman Lévy). — Nouvelles campinoises, par 
I. Vilbort (Paris, Charpentier). — L’esprit d'Alphonse Karr. Pens6es extraites de 
ses ceuvres complètes (Paris, Calman Lévy). — Les premières années de Paris, par 
Auguste Vacquerie (Paris, Calman Lévy). — Magie et physique amusante. OEuvre 
posthume par Robert Houdin (Paris, Calman Lévy). — Essai sur l’esprit public 
dans l’histoire, par le Vicomte Ph. D'Ussel (Paris, Hachette). — La France, l'Espa- 
gne et l'Italie au XVII? siècle, par Philarète Chasles (Paris, Charpentier). 

Germania: Geschichte Frankreichs 1830-4874, von Karl Hillebrand: I. Theil 
(Gotha, Perthes). 

Stati Uniti: The warfare of science, by Andrey Dickson White, president of Cor- 
nell University (London, King). 

Russia: La Guerre d'Orient, par Alexandre Glénard (Paris, Calman Lévy). 


I Russi sono in voga, ed è una Principessa russa quella che scio- 
glie l’intrigo del romanzo recentissimo del più elegante ed amabile 
fra i romanzieri francesi, il Samuel BroAhl, di Vittorio Cherbuliez. Non 
pare oramai che si possa più mettere in bella mostra un Polacco, 
senza far fare una cattiva figura ad un Russo; l’arte assume le ven- 
dette della politica, e se la Polonia rappresenta il quadro luminoso, 
la Russia deve figurare le ombre. Ora che questo criterio artistico 
valga nella letteratura polacca si comprende. Anco in Italia, tutta 
la letteratura di questo secolo parve intenta ad un solo scopo, quello 
di separare con l'odio gl’Italiani dagli stranieri; onde le ubbìe di 
primati italiani e le rabbiose diatribe contro lo straniero, che non con- 
tribuivano forse ad inalzar l’arte, la quale ha bisogno per grandeg- 
giare di consistere nel vero, ma giovavano allo scopo supremo dell’in- 
dipendenza. Ma è rincrescevole che l’arte europea faccia suoi anco 
i più ingiusti risentimenti dei Polacchi e nell’onorare, com'è giusto, 
la Nazione polacca, non sappia poi creare altri tipi di russe che le 
dames aux perles, e questa novissima ributtante vecchia principessa 
Gulofî, che compra in Gallizia un giovine ebrec tedesco, lo fa ripu- 
lire, istruire, per tirarselo finalmente in casa come segretario ed 
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amante. Il Cherbuliez prodiga le più lusinghiere carezze ai Polacchi 
ed alle Polacche; delle Russe non ci fa intravedere altro che una vec- 
chia mostruosa. Le simpatie e te antipatie non si discutono ; ma |’ arte 
ha come la vita le sue leggi di temperanza, e il Cherbuliez, scrittore 
di gusto squisito, che sa bene di non iscrivere per la sola Francia e 
tanto meno per le sole signore polacche, non si meraviglierà che al- 
cuna delle sue tante lettrici ed ammiratrici russe gli chiegga conto 
d'avere dal sesso russo levato il tipo più vile per collocarlo in uno 
de’ suoi divulgatissimi romanzi. Liberatici dall’ obbligo di un tale ap- 
punto impostoci da un senso di naturale giustizia , vediamo quale sia 
il contenuto del nuovo romanzo di Vittorio Cherbuliez. Il chimico Mo- 
riaz, professore al Collège de France e membro dell’ Institut, nell'estate 
dell’anno 1875 (osserviamo per incidente che vi è qualche cosa di 
soverchio in tali indicazioni, che o sono esatte e paiono indiscrete, o 
non sono, come certamente esse non possono essere, e non paiono 
convenienti), affetto da anemìa, vien consigliato dai medici a recarsi 
alle acque di San Moritz nell’ Engadina; egli vi si reca con sua figlia 
Antonietta, testolina un po'romantica, che ha venticinque anni e 
centomila lire di rendita e non ha ancora preso marito, perchè non 
ama i matrimonii combinati e vuole un matrimonio diverso dagli altri. 
Un giovane ingegnere suo amico d’infanzia, Camillo Langis, due anni 
innanzi, l’avea richiesta; trovato da lei troppo giovane, s'era recato 
per que’ due anni a dirigere certe costruzioni in Transilvania, nelle 
quali acquistò buon nome; e, così, maturato di due anni, tornava, 
come un creditore, presso la sua sposa sperata; ma alla fantastica 
giovinetta questa stessa sicurezza ripugna e toglie ogni desiderio di 
consentire. Tale è la condizione dell’animo di Antonietta, quando le 
giunge un paniere di fiori alpini raccolti sulie vette, alle quali non 
avea potuto arrivare essa stessa, accompagnato dalla lettera anonima 
d'un disperato che le dichiara aver presa in odio la vita, ma che 
dopo averla incontrata volea vivere ancora ; essa non avrebbe tut- 
tavia mai saputo il nome di lui. L’ autore di questa lettera era un av- 
venturiere, che da quattro anni portava con molta disinvoltura e 
dignità il nome del conte Abele Larinski, che era stato un vero e ca- 
valleresco adorabile conte polacco, il quale avea combattuto da eroe 
nella insurrezione dell’anno 1863, e che vivendo esule in Romanìa vi 
avea fatto conoscenza con l’ ebreo Samuele Brohl, tedesco d'’ origine, 
ma nato in Gallizia, bel giovane, di cui, come s'è detto, la princi- 
pessa Guloff avea fatto il proprio così detto segretario. Questo Sa- 
muele avea letto, tra gli altri libri, /l Mercante di Venezia. Se dovesse 
creare il tipo di Shylock, lo Shakespeare redivivo non lo colloche- 
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rebbe più in Venezia, ove, come per tutto il Regno d'Italia, gli 
Israeliti non solo cessarono di essere nocivi, ma divennero utilissimi 
cittadini dal giorno in cui la stessa legge che protegge i Cristiani li 
difese, ma assai probabilmente in Polonia ed in Romanìa, ove gli 
Ebrei, per essere più fieramente perseguitati, sono più vendicativi e 
più tristi. Samuele Brohl dovea odiare i Polacchij; aveva ingegno e 
non gli pareva che il suo destino eterno dovesse esser quello di ser. 
vire i poco eleganti capricci della vecchia Principessa che lo salariava 
come segretario, dandogli un solo scudo per volta, perchè non gli ve- 
nisse la fantasia di liberarsi da quel giogo odioso. Un giorno egli ruppe 
il freno e sì partì, raccolse i pochi cenci dell'eredità paterna , tra i 
quali trovò pure un ricco braccialetto, del quale egli ignorava la 
provenienza ; quel braccialetto era stato il prezzo di vendita che Gere- 
mia Brobl nel cedere il figlio Samuele avea riscosso dalla Guloff. Le- 
gatosi in Romanìa d’amicizia col giovine conte Larinski, come aman- 
tissimi ch'erano entrambi della buona musica, Samuele Brohl sentì 
presto l’odor di cadavere, e non si separò più da lui, e poichè egli 
venne a morirgli fra le braccia, in viaggio, passando per una piccola 
città di provincia, concepì un luminoso pensiero ; il padre del conte 
Larinski era morto in America ; del giovine Larinski sapevasi appena 
l’esistenza, e che avea fatto prodezze nel 1863, ma non si conosceva 
poi altro di lui, tanto presto si era egli ecclissato (qui nasce un dub- 
bio; e si deve almeno supporre che lo conoscessero bene i suoi com- 
militoni della legione Langjewiez, nella quale avea combattuto, onde 
riesce inverosimile la temerità del Brohl che a Vienna, ove sono 
tanti Galliziani, osa presentarsi pubblicamente come il conte Abele 
Larinski); Samuele Brohl, invece di denunciare !la morte del conte 
Abele Larinski, fa registrare la morte di Samuele Brohl, ed egli stesso 
impossessandosi delle carte, e delle poche sostanze rimaste al conte 
Larinski, ne assume il nome, il contegno, il linguaggio. 

Il Larinski avea confidato al Brobl il segreto d'un fucile di sua 
invenzione, pel quale egli sperava poter rialzare la sua fortuna caduta 
in basso; Samuele trova un correligionario Guldenthal che su quella 
grama carta gl’ impresta danaro; ma poichè l'esperimento fallisce, si 
rifiuta a fargli altro credito e gli fa intendere che con quella bella 
figura e con quel nome egli avea tanto in suo potere da conquistare 
una bella donna ed una ricca dote. Il Brohl trova buono il consiglio 
e si prepara a seguirlo. Ha inteso dalla signorina Moiseney, vecchia 
istitutrice di Antonietta Moriaz, tutto ciò che gli occorre sapere: ed 
incomincia alla larga l'assedio. Il professore Moriaz sente già il bene- 
ficio delle acque ferruginose, riprende vigore, e fa ogni giorno escur- 
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sioni più lunghe e più pericolose, e Samuele lo tien d'occhio, sperando 
che un giorno o l’altro ei commetta qualche imprudenza, e si lanci 
solo in qualche spedizione rischiosa. Quel giorno venne di fatto: il 
Moriaz salì ad una vetta, onde non sì poteva discendere. Per uscirne, 
conveniva gettare una specie di ponticello che il falso Conte fu prouto 
a mettergli innanzi, quando lo vide a mal partito e fuor d’ogni spe- 
ranza; allora non solo lo salvò, ma gli fece trovar pronta, da buon 
alpinista e da gentiluomo ben provvisto, ogni maniera di ristoro. Salvato 
così il padre alla figlia, dopo il primo passo difficile, gli altri divennero 
facili; il falso Larinski s’infinse magnanimo, delicato, fiero, pieno di di- 
goità; quando fu sicuro di vincere, fece sembiante di voler partire, 
per essere trattenuto, pregato, supplicato dalla stessa fanciulla inna- 
morata che gli si abbandona. Ma vi era una combinazione fatale, a cui 
Samuele Brohl non avea pensato: la madrina di Antonietta, che pro- 
teggeva l'ingegnere Camillo e che s’ era messa in capo che il preteso 
conte Larinski fosse un avventuriere, aveva conosciuto ai bagni di 
Ostenda la principessa Guloff, la rivide a Parigi, sperò di ottenere da 
una donna simile, che conosceva vita e miracoli di mezzo mondo, il 
segreto del Larinski, domandò il permesso di presentarglielo. Quell’in- 
contro condusse la catastrofe; egli aveva regalato alla sua fidan- 
zata, dicendolo memoria della contessa Larinski sua madre, un brac- 
cialetto, quel braccialetto medesimo che Geremia Brohl aveva avuto 
dalla Guloff, e si scoperse che dentro quel braccialetto erano inscritte 
col nome della Guloff le date delle sue più galanti avventure. 

Il falso Conte viene smascherato; il braccialetto restituito ; allora, 
in nome d’ Antonietta, l'ingegnere Camillo si presenta a Samuele 
Brohl per ricuperarne gli oggetti che gli rimangono appartenenti a 
lei; Samuele si mostra allora degno figlio di Geremia Brohl, e fa un 
conto alla Sbylock, che Camillo è lieto di pagare per correre a resti- 
tuire i ricuperati oggetti alla fanciulla ch'egli ama. Ma, poichè in 
Brohl vi sono due uomini, l’ uno vile che s' abbassa, l’ altro che vor- 
rebbe ancora inalzarsi, onde potè piacergli tanto la parte di conte 
Larinski, appena ha ricevuti i biglietti di banca da Camillo, li getta 
sul fuoco, e chiede al giovine ingegnere una soddisfazione d'onore. I 
due rivali s'incontrano sui confini del Belgio: Camillo cade colpito da 
una palla; Brohl parte per l'America, ove continua la sua vita di 
avventure; la palla viene estratta dal petto di Camillo, che guarisce 
e risorge; ma, per rimettersi appieno, parte per Sorrento; Antonietta 
chiede il permesso di tenergli compagnia; e con questo lieto fine si 
conchiude una storiella poco verosimile, ma tutta divertente e scritta 
in quel modo facile ed elegante che affascina ogni lettore e ancora 
più ogni lettrice del Cherbuliez. 

Vol, V, Serie Il, — Luglio 1877. 45 
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Un viaggio di distrazione in Italia imprende pure con suo marito 
la signora Adriana di Nerteuil, di cui il signor Enrico Rivière ci rac- 
conta il caso interessante in un romanzetto intitolato Edmée. Ma gli 
apparati di quel viaggio sono un po diversi da quelli che ci descrive 
il Cherbuliez. Come Antonietta Mariaz, Edmea di Nerteuil, bella, 
ricca, seducente, a venticinque anni, non mostra alcuna fretta, al- 
cuna impazienza, alcun desiderio di prender marito. Quando le viene 
presentato e raccomandato un cugino trentenne nobile e piacente, 
essa lo accoglie con molta cortesia, gli sì mostra anzi tenera ed af- 
fettuosa; ma come tutrice della sua minore sorella Adriana, suo 
orgoglio, sua cura, sua speranza, suo più vivo conforto dopo la 
morte de’ genitori, ha già fatto un altro pensiero sopra di lui, ed ha 
deciso ch'egli potrebbe essere un eccellente marito per la sua Adriana, 
Il cugino veramente sarebbe più innamorato di lei, ma essa lo per- 
suade a far felice la sorellina; il matrimonio si compie; la sposina è 
un folletto; Edmea si compiace di vedere i due giovani felici; ma se 
ne compiace troppo, è troppo contenta; la contentezza si espande, 
si comunica, inebbria quanto la tristezza è, per sua natura, isola- 
trice. Essa non si rende ragione di ciò che accade e si lascia andare 
tutta al sentimento della sua felicità, e ne dimostra la sua riconoscenza 
al giovine ed interessante cognato, il quale ricomincia a far de'con- 
fronti fra Edmea donna, nel pieno possesso delle sue attrattive fem- 
minine, e Adriana, non ancora ben formata, leggiera, fanciullesca, 
senza alcuna profondità di sentimento. Una sera in cui ritornano in 
carrozza dalla strada ferrata, ove il figlio accompagnò la sua madre, 
carezzata, blandita da un dolce venticello che spira al lume di luna, 
Adriana socchiude mollemente gli occhi e finge addormentarsi. La so- 
rella la copre, temendo che l’aria vespertina la raffreddi; nel ritirar la 
mano trova al posto ove essa prima posava la sua un’altra mano, le due 
mani si stringono e i due restano così lungamente avvinti, mentre le 
loro anime stanno assorte come in una beata visione; quando giungono 
alla cancellata della loro villa, si accorgono con ispavento che Adriana 
ha gli occhi aperti e che li osserva. Il giorno dopo Edmea che ha tre- 
mato pel pericolo corso, invita il cognato ad un ritrovo in un boschetto 
per dirgli ch’ei deve partir subito con Adriana, ch’ essi non devono 
vedersi più; ma sul punto di separarsi, l’amore, la voluttà li vince: 
Adriana li chiama; essi si nascondono in una grotta, Adriana 
passa, finge ancora non averli veduti, ma accorre allo stagno vicino 
e vi si getta per annegarsi. Vien levata dalle acque, ma la sua vita 
è in pericolo, il rimorso tormenta i due amanti colpevoli; ma in 
mezzo al rimorso, il genio del male fa loro intravedere, per un istante, 
che se Adriana morrà, essi potranno liberamente amarsi e abbando- 
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narsi l'uno all’altro; quel pensiero demoniaco che l'Autore non ci 
pare avere preparato e dichiarato abbastanza, li lascia tosto , per ce- 
dere il campo ad un sentimento opposto di rassegnazione, di penti- 
mento, di espiazione, tostochè risorge la speranza di salvare Adriana, 
la quale ricupera la propria salute, ma non appare più quella di 
prima; ancor essa è diventata donna, ed ha la serietà pensosa della 
donna; dubita dello sposo e ne diffida; ha quasi paura della sorella, 
la quale compie il sacrificio rinchiudendosi in un convento e lasciando 
a se stessi i due sposi ch’ella aveva con sacrificio superiore alle pro- 
prie forze uniti, che per lei corsero pericolo di separarsi, che per lei 
ancora ritrovarono la loro felicità, ma turbata dal pensiero che essa 
sussisteva solamente perchè una fanciulla da loro amata l’avea vo- 
luta, ad ogni patto, con la propria infelicità. Simili martiri nella 
vita sono rare, ma pure esistono, ed il Rivière deve aver veramente 
incontrata qualche Edmea sopra la sua via; ciò spiega la verosimi- 
glianza ed anche in parte l’ interesse d’ un racconto che, come ogni 
lettore può essersene persuaso da questo breve sunto, è tessuto sopra 
un ordito semplicissimo. 

Anco più semplici sono le Nouvelles campinoises del belga Vilbort 
offerteci dall'editore Charpentier. Campinoises si chiamano da Campine 
nel Belgio. Chi ama le novelle rusticane della Sand e dell’ Auerbach 
deve gradire anco più queste del Vilbort, ove il colore, locale dà 
alla novella un maggior carattere di verità e di verosimiglianza. La 
prima è anche la più lunga e ci narra Les Amours du Bonhomme Jef, 
un pastore contadino od operaio emerito che ci fa noto in qual modo 
egli s' innamorò fanciullo della pastorella Liske, e come quegli amori 
crebbero fin che vennero coronati dal matrimonio; è un vero idillio 
fiammingo, interrotto da febbri maremmane e da frequenti busse che 
Jef amministra al suo temerario rivale Guillaume, il quale vorrebbe 
venire a disturbare il suo piccolo nido; il donhomme Jef ci racconta i 
suoi casi con quella maliziosa bonarietà, che hanno spesso i vecchi 
contadini quando ci fanno sapere le loro prodezze di gioventù. 

Ma ci vuole anche la virtuosa semplicità d’un lettore fiam- 
mingo per gustare appieno simili quadri, e non trovar niente di su- 
perfluo nella descrizione forse un po'troppo lenta e comoda che ce 
ne fa il Vilbort. Il mondo contadinesco non è, per dire il vero, il più 
poetico ed interessante che si conosca, ed occorre sempre un po’ di 
sforzo a chi scrive per rappresentarlo sotto un aspetto vivace, come 
a chi legge per non trovarlo monotono e noioso; il Vilbort è quasi 
riuscito a commuoverci con le sceue della vita de’contadini campinesi, 
e n’avrà lode; ma il genere non mi par tale che si possa ritornarvi 
spesso senza pericolo di cadere nel falso e nel volgare. 
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Raro avviene, del resto, che il lettore abbia occasione di fer- 
marsi a riflettere su quello ch’ ei legge. Ma gli scrittori che ab. 
biano la virtù di far pensare, sono poi anche rarissimi. Uno di 
questi pochi è, senza dubbio, Alfonso Karr, del quale l'editore 
Calman Lévy ci offre tutto un volume di spiritose sentenze estratte 
dalle varie sue opere. La sola possibilità di estrarre dai proprii libri 
un volume simile, prova che il Karr è nato osservatore. In generale, 
le raccolte di massime e sentenze che si vanno pubblicando ci paiono 
sempre un po’ stucchevoli e pretenziose; noi ci troviamo quasi sempre 
innanzi un uomo che s’atteggia a grande pensatore, che si pone 
sopra gli uomini e le cose del suo tempo, per sentenziare solenne- 
mente sui vizii e le virtù, senza aver ricevuto dalla società alcun 
mandato di giudicarla. Qui il caso è un po diverso. Se il Karr si fosse 
ora messo al grave compito di far la diagnosi delle malattie sociali, 
senza ricorrere allo sgarbato medice cura te ipsum,si sarebbe potuto 
temere che, nel proposito di mettere insieme tutto un volume di mas- 
sime sapienti, l'Autore ne cavasse troppe dalla sola fantasia, e troppe 
altre dalle proprie reminiscenze di massime ed osservazioni altrui. Ma 
il volume è, invece, nato a un po’ per volta; ogni sentenza fu moti. 
vata da qualche occasione, da qualche osservazione fatta dal Karr a 
proposito; la somma di queste osservazioni sparse hanno ora formato 
un volume, a cui l’ Editore diede un titolo che può parere immodesto, 
ma che è invece molto più modesto che se dicesse, per esempio, 
Maximes d'Alphonse Karr, come si direbbe Maximes di Larochefoucauld, 
di Vauvenargues, di Labruyère. Le Marimes che si stampano, pren- 
dono sempre un carattere di verità assoluta, quasi di parola rivelata, 
che non libera chi le pubblica dal sospetto di credersi un gran sa- 
piente; il Karr preferì invece dichiarare pel suo Editore ch'egli dava 
fuori il proprio spirito, il quale, sia buono o cattivo, d’insigne e di 
mediocre qualità, è il suo e non somiglia a quello di alcun altro; uno 
spiritello leggiero, vivace, pungente, petulante. Noi vediamo passarci 
sott occhi le figure viventi del mondo umano sotto l'aspetto dell’im- 
pertinenza, che può talvolta dir cose sgarbate e che pochi gradiscono; 
ina che molte volte ancora ferisce al vivo e dice cose ragionevoli e 
giuste. Le donne ebbero, a quanto pare, una parte capitale come nei 
romanzi così nella vita del Karr, che ritorna spesso sopra di esse, e, 
per dir vero, non le risparmia. Egli ha studiato, come sembra, în 
corpore vili i loro difetti, e perciò le tratta tutte con una disinvoltura 
poco cavalleresca; rado avviene ch'egli pigli partito per esse; alcuna 
volta poi appare evidente che gli piace essere maligno, e pungere 
per pungere; allora egli vien meno all’effetto sperato, per volere dir 
troppo. Pessimista per naturale ingegno, non ha verun riguardo a 
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dire ciò che egli pensa; ma qualche volta carica le tinte, per dare 
un colore più tetro al suo quadro; ne do qui per saggio una sentenza 
che, pel suo color fosco, mi pare caratteristica : « L'homme se vante 
d'étre sobre quand il ne digère plus; d'étre chaste quand son sang 
est stagnant et son coeur mort; de savoir se taire quand il n'a plus 
rien è dire ; et appelle vices les plaisirs qui lui échappent, et vertus 
les infirmités qui lui arrivent. » L'osservazione è profonda, ma è poi 
giusta solamente a condizione che all’homme, in genere, si sostitui- 
scano des hommes in ispecie. Il Karr, come tutti gli scrittori senten- 
ziosi, generalizza troppo, e salendo al generale compromette talora la 
verità di un'osservazione che aveva una base saldissima. Ai Francesi 
egli dice talora verità aperte e senza alcun riguardo; ma conoscen- 
done il lato debole, concede poi alla Francia lodi esagerate, che fanno 
onore all’immaginazione del retore, ma non alla finezza del critico : 
« On se représente (egli scrive) l'Europe sans la Prusse, sans l’An- 
gleterre, sans l’Italie, sans l’Autriche, sans la Russie; on ne se repré- 
sente pas l'Europe sans la France: ce serait une maison dont les vi- 
tres ternies ne laisseraient plus entrer le joyeux soleil du matin; ce 
serait une maison dont les enfants seraient morts et auraient emporti 
avec eux la jeunesse, la gaieté, le bruit, l'espérance. » 

Suppongo, anzi credo ricordarmi che queste parole furono scritte 
dal Karr negli anni 1870-74, quando la Francia era invasa, quando 
l'Europa con nessuna carità lanciava ad essa, ebbra delle vittorie prus- 
siane, i suoi improperii e le sue calunnie, quando si faeevano da al- 
cuni Tedeschi voti nefandi per la completa distruzione della Francia 
vinta ed umiliata ; se così è, le parole del Karr hanno anche oggi un 
senso che intenerisce, e nessun popolo europeo può dolersi dell'odioso 
confronto che faceva allora l'Autore tra i Francesi e gli altri popoli. Ma 
la sentenza presa per sè, e meditata, riesce vana ed ingiusta. Ciò che 
si chiama Europa non è un solo aggregato di terre, ma molto più un 
aggregato di popoli stretti da una specie di patto civile che costituisce 
la loro unità; nessun popolo si può credere necessario all'esistenza di 
una tale unità, nessuno potrebbe venirne soppresso senza danno co- 
mune. L'Italia e la Grecia non possono poi tollerare d’ esser posposte 
alla Francia nella serie de’popoli civili che hanno costituita la mo- 
derna Europa; un’ altra Francia, se quella che ora esiste, per grande 
e non probabile sventura, perisse, potrebbe risorgere; distrutta l’Italia 
con la sua storia, co’ suoi monumenti, con le sue cento città, col suo 
popolo vario, potente, originale, con la sua natura privilegiata, non 
si rifà. Ma è meglio non fare alcun confronto, e pregiare ogni popolo 
per quel che vale senza istituir paragoni, i quali non conchiudono 
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null:, o conchiudono al falso e a crescere la misura delle già troppe 
diffidenze ed invidie internazionali. 

Il Karr ha detto troppo delia Francia, ed ebbe il torto di dirlo 
in prosa, dalla quale soltanto dovrebbero sempre essere escluse tutte 
le iperboli. Ai poeti si perdonano invece molti voli lirici; così si può 
ora perdonare al signor Vacquerie di avere nella nuova edizione delle 
sue Premières annces de Paris osato scrivere sulle tracce dell’ Hugo 
versi simili a questi, che, per castigo di non aver detto il vero, gli 
riuscirono pure bruttini : 


Nul, à quelque hauteur que son nom ait monté, 

Ne croit en soi s’il n'a chez foi droit de cité; 

Tous, de partout, anglais, espagnol, belge, russe, 
Rossini, d’Italie, et Meyerbeer, de Prusse, 

Ils viennent s’exposer à ton accueil chanceux, 

Et font de toi leur ville, expatriés chex eux; 

Quand la grande cité ne l’a pas faite sienne, 

Leur cuvre est dans la nuit. La gloire est parisienne. 


L’Hugo aveva, nell’Annee terrible, inneggiato a Parigi, scrivendo, 
se ben lo ricordo, questo verso: 


Dante vient à Paris pour faire son premier vers. 


}: noto il culto idolatrico che il Vacquerie ha per l’Hugo; ogni 
idolo piglia una forma strana e grottesca, e l'Hugo adorato dal suo 
devoto discepolo di Villequier, assumendo proporzioni e forma d’ un 
essere sovrannaturale, riesce una caricatura gigantesca; ma udiamo 
il poeta: 

Paris, c’était surtout Hugo; 
Mes monuments, mes pares, mes princes et mes femmes, 
C’étaient ses vers, c’étaient ses romans et ses drames; 
Les tours de Notre-Dame étaient 1’I7 de son nom! 
Tu dois te rappeler, è mon vieux compagnon, 
Ma joie et mon orgueil quand il daigna m'écrire; 
C'est lui que je venais habiter, à vrai dire, 
Et mon réve et été de louer en garni 
Une scène au cinquième étage d’I/ernani. 


Quale bizzarra forma d’ entusiasmo! Ma s' ingannerebbe chi vo- 
lesse giudicare del valore poetico del Vacquerie da questi strambi versi, 
ov’egli affetta maggiore originalità, e, senza accorgersene, non fa altro 
se non ingrandire i difetti più grossolani del suo illustre maestro. 

Egli è nato poeta, e quando dimentica i versi che ha letti, per 
secondare la sua naturale inspirazione, dice con garbo le cose delicate 
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e graziose, descrive con verità le scene d’ amore, piange e fa piangere 
con lacrime vere. Chi ha letto i recenti sonetti di Edmondo De Ami- 
cis per la malattia d'un fanciullo pubblicati nella Gazzetta Piemon- 
tese, s'egli avea viscere di padre, non potè non sentirsene vivamente 
intenerito; così è evidente che il Vacquerie ha molto amati i due ni- 
poti gemelli, de’ quali piange in due brevi, ma efficaci componimenti , 
la morte; specialmente le ultime due strofe mi paiono piene di elo- 
quenza: 
Et l’aube te faisait toutes paupières vaines, 
Et la maison riait, cher bruit aux cheveux d'or, 
De sentir aussitot dans l’étroit corridor 
Circuler ta gaité, ce pur sang de tes veines. 
Oh! maintenant, tombé dans l’ombre au premier pas, 
Couché depuis trois jours sous cette pierre lourde, 
Oh! dormeur obstiné, la tombe est donc bien sourde, 
Que ta mère ainsi crie et ne t’'éveille pas. 

Il poeta canta con affettuosa naturalezza le nozze di suo fratello 
Carlo con una giovine e bella Parigina. Cinque mesi dopo li piange 
entrambi miseramente annegati; il Musset diceva di conoscere versi 
immortali, i quali non sono altro che singhiozzi: 


Jen sais des immortels qui sont de purs sanglots ; 
t>] 


ed i versi che seguono devono essere stati scritti singhiozzando: 


Ils avaient avec eux dans leur barque ravie 
Mon oncle et mon petit cousin, mousse aguerri ; 
Adolescents, vieillard, enfant, toute la vie; 
Adolescents, vieillard, enfant, tous ont péri. 

Comme un vase brisé notre maison s’épanche ; 
En combien peu de temps combien de coups recus! 
Ne me demandez pas pourquoi mon front se penche, 
Puisque j'ai plus d’amis sous terre que dessus. 

Me voici devenu le chef de la famille. 
O maison où riait hier leur jeune hymen! 
Où l’oiseau niche! où l’aube è la facade brille ! 
Le faiseur de cercueils en saura le chemin. 

Lt trois femmes en noir la font plus solitaire. 
Comme leurs jours sont longs, et tristes leurs repas! 
Quand je tiche de les distraire et de les faire 
Sourire, ma sceur dit: « Alors, ne pleure pas! » 

Et ma mère répond: « C'est ma fosse qu’on creuse. » 
Et l’autre mère: « Morte! ah! le sort est mauvais! 
Quoi, j'ai pu quelquefois me croire malheureuse 
Pendant que je l’avais! pendant que je l’avais! » 
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L'editore Calman Lévy, insieme con un volume di versi e con ro- 
manzi, mi mette ancora tra le mani un libro, sopra il quale mi trovo 
molto imbarazzato a dir quello ch'io ne penso. Il volume è la Magre 
et physique amusante, dell’Ioudin. Chi s'occupa di miti non può non 
lasciarsi allettare dalle misteriose operazioni de’ magi; ed io confesso 
ingenuamente d’ essermi qualche volta divertito ed istruito assai più 
nei pretesi trattati di scienza arcana che il Medio Evo ci ha traman- 
dati, che in qualche modernissimo trattato di scienza palese, ove si 
muta ogni giorno nel nome del progresso scientifico il sistema. Nella 
ostinata concordia delle tradizioni s’ afferma almeno lo stato negativo 
di una ignoranza poetica; nelle contradizioni scientifiche di molti 
odierni trattati la tradizione dell’ ignoranza scompare, e si dà spesso 
come portato della scienza la mutabile illusione del preteso scienziato. 
Confesso dunque la mia simpatia per gli stregoni e per tutto il loro 
mondo fantastico; nome di stregoni, di maghi fu pur dato ai presti. 
digitatori, ai destri giocatori di mano, agli agitatori di bussolotti, 
armegglo tutto meccanico che non ebbe mai }a virtù di eccitare la 
mia curiosità. Ora io che debbo scrivere sopra un libro di physique 
amusante, debbo onestamente confessare ch'è il primo di questo ge- 
nere che mi viene fra le mani. Mi sono provato a leggere; dirò dun- 
que quel che me ne rimase nella mente; e se al lettore non basta 
la scarsa informazione, e desidera istruirsi di più in tale mate- 
ria importante, io credo ch'egli farà piacere all’ Editore, rivolgendosi 
direttamente a lui per saperne di più. Io debbo qui tenermi contento 
del mio modesto ufficio di pubblico lettore di opere straniere, il quale 
ne legge ogni mese quante più può e il meglio che può. M'imma- 
gino di trovarmi nella miglior compagnia, e che il mio vicino mi do- 
mandi a quattr’ occhi se ho letto il tale o il tal altro libro, per sapere 
se gli conviene leggerlo o no, o se gli può bastare quel tanto che ho 
potuto ricavarne io, lettore assiduo, con gli occhi della mente aperti 
e con un certo fiuto d’arte che, dopo una lunga caccia ai libri, agevol- 
mente s’acquista. Messe così le mani innanzi per impedire qualche sor- 
riso malizioso di alcun lettore meno innocente, che, nell’udirmi discor- 
rere qui anco di prestidigitazione potrebbe gabellare, alla mia volta, 
anco me come uno della famiglia, dirò dunque quello che l’opera postu- 
ma dell'Iloudin contiene. Il ritratto dell’Houdin inciso presso il fronte- 
spizio ci offre la testa d'un uomo che par dire al modo ond’ egli ac- 
concia le labbra, io son tale che mi burlo di voi e posso farvi vedere 
l’ incredibile, La fronte spaziosa rivela intelligenza, ed i piccoli oc- 
chietti tradiscono molta malizia. Nel breve Avertissement che se- 
gue, l’Editore ci dice di quest opera postuma dell’ Houdin: « Non 





RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 697 


seulement elle est instructive et amusante en ce qu'elle révéle les 
curieux secrets de l'habile enchanteur, mais encore, gràce aux des- 
sins qui en accompagnent le texte, elle permet aux gens du monde 
de mettre eux-mémes en pratique ce que Robert Houdin appelait 
modestement ses trucs, et ce qui n’était pas moins que de merveil- 
leuses applications de la mécanique et de la physique, souvent di- 
gnes de Vaucanson. » Crediamogli sulla parola e procediamo: nel- 
l'Introduction, l'Autore ci introduce nella sua dimora di Saint Gervais, 
presso Blois sulla Loira. « Une demeure (scrive |’ Houdin di sè stesso) 
dans laquelle j'ai organisé des agencements, je dirais presque des 
trucs, qui sans ètre aussi prestigieux que ceux de mes séances, ne 
m’en ont pas moins donné dans le pays, è certaine époque, la dan- 
gereuse réputation d’un homme possédant des pouvoirs surnaturels. » 
Quindi l'Houdin ci racconta quali servizii egli si faccia rendere dai 
congegni elettrici adattati alla porta della sua villa, i quali gli rispar- 
miano un portinaio, e dalla buca delle lettere, per la quale egli, stan- 
dosene in letto, è avvertito di tutte le lettere che vi entrano man 
mano; ci descrive il meccanismo elettrico, con cui egli assicurò alla 
sua giumenta Z'auchette la regolarità equivalente de’ suoi pasti; le 
meraviglie del suo pendolo, che regola tutte le operazioni quotidiane 
agli abitatori della villa, e batte e segna le ore a chi ne sta fuori; il 
modo con cui egli, senza uscir di casa, misura i varii gradi della 
temperatura, nella quale il giardiniere lascia la serra; gli espedienti 
elettrici trovati per tener lontani i ladri, e sorprenderli vicini; la 
panca semovente che trasporta dall’ una all’ altra riva d’ un fossato i 
viandanti, e poi ritorna da sè al suo posto. L’Houdin pone fine alle 
sue descrizioni da quell’ uomo ingegnoso ch’ egli è stato sicuramente. 
« Je termine ici mes descriptions; en les continuant, je craindrais de 
tomber dans ce ridicule du propriétaire campagnard qui, dès qu'il 
tient un visiteur, ne lui fait pas plus gràce d’un bourgeon de ses 
arbres que d'un ccuf de son poulailler. D’ailleurs, ne dois-je pas ré- 
server quelques petits détails imprévus pour le visiteur qui viendrait 
lever le marteau mystérieux au-dessous duquel, on se le rappelle, 
est gravé le nom de Robert Houdin? » 

Segue quindi un vero trattato sperimentale di prestidigitazione, 
diviso in quindici capitoli: « Thédtre des soirtes fantastiques de 
Robert Houdin —- Dispositions scéniques pour la prestidigitation théà- 
trale — Tours de mouchoir — Le coffre lourd des cent bougies allu- 
mées d'un coup de pistolet — Spectres vivants et impalpables — Ap- 
paritions fantastiques — Le panier indien — Manifestations spirites 
— Le buste de Socrate — Curieuse experience d’acoustique — Le 
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deécapité parlant — L’armoire prote — Le truc des frères Dawenport 
— Le carton fantastique — Le tambour magique. » 

Prima di divenire un celebre prestidigitatore Roberto Houdin era 
stato un eccellente meccanico orologiaio; aveva inventato un conge- 
gno per arrestare il ladro domestico, l’ uomo di fiducia del conte Esca- 
lopier, dallo scrigno del quale erano già scomparse parecchie migliaia 
di lire; per riconoscenza il conte Escalopier imprestò all’ Houdin la 
somma che gli era necessaria per costruire il TAé4tre Robert Houdin, 
che ora il suo fondatore ci descrive insieme con gli apparati delle sue 
rappresentazioni, e molti de’ suoi esperimenti più clamorosi e più 
splendidi, de’ quali egli non aveva ancora confidato al pubblico il se- 
greto. È evidente che il maggior numero de’ suoi esperimenti più che 
sopra la lestezza delle mani era fondato sopra la conoscenza delle 
leggi della meccanica, dell'ottica e dell'elettricità. Sotto questo 
aspetto il libro dell’ Houdin non mi pare solo divertente, ma anche 
molto istruttivo, come quello che serve a smascherare una nuova ge- 
nerazione d’impostori, sia detto con tutto il rispetto delle persone 
rispettabilissime che hanno la debolezza di prestar loro fede, voglio 
dire i professori di magnetismo e di spiritismo. Poichè i fenomeni 
spiritici degli Home e dei Dawenport si fondano sopra la destrezza 
di accorti prestidigitatori, è una vera fortuna quella che ora ci tocca, 
cioè di vedere in questo libro dichiarati naturalmente da uno de’ più 
esperti prestidigitatori del nostro tempo, dall’Houdin, i loro pretesi 
miracoli, tanto più facilmente creduti e magnificati, quanta maggiore 
è la nostra ignoranza delle leggi naturali. 

Lo spiritismo è la forma più recente e più grossolana del misti- 
cismo, di quel misticismo che fu dapprima prodotto da cieco, ma poe- 
tico sentimento eccitato dal concorso di una viva immaginazione, e 
terminò poi col disciplinarsi in solenne dottrina sociale, e, fino ad un 
certo segno, in alcuni fenomeni storici, in suprema legge di Stato. 
La sovranità dei Papi, per un esempio, si fondò principalmente so- 
pra la fede mistica diventata principio di governo con Gregorio VII. 
Nessuna meraviglia pertanto che da Sant' Agostino a San Tommaso e 
da San Tommaso a monsignor Bossuet gli uomini di chiesa abbiano 
tracciato l’ ideale della Storia fondandolo sopra il solo principio reli- 
gioso, regolatore supremo, e che conformemente alle credenze catto- 
liche, dichiarando le ragioni sovrane della Storia, abbiano incomin- 
ciato sempre dal popolo eletto, dal popolo di Dio, dagli Ebrei, da 
quegli stessi Ebrei, i discendenti de’ quali perseguitarono con insana 
ferocia nelle loro sinagoghe e nei loro ghetti per tutto il Medio Evo, 
durato quasi per essi soli fino ai nostri giorni. 
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E noi siamo così lenti, così restii ad abbandonare le vie della 
tradizione che, malgrado il discredito, nel quale caddero i sistemi di 
filosofia storica, i quali prendevano le loro mosse dalla storia del po- 
polo ebreo, continuiamo nelle nostre scuole elementari lo strano uso 
d’insegnarvi la storia così detta sacra, ossia la storia degli Ebrei, 
prima che la storia di casa nostra. 

La superstizione ha così profonde radici, che a svellerla affatto 
dalle coscienze occorre evidentemente l'opera di secoli; la supersti- 
zione come la gramigna s' abbarbica presto, anche sopra la superfi- 
cie del suolo, e poi cammina e si propaga in modo che per liberarne 
il suolo converrebbe rimutarlo tutto. Noi troveremmo ora tutti assai 
strano che il filosofo moderno della storia ordisse il tessuto della sto- 
ria universale con le fila della storia santa; ma non rinunciamo poi 
alla consuetudine di raccontare ai nostri figliuoli come Adamo ed 
Eva abbiano disobbedito a Dio nel Paradiso Terrestre, come l’ empio 
Caino abbia ucciso il pio Abele, come Dio abbia castigato tutti gli uo- 
mini col diluvio, come Dio abbia comandato ad Abramo d’ uccidere 
il proprio figlio Isacco ; Dio è sempre presente nella storia del popolo 
ebreo, un Dio terribile, implacabile, vendicativo; ogni popolo impre- 
sta al proprio Dio quei sentimenti ch’esso ha; e noi diamo saggio 
ai nostri bambini della bontà e giustizia e provvidenza divina, nar- 
rando loro le gesta paurose del Dio degli eserciti, del Dio delle 
battaglie. 

E la presenza continua di Dio nella storia, che fece ai filosofi 
cristiani della storia ricercare il supremo ideale storico presso l’ an- 
tica nazione ebrea; e noi che troviamo ora un simile concetto ca- 
priccioso e falso, noi scettici, per dare ai nostri fanciulli una lezione 
di moraie per mezzo del racconto storico, ricorriamo al raccontino 
biblico, ove Dio è veramente il Deus ex machina di tutta la storia, 
tutto ocupato intorno al suo popolo prediletto, al quale mostra con 
più frequenti castighi la sua grazia, mentre che non sembra darsi 
alcun pensiero di tutta la rimanente famiglia umana. L’ umanità 
cammina, la scienza progredisce; ma, dove passò la superstizione, 
lascia come la lumaca una lunga striscia bavosa che contamina per 
lungo tempo il luogo, pel quale è passata. Così ancora avviene che il 
visconte Ph. D’ Ussel, in un suo grandioso Essai sur l’esprit public 
dans l’histoire, innamorato dello stile magniloquente del Bossuet, 
sebbene egli abbia progredito col suo tempo e riconosciuto leal- 
mente il beneficio che gli scrittori del secolo XVIII, e la stessa Rivo- 
luzione francese da essi, se non preparata, almeno riscaldata, hanno 
arrecato alla libertà, non sa staccarsi da quel concetto religioso in- 
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formatore del supremo ideale storico che splendette nella mente de- 
vota del Bossuet. Anche il nuovo filosofo, dopo avere discorso in 
genere dell’ ideale che governa la storia, incomincia con la fase 
ebraica; osserva che la permanenza dell’ elemento religioso nella 
storia giudaica la sottrae alla legge comune de' cicli storici, alla quale 
andarono soggette le altre storie nazionali, e ne trae questa conclu- 
sione: «+ Le caractere exceptionnel de cette évolution anormale nous 
semble prouver avec évidence la divinité de la mission remplie par 
le peuple hébreu dans l’humanité. Comme Isaac avait eu deux fiis, 
Jacob et Esaii, l'un suivant l’esprit (cioè 1’ eredità paterna), l’ autre 
suivant la chair (e pure Esaù avrebbe meritato di far parte di una 
società di vegetariani, poichè, potendo mangiar carne di selvaggina, 
rinunciò a tutti i suoi beni per un solo piatto fumante di lentic- 
chie), le mosaisme eut pour postérité le christianisme et le mahomé- 
tisme. » Con tali criterii si possono ancora fare delle ingegnose com- 
binazioni storiche , ma non sembra più lecito dichiarare il procedimento 
normale della storia. Il visconte D’ Ussel è, come si vede chiaro, un 
poetico idealista, innamorato d’ ideali puri ed alti, ma disgraziata- 
mente, i suoi ideali non hanno che far nulla con la realtà positiva 
della storia, la sola che ci preme d’ indagare nel passato. Noi possia- 
mo, a nostro talento, sognare nell’avvenire; ma non ci è permesso 
di sognare nel passato, di spiegare il passato inesorabile col mobile 
prisma dei nostri sogni. Il visconte D’ Usse) ci sembra avere una no- 
zione più chiara della storia moderna che dell’ antica, il che, del ri- 
manente, è assai naturale; ma sempre egli compone e dispone piut- 
tosto la storia a immagine de’ proprii pensieri, più che non derivi 
questi da quella; quindi quel carattere vago e indeterminato che, per 
difetto di una solida base storica, hanno spesso le sue conclusioni: 
l’ultima, nella quale egli pone come suprema necessità storica, la 
legge d’ equilibrio che si crea nell’ antagonismo fra i liberali ed i con- 
servatori, ne può dare un'idea. « L’antagonisme (egli scrive) pré- 
sente les chances d'un danger sérieux, celui de la discorde; mais il 
assure à un pays l’avantage plus grand encore, de ]ui conserver tant 
d'élémens de prospérité, d'une valeur démontrée par l’expérience et 
&prouvée par le succés, à còté de tendances nouvelles spécialement 
fécondes en germes d'’initiative et d’activité. Les dualités ont leurs 
périls, mais elles ont aussi leur force ; l’ exemple de la grandeur ro- 
maine le prouve d'une manière éclatante. Qu’en adviendra-t-il des so- 
ciétés européennes? A còté de la règle de sagesse, quelle sera l’au- 
vre d’entraînement d’excès ou de passion? La vue de l’historien se 
trouble, quand du point de vue philosophique où il se place, en 
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dehors des agitations de la politique, pour étudier l’humanité, son 
regard cherche è percer le voile qui enveloppe l’avenir! Les apòtres 
de la démocratie contemporaine déclarent hautement qu'’ils espèrent 
établir dans le monde le règne exclusif de ses principes les plus ab- 
solus, et transformer ainsi d’une manière radicale les mceurs et les 
institutions actuelles des peuples; la direction de l’esprit public sem- 
ble donner un certain fondement è leurs espérances. Si telle doit 
étre un jour l’issue du conflit, il est è souhaiter du moins qu'elle soit 
lointaine; parce que un pareil triomphe, en amenant la fin définitive 
de la lutte et la ruine du principe vaincu, compromettrait dans ses 
éléments essentiels l’intégrité du plus grand des biens de notre épo- 
que, bien dont Îa conservation est plus précieuse que les satisfactions 
des partis, mélange complex e et plus difficile è définir qu'à apprécier, 
d’aspirations spiritualistes, d’éclat extérieur, de justice sociale et 
profits matériels, que nous appelons universellement la civilisation 
moderne. » Gli sgomenti dell'Autore medesimo sul pericolo che la demo» 
crazia trionfi da sola e dia un nuovo, cioè, il proprio aspetto alla so» 
cietà futura disturbano evidentemente il suo ideale, e ne provano, 
in qualche modo, l’ inutilità. Egli si compiace in un mondo d' idee 
elette ed elevate; ma se quelle idee non sono sostenute da alcun 
fatto, appartengono alla sola metafisica ; e la metafisica non è scienza, 
e meno di qualsiasi altra, una scienza storica. 

Non si può oggidì sostenere con onore l’ufficio della critica, 
senza avere acquistata una preliminare erudizione che l’ assicuri. I 
critici così detti brillanti, spiritosi, eleganti, eloquenti, non persua- 
dono più alcuno. Il pubblico odierno ha gli occhi molto aperti, e dif- 
fida agevolmente di qualsiasi critica, sia pur graziosa o solenne, che 
discorra d’ una materia, la quale il critico mostri di conoscere appena 
superficialmente. Quindi la scarsa autorità che ha generalmente la 
critica de’ giovani, ai quali manca quasi sempre quel soccorso di 
studii, senza di cui tutta la loro critica appare priva di fondamento 
e superflua. Si vuole essere istruiti dal critico, ed istruisce solamente 
chi sa, nè il sapere s'improvvisa. Ciò comprese in parte, tra i critici 
francesi, Filarete Chasles, che dovette dedicare alcuni anni della 
sua vita allo studio delle lingue e letterature straniere, innanzi di po- 
tersene fare critico e pubblico professore. Nel volume di lui che ab- 
biamo ora sott’occhi, sotto un titolo un po'troppo ampio e pomposo, 
troviamo raccolti alcuni studii istruttivi ed interessanti sul dramma 
spagnolo (in ispecie sopra Calderon ed Alarcon), sopra le memorie di 
Antonio Perez, sopra il soggiorno del cavalier Marino in Francia, so- 
pra alcune vittime del Boileau, sopra Corneille considerato come stu» 





102 RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE. 


dioso ed imitatore degli Spagnuoli, e finalmente, a guisa d’appendice, 


sopra Carlo Gozzi, e quello che il Chasles chiama « un theatre espa- 


gnol venitien au XVIII® siccle. 

Il primo studio imprende a difendere il Calderon contro l'opinione 
che manifestò sopra la moralità del suo teatro il ginevrino Sismondi 
nella sua /listoire des littératures du Midi. Il Chasles è un grande am- 
miratore del Calderon, e biasima il Sismondi d’aver confuso l’arte con 
la politica e la morale, d'avere, con preconcetti del nostro secolo, 
voluto giudicare un teatro che si fonda sopra le idee non pur del se- 
colo decimosettimo, nel quale il Calderon viveva, ma del secolo decimo» 
quinto. E non s’ accorge della contradizione, nella quale egli medesimo 
cade, dimostrandoci come la grandezza del Calderon è tutta nel sen- 
timento religioso. Dunque l’arte qui non ha nulla che fare; il Cal 
deron non è altro, secondo il Chasles medesimo, che l'appassionato 
rappresentante del fanatismo religioso del suo tempo. Si può dunque 
giudicare l’arte di lui dal suo contenuto morale, e il Sismondi che 
dichiarava immorale un tale contenuto e un prodotto di barbarie, ma 
non di civiltà, non abusava di alcuno dei diritti della critica. Il Cha- 
sles si contenta di esaminare qui tre drammi del Calderon, cioè: A 
segreto aggravio segreta venganza (Ad ingiuria segreta, segreta ven- 
detta), La devocion de la Cruy e El magico prodigioso. La prima c' in- 
segna che bisogna, quando si vuol esser sicuri che la vendetta riesca, 
saper aspettare: il Chasles ci dirà che il dramma dipinge i costumi 
del tempo e la Spagna, che è cosa viva, che risponde al carattere na- 
zionale, e dirà bene; ma non potrebbe negare che uno scrittore , il 
quale non sappia inalzarsi sopra alcun pregiudizio del suo tempo, e 
invece di combattere le passioni più basse, col suo talento le alimenti 
e le infochi, non merita il nome di grande. Il secondo dramma ci 
vuol mostrare il trionfo supremo della Croce: si può commettere qual- 
siasi delitto, si può essere brigante quanto si vuole, si può correre 
il rischio di commettere incesti, parricidii; ma se si porta sopra di 
sè una Croce, per questo simbolo si è difesi da qualsiasi pericolo, si 
è invulnerabili e quasi immortali. La Devozione della Croce si cita ge- 
neralmente tra i capolavori del Teatro spagnuolo, si vanta come opera 
di genio, si cita come prodigio d’arte. Io debbo, per mio conto, di- 
chiarare che non ho mai compreso le ragioni di una tale esagerata 
ammirazione. Anco tenuto conto de’ costumi spagnuoli del secolo de- 
cimosettimo, non si comprende dove consista il singolar merito ar- 
tistico del dramma ; il protagonista Eusebio non è forte altrimenti che 
per l’indegno privilegio che gli dà la Croce ch'egli porta sopra di sè, 
e l’esser come si racconta figlio della Croce. Tutto ciò potè sopra un 
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pubblico ignorante e superstizioso produrre quel grossolano terrore, 
che anche le nostre Sacre Rappresentazioni seppero talora diffondere 
nell'animo del popolo spettatore; ma non si comprende troppo come 
il fanatismo di un popolo plaudente abbia potuto fare ammirare dai 
critici un componimento disordinato ed incomposto, senza alcuna pro- 
fonda ragione psicologica che lo sostenga, con un intrigo volgare e ri- 
buttante; vi è qua e la qualche passo eloquente, fors' anche qualche 
scena verace ed efficace; ma l'insieme parmi un mostro estetico, co- 
m'è senza dubbio un mostro morale. Il Chasles giustifica ogni cosa 
dicendo: la vera grandezza del Calderon sta nel suo Potere di rap- 
presentare al vivo il sentimento predominante spagnolo; ma se un 
tale sentimento era cieco e più bestiale che umano, nessuna arte che 
lo esalti può grandeggiare. 

Il terzo dramma ci agita sulla scena spagnola una pallida figura 
di Fausto spagnolo. Il dotto Cipriano vive appartato fra i libri e la 
natura cercando Dio, che non trova, e cercando l’ amore, come il 
Faust tedesco cerca la scienza. Ma quando Cipriano crede abbracciare 
la bella donna Giustina che il Diavolo gli suscitò innanzi per avere 
l'anima del giovane dotto, la bella donna si converte in un scheletro. 
Cipriano allora invoca in suo aiuto il nome di Dio, che viene a libe- 
rarlo dal Diavolo. Qui Calderon è senza dubbio assai presso del sen- 
timento religioso popolare, ossia dell'ignoranza superstiziosa ; ma il 
suo genio poetico non sa inalzarsi e non s’inalza ad alcun nobile, 
ideale concepimento. Egli è caldo senza dubbio, come la passione 
che sragiona. Ma è un caldo che consuma e distrugge, non il calore 
vitale che crea. In questo medesimo studio sul Teatro spagnuolo il 
Chasles fa opera ben più meritoria che non sia la condanna del ben 
motivato giudizio del Sismondi sul Calderon, rivendicando dall’oscurità 
in cui visse per gran tempo un altro insigne drammaturgo spagnuolo, 
Don Jan Ruiz de Alarcon y Mendoza, quel medesimo Alarcon autore 
della commedia Verdad sospechosa, dalla quale il Corneille trasse 
tutto il suo Menteur. Se il Calderon rappresenta nel Teatro spagnuolo 
l'elemento religioso, l’ Alarcon vi rappresenta il cavalleresco. L’uomo 
non dovea essere molto amabile , a giudicarne dalla Prefazione delle 
sue commedie, nelle quali rivolgendosi al pubblico gli dice ruvida- 
mente: « Canaglia, bestia feroce ; io parlo a te} non ai gentiluomini 
che mi trattano con maggior riguardo ch’ io non meriti (eg!i era uomo 
di corte); ti abbandono i miei lavori; fanne quello che tu sei solito a 
fare delle cose buone; mòstrati ingiusto e stupido secondo il tuo co- 
stume. Essi ti guardano e ti sfidano; essi ti disprezzano. Attraver- 
sarono le tue imboscate (ossia la platea); andranno ora a cercarti nelle 
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tue tane; se tu li trovi cattivi, sarà meglio; ciò proverà che valgono 
qualche cosa; male, se ti piacciono, poichè sarà la prova che non 
valgono nulla. Pagali intanto; mi sarà caro il pensare d'’averti ca. 
gionato un po'di spesa. » Non si direbbe mai l’opera di un cavaliere, 
di un uomo dell’ alta società, una Prefazione così insolente e triviale: il 
pubblico spagnolo se ne vendicò dimenticando per quasi duecento anni 
l’ Autore; il che non impedì che le sue commedie siano state più volte 
saccheggiate da altri autori, che avevano miglior garbo dell’ Alarcon 
verso il pubblico che dovea pagare ed applaudire. Non si direbbe poi 
mai che lo scrittore che avea col volgo un fare così villano, dovesse 
poi ne'suoi drammi rappresentare con più squisita delicatezza e con 
maggior vigorìa di tinte l’onoratezza, il sentimento cavalleresco de- 
gli Spagnuoli. Ci si vede chiaro che vi era allora presso i così detti 
gentiluomini un duplice contegno, come chi dicesse un abito di 
gala e un abito di strapazzo, l'uno da portarsi fra i loro pari, 
l’altro da tenersi fra il volgo. Ma il pubblico che i nostri comici, 
nel loro gergo teatrale, chiamano |’ orbetto, si compone in gran parte 
di volgo; e questo volgo, più che d’ ogni altro componimento lettera- 
rio, è chiamato a far giustizia delle produzioni teatrali. Il pubblico 
sfidato e ferito dall’orgoglioso Alarcon lo punì col dimenticarlo; tanto 
che anche la vita di lui riesce ora in gran parte un mistero. 

Si sa ch'egli era nato nel Messico verso il principio del secolo 
decimosettimo, ma s’ ignora l'anno della sua nascita, come il luogo 
e l’anno della sua morte. Si ricorda appena che dopo il 1625 aveva 
ottenuto il grado di relator del real Consejo de las Indias, che viveva a 
Corte, che nel 1628 aveva già pubblicato il primo volume delle sue 
commedie, che il secondo volume uscì nel 4634 a Barcellona; da al- 
cuni epigrammi del tempo pare ch’ei fosse gobbo; un poeta diceva 
di lui ch'egli avea scambiata la propria gobba col monte Elicona; 
altro di lui non si sa. Il Chasles ebbe il merito di farci de’ primi in 
Europa conoscere le opere di questo oscuro e pure originale e potente 
drammaturgo, e di avere, senza un'ombra di quel che i Francesi 
stessi chiamano chauvinisme, mostrato quanto i drammaturgi e com- 
mediografi francesi del gran secolo dovettero all’ Alarcon ed, in genere, 
a tutto il Teatro spagnuolo. Per questo riguardo, lo studio del Chasles 
ha una notevole importanza per la storia comparata delle letterature , 
anche se non in tutti i suoi giudizii sia possibile accordarsi e se al- 
cuni giudizii possano parere cervellotici e vani. 

Il Chasles che si volle nelle sue Memorie fare un merito d'avere 
imitata nel proprio stile la rigida semplicità degli Inglesi, si permette, 
per un esempio, giochetti di parole simili a questo: « L'oeuvre de 
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Calderon contient tout ce qui peut faire violence è l’intelligence fran- 
caise. C'est une ode plutòt qu'un drame; un roman plutòt qu’une ode; 
un sermon plutòt qu'un roman, et un symbole plutòt qu’un sermon. 
Vous demandez ensuite si, en définitive, la pièce est bonne; question 
à laquelle il est impossible de répondre. Il ne faut pas y chercher 
une charpente ingénieuse, excitant la curiosité, la préparant, arri- 
vant quelquefois è l'émotion de l’àme par la passion, ou è l’amuse- 
ment de l’esprit par la saillie et l’observation combinées. Dans l’ou- 
vre de Calderon, la théologie l’emporte sur tout le reste. Prouver la 
nécessité de la gràce, l’impuissance de l'homme, le vide des passions, 
le néant de l'amour terrestre, c'est tout pour lui, c'est son premier, 
son second, son troisième point; c'est sa première, sa seconde, sa 
troisième « journée. » Il devrait, avec de telles données (vous le 
croyez du moins) étre fort ennuyeux; il est sublime. Il semblerait 
qu'en étouffant la passion, en se privant de cet appui énorme et de 
ce secours ardent, un poète dramatique ne pùt aboutir qu'è la plus 
pàle des prédications morales; Calderon est plus passionné que tous 
les poètes de l'amour. Sincèrement fanatique, il est plus près du génie 
et de l'art par cette foi en Dieu et dans la pureté commandée à l'homme, 
que ceux dont l’impuissant désir de paraitre voluptueux et passionnés 
se joint è l'énervement des passions et des désirs. » Quante parole 
per arrivare ad una conclusione molto simile a quella, a cui arrivò, 
insomma, il Sismondi, contro il quale il Chasles imprese a scrivere; 
chè se il Sismondi non si contenta sì facilmente e non crede ad un dram- 
maturgo, cui la fede tenga sempre sublime, nè all'arte che possa inal- 
zarsi da una fede cieca e brutale come quella del Calderon, mi pare 
che non sia giustificata [a noiosa lezione di estetica che nel principio 
del suo studio il Critico francese s° era creduto in obbligo di dare allo 
Storico ginevrino condannato quale scrittore frivolo ed ingiusto. « Il a 
(scrive il Chasles) augmenté notre erreur et doublé le voile; il n’a 
parlé que du fanatisme, de la superstition, de la férocité des drames 
espagnols. Il nous en a dégoutés sans nous les faire connaftre. Toute 
sa patience, sa philosophie et son érudition n’ont pu pénétrer au-delà 
des surfaces. Il a été superficiel avec gravité et géométriquement 
frivole. Remplacant un préjugé par un autre , une superstition mo- 
nacale par une superstition dogmatique, étouffant le fanatisme de 
l'inquisition pour professer le fanatisme de Diderot, il manque évi- 
demment de la première qualité de l’historien, de cette souplesse im- 
partiale qui nous associe avx variations de l’histoire. Esprit juste qui 
voit faux, intelligence rigide trompée par sa rigueur méme, il ramène 
toutes choses au présent. » Il Chasles non si ferma ]ì e prosegue il 
VoL. V, Serie II. — Luglio 1877. 46 
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suo sproloquio, per poi mostrarci alla sua volta con l’evidenza dei 
fatti che il Sismondi aveva letto benissimo, ma che non aveva poi 
provato al fine della lettura quelle estasi, dalle quali il Chasles parve 
affetto, ma che non poteva egli stesso dichiararci altrimenti che per 
mezzo di punti d’esclamazione e di epiteti iperbolici. Il critico poi, 
malgrado la sua molta erudizione, patisce, nel suo continuo ardore po- 
lemico, distrazioni incredibili. Egli vuol quasi rimproverare allo Sha. 
kespeare di avere nel creare il tipo del cavaliere Don Adriano de Ar- 
mado voluto far la caricatura della cavalleria spagnola. « En Espagne 
(egli scrive) cela était grand, mais non ridicule; le ridicule est dans 
le mensonge. L’Espagne se montrait franche et naive dans le gran- 
diose de ses moeurs. Lorsque plus tard notre sociabilité élégante s'em- 
para de tout le point d'honneur chevaleresque » lorsque la Grande- 
Bretagne et sa société commerciale et politique nous l’empruntèrent 
à leur tour, se fut un spectacle à mourir de rire. » Nello scrivere 
queste parole, il Chasles si dimenticava che il Cervantes e il suo 
Donchisciotte erano stati spagnuoli puro sangue! 

Il Chasles osserva giustamente che nella letteratura spagnola 
mancano quasi del tutto i libri di Memorie; non ne dà tuttavia la 
ragione, che pure sembrami ovvia. Presso i popoli dotati di più viva 
immaginazione, quali sono gli Spagnuoli e gl’'Italiani del Mezzogiorno, 
manca l’ abito del riflettere sopra se stessi, abito dal quale ebbe ge- 
neralmente origine l’uso di scrivere le proprie Memorie; nel Mezzo- 
giorno si vive, ma il problema della vita occupa di rado i pensieri 
dell’uomo; il Chasles stesso volendo cercare un Amleto spagnuolo 
riuscì alla conclusione ch’ esso non esisteva. Se jo stesso Antonio Pe- 
rez rimaneva in Ispagna, forse non avremmo avuto mai le sue Me- 
morie. Questo potente giovine ed elegante segretario di Filippo II (di 
cui ama la favorita, la celebre e bella principessa d’Eboli), per ordine 
del quale uccide Escobedo, e contro il quale fa insorgere nel giorno 
della sua disgrazia due provincie, aspetta a scrivere le proprie Memo- 
rie in propria difesa e per vendicarsi del perfido e crudele sovrano, 
quand'egli si trova in Francia, carezzato, pensionato, incoraggiato 
alla Corte di Enrico IV. Le sue Memorie veramente interessanti per 
gli avvenimenti che ci fanno conoscere, pel rilievo scultorio che dànno 
al carattere di Filippo II, per i numerosi documenti segreti che le 
accompagnano e per la vigorìa dello stile e originalità di alcune sen- 
tenze, ebbero grandissima voga nel fine del secolo decimosesto e nel 
principio del decimosettimo; furono più volte ristampate e tradotte; 
se ne fecero numerosi estratti: vennero più volte imitate, avendo ser- 
vito più volte di modello a pubblicazioni congeneri. La presenza poi 
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del Perez a Parigi contribuì non poco a farvi conoscere la letteratura 
spagnola, la quale, a cominciare da lui fin verso il fine del secolo 
decimosettimo, ossia per un secolo circa, venne a prendere presso i 
Francesi quel posto che nel secolo innanzi aveva avuto la letteratura 
italiana. 

Il Chasles rinfrescando quindi fin dal 1833 la memoria del Perez, 
valendosi delle sue Memorie, e del volume del Mignet: Antonio Perez 
et Philippe II, ha aggiunto un capitolo molto interessante alla storia 
letteraria francese. Nello stesso modo egli illustrò la vita del nostro 
cavalier Giambattista Marino in Francia, valendosi specialmente delle 
Lettere del Poussin e del Malherbe, della Vita del Marino scritta dal 
Baiacca, e dei Secoli della Letteratura italiana di G. B. Corniani. 

In ogni libro di storia, ma forse nelle storie letterarie più che 
nelle altre, siamo condannati ad incontrare le più strane apoteosi come 
le più strane persecuzioni. La buona critica è così rara, che dieci storie 
letterarie si copiano l'una dopo l’altra per rimproverare ad uno scrit- 
tore gli stessi difetti, per esagerarne gli stessi pregi, ricamando sopra 
responsi ed assiomi che nessuno più si dà la pena di discutere, senza 
che aleun nuovo critico si dia la pena di esaminare di nuovo col pro- 
prio criterio spregiudicato i documenti del processo letterario degli 
autori, de’ quali parla. 

Il Marino fu certamente troppo onorato, troppo ammirato fin che 
egli visse; dopo morte, fu troppo dimenticato dapprima , e poi troppo 
calunniato. Pel signor Filarete Chasles, che ha creduto forse di mo- 
strarsi critico indipendente, accrescendo il soverchio discredito, nel 
quale egli è caduto, non è più altro se non « un versificateur mé- 
diocre » e poi « ni cavalier, ni gentilhbomme » « un homme d'’affaires, 
spéculant en poésie » « un homme d’esprit, charlatan de génie » « un 
peu Tartufe, un peu Tuffière, un peu Lovelace, un peu Figaro » « cei- 
gnant une couronne de papier doré, il fut le dieu poétique de l'Europe 
frivole et abusée » « plus napolitain qu'italien, plus espagnol que napo- 
litain.» Poco dopo, il critico distratto scrive: « La France calqua les 
défauts de Marino, qui n'était plus, è vrai dire, ni Espagnol, ni Italien, » 
O che cos'era egli dunque? Nel Chasles è manifesto l’ animo d’abbas 
sare il Marino, non risparmiando egli neppure di calunniarlo. Tutti 
sappiamo che il pedante poeta Murtola tentò assassinare il Marino a 
Torino e che non gli riuscì; sappiamo ancora che il Marino ebbe la 
generosità di chieder grazia pel suo vile ed invido assassino; ecco 
con quale malignità il Critico francese si fa lecito spiegare il fatto: 
« Bon exploiteur des circonstances, habile è se parer d'une lumière 
favorable, il avait donné è ce coup de pistolet tout le relief possible; 
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la gràce de l'assassin demandée par l’assassiné, avait jeté sur sa téte, 
bouffonne et voluptueuse, un reflet héroique. » È noto che il Marino 
fu chiamato in Francia dal Concini, e che quando il Concini cadde, 
il suo protetto Marino abbandonò la Francia; parrebbe un bel tratto, 
Il signor Chasles interpreta così: « Rome l’attendait, Naples l’appe- 
lait. Il n’était pas de trempe à exposer sa vie et sa renommée pour 
son protecteur Concini. À peine le maréchal D'Ancre et sa femme 
eurent-ils été sacrifiés à la fureur du peuple et è la froide colère du 
jeune Louis XIII, notre cavalier eut peur et s'en retourna è Rome, puis 
à Naples. » Ma così non si scrive la storia, e ci fa solo meraviglia che 
il signor Chasles, proseguendo il suo sistema, non abbia anche at- 
tribuita a vanità la protezione, l’aiuto, il credito ch’ egli glorioso e po- 
tente diede all’ignoto e abbandonato Poussin; poichè il signor Chasles 
avea cominciato a calunniare, poteva mostrarsi conseguente fino al- 
l’ultimo. Egli si vanta d’aver letto dieci biografie del Marino, seb- 
bene, provandosi a citare, rinvii le curieux « chez Corniani, Salfi, 
Tiraboschi et une douzaine d’autres. » Qui si pare, illustre Chasles, 
tutto quell’esprit fanfaron, che attribuite con tanta malignità al 
nostro cavaliere poeta; ma voi siete morto e non potete risponderci; 
chè se poteste risponderci, vorremmo anche dirvi che i versi del 
Marino vi sarebbero sembrati assai più belli quando voi, nel trascri» 
verli, li aveste storpiati meno. Vorremmo anche dirvi che se aveste 
letto un poco più attentamente le lettere del Marino, avreste veduto 
che era per lo meno superfluo il vostro odioso confronto fra il Tasso 
ed il Marino. Ci ricordiamo infatti aver letta una lettera del Marino, 
nella quale questi modestamente insieme e festevolmente riconosce di 
avere minor genio del Tasso, ma di essere un poco più matto di lui. 

E strano poi che vogliate mantenere che un così mediocre ver- 
sificatore abbia potuto esercitare un così gran potere sopra la lette- 
ratura francese, non pure presso i contemporanei, ma ancora fino a 
Dorat, a Parny, al cavalier di Boufflers, che sarebbero tutti, a vo- 
stro parere, più o manco, indirette creature del Marino. E come mai 
può il Marino esser rimproverato così acerbamente quale corruttore 
della poesia francese, quando col Marino dovea fiorire il Corneille, 
e immediatamente dopo il Marino splendevano il Racine, il Boileau, 
il Molière, il Lafontaine? Ma al Chasles rimaneva sempre il partito 
delle contradizioni, o ritirate, delle quali o per distrazione, o per di- 
fetto di una vera ragione critica, ogni suo studio è fiorito. Infatti egli 
stesso scrive: e Après avoir recueilli le misérable legs de la décrépitude 
romaine, nous subissions l’influence de la moderne décadence italienne 
(ma Leonardo, Andrea Del Sarto e Cellini nel secolo innanzi non aveano 
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punto mostrata la decadence italienne!) et de la littérature espagnole 
dégénérée (ma se la letteratura dei Lope de Vega, dei Calderon, dei Cer- 
vantes, degli Alarcon era degénérce, quale si chiamerà il buon genere 
spagnuolo ?). Cet amas de mauvaises lecons et de mauvais exemples 
tombait sur la nature gauloise, la plus souple de toutes, la plus ac- 
tive, la plus apte è l’imitation, la plus amoureuse de changements. 
Un facile et naif attrait nous emportait tour è tour vers ces vices 
nouveaux, séduisants pour nous, qui n’avions rien de l’emphase 
ibérique ou de la langueur italienne. Mais si la France se laissa sé- 
duire, elle ne se laissa jamais absorber; la broderie de ces nuances 
étrangères vint colorer le ferme tissu de l’intelligence francaise , et 
le fond de la trame résista toujours; il se présenta chez nous, de 
siècle en siècle, des réparateurs actifs qui s'opposérent è l’excès fu- 
neste des envahissements extérieurs et firent reparaître dans sa 
verte saveur la sagacité de notre esprit national. » Il signor Chasles 
ora dice che, morto il Marino, il suo culto cadde, la sua efficacia cessò; 
ora, invece, esclama : « un n’a pas dit de quelle puissance s'est long- 
temps armée cette école Italo-hispanique dont Marino admiré au 
commencement du dix-huitième siècle (solita distrazione, voleva 
dire dix-septième) s'est fait le représentant et le Dieu. » Da un cri- 
tico sì disuguale e balzano sarebbe pericoloso il prender consiglio; 
ma non è dubbio che in alcuni particolari il signor Chasles ha veduto 
con una certa giustezza, e che la sua erudizione, per quanto in al- 
cuni punti fallace, ha servito a muovere parecchie idee nuove nella 
critica letteraria. La scelta stessa degli argomenti lo prova. Solamente 
ci duole non avere quell’autorità che occorrerebbe per mettere i let- 
tori francesi in diffidenza contro un critico, che ha preso sempre un 
tono sicuro e solenne quando pretese discorrere delle cose nostre , 
nelle quali ci pare tuttavia istruito assai superficialmente. 

È sempre in ogni modo ufficio assai pericoloso lo scrivere la sto- 
rio civile o letteraria di un popolo che non sia il nostro. Che se vi 
sono esempi di stranieri, come il Reumont, il Ranke, il Mommsen, 
il Gregorovius, i quali studiarono la nostra storia in modo da poter- 
cela insegnare, simili esempi son rari, e giustizia vuole si dica che 
tali esempi ci sono quasi solamente dati da Tedeschi. Uno di questi 
dotti tedeschi è il professore Carlo Hillebrand, il quale imprese ora a 
narrarci la Storia contemporanea della Francia, e precisamente dal- 
l'anno 1830 al 1874. In Francia visse, studiò e professò |’ Hillebrand 
dall'anno 1848 al 1870; vi fu ospitato come francese, e vi acquistò 
una specie di cittadinanza letteraria, associando le gravi qualità del- 
l'ingegno e della dottrina tedesca alle amabili qualità dell'ingegno © 
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della coltura francese. Egli conobbe dunque la Francia ne’ suoi libri 
e nella sua propria figura vivente; il che gli assicura uno splendido 
vantaggio sopra tutti i suoi colleghi tedeschi, che presumono divinare 
dalla solitudine pensosa e laboriosa del loro gabinetto il carattere, 
la vita e la storia che informa il carattere e la vita degli altri popoli. 

In questo primo volume della sua Storia contemporanea francese 
(737 pagine in-8°) l’ Hillebrand tratta il periodo storico che seguì im- 
mediatamente alla rivoluzione di luglio e viene fino all’ anno 4837. 
Tutta l’opera si dividerà in cinque volumi: il secondo tratterà il pe- 
riodo più splendido del parlamentarismo francese, che muove dal 1838 
e viene fino all'anno 1847. Nel terzo volume ci offrirà la storia della 
seconda Repubblica (1848-1831); nel quarto il primo periodo glorioso 
del secondo Impero napoleonico (1852-1860); nel quinto finalmente la 
storia della decadenza del secondo Impero fino alla catastrofe di Sédan. 
Non iscarseggiano, anzi abbondano e sovrabbondano i materiali per 
una simile Storia, la quale fu anzi, in tutte le singole sue parti, 
scritta più volte e da insigni scrittori; le Memorie poi di testimoni 
oculari od attori della vita politica francese de’quarant’ anni di storia 
impresa a narrare dall’ Hillebrand sono tanto numerose, quanto fra 
loro, per la massima parte, ripugnanti e contradittorie. L' Hillebrand 
non dovette dunque provare, nello scrivere, imbarazzo a trovar do- 
cumenti, ma un po’ di confusione nell’ averne alle mani troppi: con- 
fusione, la quale egli volontariamente si accrebbe , aggiugnendo molti 
documenti inediti col mettere, per la prima volta a contributo, per la 
Storia di Francia, le relazioni degli Ambasciatori italiani e tedeschi, 
che si conservano negli Archivii d'Italia e di Germania. 

Ma s'’egli accrebbe le difficoltà, seppe pure mostrare che non le 
temeva, perchè da tanta farraggine di carte cavò fuori una narrazione 
ordinata, limpida e sincera, nella quale non trascurò nulla d’impor- 
tante e non lasciò entrare nulla d’inutile, studiando di mantenersi 
storico severamente imparziale e spregiudicato. Ogni lettore presume 
di conoscere un poco e forse abbastanza la storia del Regno di Luigi 
Filippo, che è per noi quasi contemporanea; ma la lettura di questo 
primo copioso volume dell’ Hillebrand mostra come siansi dimenticate 
molte cose, delle quali giovava serbare ricordo e che molte altre sfug- 
girono alla luce che meritavano di venir conosciute, L’aneddoto ca- 
ratteristico che pochi hanno conosciuto viene ora, per cura dell'Hil- 
lebrand, adoperato ancor esso, con molto buon gusto, ad illustrazione 
storica. L'Autore non fu invano un critico eccellente prima di riu- 
scire uno storico; la buona scelta ch'egli fece delle sue fonti e la re- 
lativa giusta importanza che egli, imparzialmente, attribuisce a cia- 
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scuna di esse, dànno alla sua opera storica non solo una mole, ma 
anche una solidità monumentale. Egli suppone il suo lettore già me- 
diocremente istruito, un pubblico abbastanza colto; quindi il suo 
modo di concepire la storia è largo; egli s' attiene ai fenomeni gene- 
rali, ed i casi speciali rammenta solo in quanto servano a colorire di 
più eda rendere più evidente il carattere storico del periodo che 
imprese a trattare; ma nella larghezza del piano lo storico mantiene 
una semplicità quasi dimessa di racconto, lontana perciò da qualsiasi 
fioritura rettorica, come da ogni vana polemica. È lecito quindi spe- 
rare che questo nuovo libro di storia francese scritto da un Tedesco 
avrà anche in Francia un’onesta accoglienza e sarà prova dell’ amore 
diligente con cui |’ Hillebrand, memore dell'ospitalità cortese ch'egli 
ebbe per oltre vent’ anni in Francia, s’ adopera a far conoscere presso 
i suoi connazionali la storia francese sotto l’ aspetto più veridico, che 
è pure di tutti gli aspetti il più simpatico per ogni lettore serio. 

La verità è la più bella delle poesie, la più sacra delle religioni. 
Se lo intendessero gli uomini di chiesa avverserebbero meno la ri- 
cerca scientifica. Dicono che il Padre Secchi ad un tale che cercava 
di metterlo in imbarazzo col domandargli in che modo, egli, uomo 
di chiesa, accordasse i racconti biblici coi progressi scientifici, de’ quali 
è egli stesso promotore solerte, rispondesse semplicemente col motto: 
Coeli enarrant gloriam Dei. A questa conclusione arriva pure l’ esimio 
presidente della Cornell University, Andrey Dickson White, che vi 
professa pure la storia moderna, in un suo bel libro intitolato: The 
Warfare of science, pel quale l’ illustre professor Tyndall scrisse due 
pagine d’ introduzione. La storia della lotta per la scienza è la più 
istruttiva fra tutte le storie. Il White si propose di raccontarcela, 
mostrando in che modo la geografia, l'astronomia, la chimica, la 
fisica, la medicina, la geologia, l' economia politica, la scienza indu- 
striale, la pedagogia riuscirono vittoriose nel lungo loro contrasto, 
non con la religione, ma con la Chiesa, con la superstizione, con 
l'ignoranza. Ogni trionfo finale della scienza inalza la dignità del- 
l’uomo e lo rende più capace di un alto sentimento religioso. Questo 
libro del White ebbe già, quando | Autore lo lesse a un po’ per volta 
al pubblico americano, in forma di conferenza, il più lusinghiero in» 
contro. Ora ch'è stampato, auguriamo al libro ch’ esso possa divenir 
popolare non pure in America, ov’ è già divulgato, ma in Europa, 
ove le vecchie credenze sono più tenaci; in una biblioteca di libri 
popolari il libro del White non dovrebbe mancare, ed io lo racco- 
mando confidentemente ai nostri editori per una buona versione 
italiana. 
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Questa Rassegna era terminata, quando mi giunse di Francia un 
libro che domanda di esser letto subito. Non ne conosco l’ Autore, e 
mi viene il sospetto che sia il pseudonimo di qualche pubblicista 
russo; in ogni modo lo scrittore mi sembra inspirato dalla Russia. Il 
signor Glénard intende a mostrarci in un volume di 370 pagine le 
varie fasi della guerra d'Oriente, e come non solo la guerra intra- 
presa dalla Russia contro la Turchia fosse nobile, legittima, necessa- 
ria, ma come sia pure inevitabile la conquista di Costantinopoli, alla 
quale, anche senza tener conto dell’ apocrifo testamento di Pietro il 
Grande, la Russia dai tempi di Rurik fino al presente ha inteso sem- 
pre. L’ Autore ebbe cura di mettere in fine del libro la data di Pa- 
ris, 15 mai 1877. Anche questa data, che non si usa, riesce sospetta. 
Pare che |’ Autore dubiti che si possa pensare il libro scritto nella 
Cancelleria del principe Gortschakoff anzi che a Parigi. Checchè ne sia 
dell’ Autore o inspiratore di questo volume, esso è istruttivo non 
solo per i numerosi fatti relativi alla politica russa in Oriente che 
ricorda, per i giudizii coi quali la stampa russa ed occidentale tenne 
sempre dietro alle singole fasi dell’imbrogliata questione; ma ancora 
perchè rivela in modo aperto e consecutivo quegl’intendimenti che 
prima della guerra i Diplomatici russi aveano tanta cura di dissimu- 
lare, e che ora il primo proclama imperiale ai Bulgari rende nuova- 
mente palesi. 


AnceLo DE GUBERNATIS. 
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ROME VAINCUE, tragedia in 5 atti del signor Paropi. 
L'ÉETRANGERE, commedia in 5 atti del signor A. DumAs IL GIOVANE. 
LES DANICHEFF , commedia in 4 atti del signor P. NEWsKI. 


DORA, commedia in 5 atti del signor V. SARDOU. 
LES DOMINOS ROSE, commedia in 3 atti dei signori DeLacouR et HanxeQuIN. 


Tutti sanno, e molti ricordano, quel che accadeva avanti il 59, 
nella maggior parte de’ nostri teatri; ove qualsiasi più lontana allu- 
sione politica a certi fatti o a certi voti, che per una tacita intelli- 
genza non dovevano rammentarsi, veniva còlta a volo dagli uditori 
ed interpretata e commentata, in barba alla censura, con applausi 
fragorosi. Questo singolare fenomeno rinnovasi ora, benchè con assai 
più tenui proporzioni, nella Francia contemporanea. Così, senza at- 
tribuire alla ragione politica lo splendido successo ottenuto al Théétre 
francais dalla Rome vaincue del signor Parodi, non si può negare che 
sia stato avvalorato dalle particolari condizioni degli animi; poichè 
l’argomento stesso, che è l’ amor patrio dei Romani non abbattuto 
dalla grande sconfitta di Canne, faceva ripensare al risorgimento della 
Francia dopo Sédan; e non meno era gradito lo spettacolo di uno schiavo 
Gallo, il quale maledice gli oppressori della sua nazione, e, dopo aver 
tentato con ogni industria di aiutare Annibale, si uccide vaticinando 
che soltanto dalla sua stirpe bellicosa potrà uscire un nuovo Brenno 
a far le vendette del mondo, Alla contradizione delle due allusioni 
non bisogna guardare, poichè quando c’ è di mezzo la passione politi- 
ca, ogni cosa è buona: furor arma ministrat. Similmente nella com- 
media bellissima intitolata: Les Danicheff, un interlocutore, dopo aver 
narrato la storiella di un cacciatore francese, assalito da un orso e sal- 
vato da un Russo, aggiungeva: — Sarà sempre così, finchè vi saranno 
Francesi, Russi ed orsi! — ed i Parigini andavano in visibilio. 

Per ultimo nell’Étrangère del Dumas e nella Dora del Sardou 
vediamo due donne forestiere corrotte e corruttrici; ed anzi una 
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di esse (quella della seconda commedia) fa la spia per conto del Governo 
austriaco, sotto gli ordini di un imbroglione, il quale accolto come un 
gentiluomo si adopera a carpire i segreti della Diplomazia fran- 
cese, simile a quel Castagnac che, nella Femme de Claude, tenta 
di rubare le invenzioni guerresche del protagonista. Tali scene co- 
loriscono l’ accusa data più volte agli stranieri di fomentare in Fran- 
cia il mal costume ed accarezzano l’opinione popolare proclive 
sempre (come insegnava il nostro vecchio Statista) a pensare che 
le pubbliche sciagure sieno frutto di trame e di tradimenti. Ab- 
biamo fatto queste osservazioni senz’ ombra di malevolenza, ed 
unicamente perchè si trattava di un fenomeno letterario meritevole 
di esser notato. Del rimanente, vorremmo che le commedie nostre si 
appropriassero sempre più le migliori tradizioni del Teatro francese, 
anche a prezzo di quelle piccole scorrerìe, le quali, per la lor tenuità 
o pel modo con cui son fatte dai più reputati scrittori, non offendono 
veramente la sostanza dell’arte ;tanto è vero che i Daniche/f, VEtran- 
gère e Dora sono lavori che corrono e ricorrono applauditissimi (so- 
prattutto quest’ ultimo) tutte le scene italiane, dove le allusioni più 
grate ai Francesi o non si capiscono o cascano in freddo. 


Piacque altresì e meritamente, la Rome vaincue del signor Parodi, 
ma non tanto quanto in Francia, soprattutto, perchè gli spettatori non 
sono assuefatti a certe convenzioni tragiche, dominanti nella Mazson 
de Molière, la quale è pur quella del Racine e del Voltaire, e più 
modernamente del Soumet, del Delavigne e del Ponsard. Questi ul- 
timi, mantenendo la sostanza del dramma neoclassico , ne allargarono 
le forme senza più astriogersi alla rigida regola delle unità di luogo 
e di tempo, ed amarono (il primo dei tre segnatamente) di allettare 
gli occhi con grandiosi spettacoli: la loro scuola vive tuttavia, poichè 
l’esagerato romanticismo di Victor Hugo trionfante sulle scene più 
propriamente dedicate al dramma, passò come una meteora su quelle 
del Thédtre Frangais; e quando vi sì riprese a recitare l’ Hernani 
nel 67, fece l'effetto d'un fantasma, ossia (come colà dicono) d'un 
revenant. A quella scuola dunque eclettica nella forma e neoclassica 
nella sostanza, va ricollegata la tragedia del signor Parodi, per giu- 
dicarla alla stregua degl’ intendimenti artistici con cui fu dettata. Il 
primo atto del rimanente è bellissimo, è una protasi degna d’un ca- 
polavoro: la commozione popolare all’ annunzio che Paolo Emilio e 
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Varrone furono sconfitti e Roma stessa è minacciata da Annibale, i 
lamenti delle donne, le paure dei vecchi, la intrepida fermezza di 
Fabio Massimo , il racconto di Lentulo , tribuno, la religione di Lucio 
Cornelio, pontefice, il responso dei Decemviri sibillini che interrompe 
le deliberazioni del Senato, dicendo oscurata da colpa sacrilega la 
fiamma di Vesta, ci rappresentano un largo quadro storico pieno di 
vita e di crescente animazione. 

Dalla Curia Ostilia passiamo quindi nell'atrio del tempio di Vesta: 
il poeta Ennio, intrattenendosi con Fabio del culto della Dea, taccia 
di barbara la legge che condanna ad esser sepolta viva quella sacer- 
dotessa che abbia tradito il voto di castità o lasciato spengere il fuoco 
sacro, e l’altro difende, con ragioni politiche, l’ antichissimo rito, nel 
quale incarnasi pei Romani la religione della patria. Sopraggiunge il 
Sacerdote che raduna le Vestali per rintracciare quale di esse abbia 
compiuta la profanazione svelata dall’ Oracolo, e dopochè una inge- 
nua giovinetta coll’accusarsi di una colpa sognata ha manifestato 
soltanto la sua candida innocenza, egli che ha già concepito (non si 
sa come) qualche fondato sospetto, comunica improvvisamente la falsa 
notizia della morte di Lentulo ; e l’ artifizio, benchè tante volte usato, 
produce l’effetto immancabile; una delle Vestali cade svenuta con un 
grido di dolore: la rea è dunque Opimia, nipote di Fabio e da lui amata 
qual figlia. Questi per altro rifiuta eroicamente la profferta di Lucio 
di tener celata la cosa, e gli risponde che faccia quanto impone il 
dovere: 


Lucio. Fabius!... Calmez-vous.... je puis ne rien savoir... 
Ordonnez, que faut-il faire? 
Fabio. Votre devoir. 


Nel terzo atto Lentulo aiutato da Ennio e da Vestaepor, schiavo 
gallo, addetto al servizio del tempio, si adopera a salvare colla fuga 
la sua Opimia; ma essa resiste alle calde preghiere dell’ amante, 
risoluta com' è di espiare col meritato supplizio un fallo che fu causa 
della sventura di Roma; ed all'ultimo consente a seguirlo unica- 
mente per impedire che egli disperato si uccida. Lucio non fa a tempo 
a sorprenderla; ma giura di vendicarsi su Vestaepor, il quale, invece 
di accompagnare i fuggiaschi nell’ àndito sotterraneo, di cui ha la 
chiave, rimane sulla scena a far prova d’impavida virtù. 

Lo ritroviamo poi, nell’ atto successivo, ugualmente fiero e mi- 
naccioso, benchè abbia le membra rotte dai tormenti; già in procinto 
di essere tratto a morte, viene liberato per intercessione di Fabio; 
ed egli profitta della grazia fattagli, per recarsi, a quanto dice, fra 
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sè, nel campo di Annibale, dove militano pure due suoi figli. In- 
tanto Opimia, che i littori non avevan potuta rintracciare, si pre- 
senta da sè nella reggia del sommo Sacerdote ; l’ istesso Fabio la giu- 
dica e romanamente la condanna, non senza concederle un abbraccio 
paterno; e già essa è coperta del velo infame, quando si fa innanzi 
l’avola di lei, Postumia, la quale cieca e brancolante cerca la nipote 
amatissima ed implora pietà; ed è veramente patetica questa scena, 
dove l’infelice vecchia ricorda come Opimia fanciulla fosse stata strap 
pata alle braccia del padre morente e della madre, che, divenuta 
matta dal dolore, tentò precipitarsi sul rogo dell’ estinto consorte ; e 
mentre essa Postumia la tratteneva, le scagliò negli occhi un tizzone 
acceso, onde perdette la vista... Ma le sue supplicazioni non com- 
muovono il severo Collegio dei Pontefici; e Fabio medesimo non può 
far altro che consegnarle un pugnale, affinchè dandolo ad Opimia ne 
allievi in qualche modo l’ atroce supplizio. 

La catastrofe accade nel Campo Scellerato: quivi Lentulo prorompe 
in grida forsennate, accusa se solo colpevole, prega, impreca, male- 
dice gli uomini e gli Dei. Opimia stessa lo esorta a non turbare i suoi 
ultimi momenti ; per lei l’ amore è omai un rimorso e la morte una 
espiazione; Postumia giunge anch’ essa a porgere alla nipote l’abbrac- 
cio ed il dono doloroso; ma ahimè! s' accorge che la poveretta ha le 
braccia legate, nè può afferrare il pugnale; onde le rimane, unico ri- 
medio, di farsi insegnare da lei stessa la via del cuore e di trafig- 
gerla colla propria mano. 







































Cette tombe est stérile et n’a rien enfanté! 





esclama Ennio; 


Non, non! Vesta l’emporte et la tombe est féconde: 
Elle enfante en ce jour l’esclavage du monde! 


risponde Vestaepor, il quale, venendo dagli spalti, si precipita come 
trasognato sulla scena, per annunziare che Annibale indietreggia e 
muove alla volta di Capua; scagliata quindi un’ estrema maledizione 
contro Roma, lo stoico schiavo si uccide. Ma ecco si ode una fanfara; 
levasi il sole; il teatro s' illumina; tutti vanno incontro al Console che 
si avvicina, lasciando Postumia a piangere sola sulla fossa d’ Opimia. 

La condotta della favola semplice e regolarissima, ha pure al- 
quanto dello smilzo e del convenzionale; vi si parla più che non 
si operi; e nei discorsi non manca una certa dose di declamazione ; 
bensì in tutto il primo atto, nella scena di Postuzzia, nella visione di 
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Giunia (V’ingenua Vestale), nel tipo di Vestaepor ed in più altre parti 
si manifesta una potenza drammatica non comune. 

Della storia avrebbe dovuto giovarsi l’ Autore meno parcamente 
ed in modo meno astratto, meno fattizio, seguendo l’esempio del 
signor Giovagnoli, il quale, nella sua Opimia, se non dètte un romanzo 
compiuto, delineò una serie di scene storiche, mirabilmente esatte, 
piacevoli ed efficaci. Del che si sarebbe certo avvantaggiata anche la 
verosimiglianza artistica. 

Non è strano infatti, che, mentre la Vestale colpevole sta per 
essere sepolta viva, al seduttore, uggioso uomo ed impertiaentis- 
simo, non s'infligga altra pena che di andare a combattere contro il 
nemico? Tito Livio ci narra invece come colui, che ebbe nome Canti- 
lio, fosse condannato a perire sotto le verghe per mano dell’ istesso 
Pontefice Massimo. Similmente, è egli forse ragionevole, che, quando 
Annibale minaccioso si avanza, il Senato e gli altri Magistrati pon- 
gano da banda ogni cura della Repubblica, ogni deliberazione , finchè 
non sia espiato il sacrilegio? Barbare e straordinarie espiazioni fu- 
rono fatte invero: e fra le altre seppelliti nel Foro due Galli e due 
Greci, dopo che si scoprì che le vestali Floronia ed Opimia, avevano 
infranti i lor voti, e dopo il responso dell’Oracolo di Delfo consultato 
da Fabio Pittore. Ma nel frattempo si presero dentro Roma energici 
provvedimenti; e anche qui le relazioni di Livio, di Polibio, di Ap- 
piano e degli altri storici avrebbero potuto suggerire bellissimi partiti 
drammatici. 

Se non che vogliamo piuttosto far cenno di un difetto, il quale 
non deriva dal sistema tragico preferito dal nostro Poeta, e propria- 
mente si annida nella sostanza del lavoro, cioè nella trattazione del 
meraviglioso, che ne costituisce il nodo fondamentale. Chi vuol ser- 
virsi, come macchina drammatica, di una fede religiosa, può tenere 
due vie: o accoglierla candidamente e usare ogni ingegno per susci- 
tare una momentanea illusione negli uditori, come fecero il Racine 
nella Fedra e il Voltaire nell’Edipo (per citar soltanto autori fran- 
cesi); ovvero svelare fin da principio come quella sia un'arte di go- 
verno posta in opera da alcuno degl’ interlocutori. 


Du droit qu’un esprit large et ferme en ses desseins 
A sur le reste obscur des vulgaires humains! 


Così il Voltaire medesimo nel suo Maometto ed anche nella Semira- 
mide. Ma non è lecito, senza danno, battere le due strade ad un tempo; e 
questo è appunto lo sbaglio commesso del signor Parodi. Il quale dopo 
aver posto per fondamento della sua tragedia la credenza che le cala- 
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dica e romanamente la condanna, non senza concederle un abbraccio 
paterno; e già essa è coperta del velo infame, quando si fa innanzi 
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matta dal dolore, tentò precipitarsi sul rogo dell’ estinto consorte ; e 
mentre essa Postumia la tratteneva, le scagliò negli occhi un tizzone 
acceso, onde perdette la vista... Ma le sue supplicazioni non com- 
muovono il severo Collegio dei Pontefici; e Fabio medesimo non può 
far altro che consegnarle un pugnale, affinchè dandolo ad Opimia ne 
allievi in qualche modo l’ atroce supplizio. 

La catastrofe accade nel Campo Scellerato: quivi Lentulo prorompe 
in grida forsennate, accusa se solo colpevole, prega, impreca, male- 
dice gli uomini e gli Dei. Opimia stessa lo esorta a non turbare i suoi 
ultimi momenti ; per lei l’amore è omai un rimorso e la morte una 
espiazione; Postumia giunge anch’ essa a porgere alla nipote l’abbrac- 
cio ed il dono doloroso; ma ahimè! s' ateo: (e che la poveretta ha le 
braccia legate, nè può afferrare il pugnal. onde le rimane, unico ri- 
medio, di farsi insegnare da lei stessa la via del cuore e di trafig- 
gerla colla propria mano, 
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Cette tombe est stérile et n’a rien enfanté! 





esclama Ennio; 


Non, non! Vesta l’emporte et la tombe est féconde: 
Elle enfante en ce jour l’esclavage du monde! 





risponde Vestaepor, il quale, venendo dagli spalti, si precipita come 
trasognato sulla scena, per annunziare che Annibale indietreggia e 
muove alla volta di Capua; scagliata quindi un’ estrema maledizione 
contro Roma, lo stoico schiavo si uccide. Ma ecco si ode una fanfara; 
levasi il sole; il teatro s' illumina; tutti vanno incontro al Console che 
si avvicina, lasciando Postumia a piangere sola sulla fossa d’ Opimia. 

La condotta della favola semplice e regolarissima, ha pure al- 
quanto dello smilzo e del convenzionale; vi si parla più che non 
si operi; e nei discorsi non manca una certa dose di declamazione ; 
bensì in tutto il primo atto, nella scena di Postumia, nella visione di 
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Giunia (l’ingenua Vestale), nel tipo di Vestaepor ed in più altre parti 
si manifesta una potenza drammatica non comune. 

Della storia avrebbe dovuto giovarsi l’ Autore meno parcamente 
ed in modo meno astratto, meno fattizio, seguendo l’esempio del 
signor Giovagnoli, il quale, nella sua Opimia, se non dètte un romanzo 
compiuto, delineò una serie di scene storiche, mirabilmente esatte, 
piacevoli ed efficaci. Del che si sarebbe certo avvantaggiata anche la 
verosimiglianza artistica. 

Non è strano infatti, che, mentre la Vestale colpevole sta per 
essere sepolta viva, al seduttore, uggioso uomo ed impertinentis- 
simo, non s’infligga altra pena che di andare a combattere contro il 
nemico? Tito Livio ci narra invece come colui, che ebbe nome Canti- 
lio, fosse condannato a perire sotto le verghe per mano dell’ istesso 
Pontefice Massimo. Similmente, è egli forse ragionevole, che, quando 
Annibale minaccioso si avanza, il Senato e gli altri Magistrati pon- 
gano da banda ogni cura della Repubblica, ogni deliberazione , finchè 
non sia espiato il sacrilegio? Barbare e straordinarie espiazioni fu- 
rono fatte invero: e fra le altre seppelliti nel Foro due Galli e due 
Greci, dopo che si scoprì che le vestali Floronia ed Opimia, avevano 
infranti i lor voti, e dopo il responso dell’Oracolo di Delfo consultato 
da Fabio Pittore. Ma nel frattempo si presero dentro Roma energici 
provvedimenti; e anche qui le relazioni di Livio, di Polibio, di Ap- 
piano e degli altri storici avrebbero potuto suggerire bellissimi partiti 
drammatici. 

Se non che vogliamo piuttosto far cenno di un difetto, il quale 
non deriva dal sistema tragico preferito dal nostro Poeta, e propria- 
mente si annida nella sostanza del lavoro, cioè nella trattazione del 
meraviglioso, che ne costituisce il nodo fondamentale. Chi vuol ser- 
virsi, come macchina drammatica, di una fede religiosa, può tenere 
due vie: o accoglierla candidamente e usare ogni ingegno per susci- 
tare una momentanea illusione negli uditori, come fecero il Racine 
nella Fedra e il Voltaire nell’ Edipo (per citar soltanto autori fran- 
cesi); ovvero svelare fin da principio come quella sia un'arte di go- 
verno posta in opera da alcuno degl’ interlocutori. 


Du droit qu’un esprit large et ferme en ses desseins 
A sur le reste obscur des vulgaires humains! 


Così il Voltaire medesimo nel suo Maometto ed anche nella Semira- 
mide. Ma non è lecito, senza danno, battere ie due strade ad un tempo; e 
questo è appunto lo sbaglio commesso del signor Parodi. Il quale dopo 
aver posto per fondamento della sua tragedia la credenza che le cala» 
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mità di Roma derivassero dal sacrilego amore di una Vestale, e che il 
supplizio di lei sarebbe la salvezza della Repubblica, si compiace di 
smuovere senza un rispetto al mondo la base stessa dell’ edifizio. Egli, 
nelle dotte note aggiunte all'edizione francese, dimostra che lo scet. 
ticismo attribuito ad Ennio è consentaneo alle opinioni professate 
dall'antico poeta, autore dell’ Evemero; e sebbene sia questa una 
ragione prettamente storica, passiamo pur oltre alla prima e non 
lieve ferita recata all' illusione artistica. Ammettiamo ancora, perchè 
dettate da passione, le imprecazioni di Lentulo e di Postumia; nè 
guardiamo se Fabio ragioni più da statista che da credente; ma Lu- 
cio almeno, il sommo Pontefice che rappresenta nella più inflessibile 
severità il culto degli avi.... ohimè! anche Lucio è guasto dal contagio, 
allorchè, scoperta la colpa d’Opimia, offre a Fabio di abbuiare il pro- 
cesso e di metterci sopra una pietra. Come, dopo ciò, può menarsi 
buona la pietà di Opimia che si consacra alla morte per impedire la ro- 
vina della patria, e l'atto di Vestaepor, che uccidendosi, intende dare 
conferma dell’ efficacia sortita dalla espiazione? Senza dire poi che 
dall'ordine dello spettacolo apparirebbe essere partito Annibale al- 
quanto prima del supplizio della Vestale ; onde crescono da ogni banda 
i dubbii e le incertezze, nè si vede chiaramente ciò che l’ Autore ab- 
bia voluto significare. 

Contuttociò nella Rome vaincue e’ è un contrasto di affetti, un arti- 
fizio di scena, un vigore di dialogo che manifestano un poeta capace 
di cose maggiori, colle quali egli certamente onorerà del pari l’Italia, 
sua patria d’origine e la Francia, sua patria letteraria. Dell’avere scritto 
in francese, qualche indiscreto gli mosse ingiusto biasimo, quasi che 
non fosse lungo il catalogo degl’ Italiani, che fecero altrettanto} co- 
minciando dal maestro di Dante, e, per compenso, molti stranieri non 
avessero adottato il nostro idioma nelle loro opere. L’ ingegno è merce 
che meno d'ogni altra tollera dogane o vincoli protettori: tutto sta 
che chi adopera una lingua qualsiasi, mostri di esserne padrone; e 
per questo rispetto il signor Parodi ebbe dagli stessi Francesi parecchie 
lodi e poche censure. Si riscontra in ogni suo verso molto magistero 
di stile e studio accurato della forma poetica meglio rispondente al 
pensiero, pregi che pur troppo si desiderano nella traduzione del 
signor Ippolito Tito D’ Aste, 


II. 


Non è certamente una vestale l' Étrangère presa dal signor Du- 
mas a protagonista della sua ultima commedia; anzi dei tre tipi 
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femminili da lui distinti e illustrati in un celebre scritto, questa Ame- 
ricana appartiene al più odioso e più turpe; degna sorella della Ba- 
ronne de Terremonde e della Femme di Claude, Mrs. Clarkson ha in 
proprio la particolarità di non aver mai commesso il peccato per 
cui morì la povera Opimia ; onde vuol per sè l’inusato soprannome 
di Vergine del male: e potrebbe anche a buon dritto vantarsi di adem- 
piere il voto della Parigina del Musset: 


Je voudrais pour moi qu'il fùt toujours fète 
Et tourner la tète 
Aux plus orgueilleux ; 

Ètre en mèéme temps de glace et de flamme, 
La haine dans l’àme, 
L’amour dans les yeux!... 


A dir vero non sono poche nè frivoli le sue ragioni d’ odiare gli 
uomini, soprattutto quelli di stirpe bianca; poichè, nata schiava, e 
frutto (com’essa dice) di un momentaneo capriccio del padrone, 
venne da lui non solo maltrattata, ma venduta pur anco in mercato. 
Divenuta poi libera, a cagione della guerra degli Stati Uniti setten- 
trionali coi Confederati del Mezzogiorno, cominciò la sua terribile 
vendetta innamorando di sè i figli stessi del disumano suo padre, 
ed aizzandoli l’ uno contro l’ altro, in modo da liberarsi d’ entrambi, 
sia col pugnale del fratricida, sia colla forca del boia. Per continuare, 
sposò un certo Clarkson e la prima sera del matrimonio scappò 
portandogli via ventimila dollari, e lasciandolo, come volgarmente 
suol dirsi, in calzette bianche. Giunta così a Parigi, vi accumulò colle 
sue male arti ricchezze straordinarie; costei fu degna pronuba alle 
nozze del nobilissimo e rovinatissimo duca di Septmonts colla bella 
Caterina Mauriceau figlia di un mercante arricchito; e ciò per averne 
in premio dal duca stesso il pagamento di certa somma imprestatagli, 
e dal vecchio Mauriceau, che era molto invogliato del parentado ari- 
stocratico, un regaluccio di cinquecentomila lire. La sciagurata unione 
è riuscita qual’era da aspettarsi. La Caterina che, fino dall’ adolescenza , 
amava un suo cugino, Gérard, ingegnere di belle speranze e di pochi 
quattrini, aveva ubbidito a malincuore alla volontà paterna. Il con- 
tegno poi del marito, scioperato ed abiettissimo uomo, le ha fatto 
parer sempre più odiosa la catena coniugale e riacceso in lei 1’ affetto 
pel giovane parente. Anche il Mauriceau che da principio erasi mo- 
strato un vanitoso e fatuo epicureo, accorgendosi dello sbaglio com- 
messo, vorrebbe, se potesse, tornare addietro; e si sfoga caricando di 
rimproveri il tristo suo genero. Capita a Parigi nel frattempo quel 
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Gérard, che non è più l'oscuro e meschino pretendente disprezzato 
dal Mauriceau, ma è diventato un ingegnere di grido; la Caterina, 
appena lo vede, gli sì getta fra le braccia; egli per altro la conforta 
a star quieta ed a contentarsi di un amor platonico che le consacra 
per tutta la vita. Qui il caso fa che la malefica Americana, la cruda 
vergine del male, siasi invaghita pur essa del garbato ingegnere; la 
terribile Armida ha trovato il proprio Rinaldo, nè tollera alcun con- 
trasto; onde annunzia che muoverà guerra spietata all’ infelice ri- 
vale, e, se questa non cede, la stritolerà come una mosca. In qual 
modo si sdipanerà l’ arruffata matassa? Lasciamo fare al signor Du- 
mas, che è un santo autore drammatico ed ha dalla sua la Provvidenza 
divina, operatrice di miracoli. 

Questa commedia può dirsi una specie di rappresentazione mi- 
stica, un auto sacramentale; e la dottrina religiosa che intende di- 
mostrare vien posta in bocca, nel secondo atto, ad un certo Dottor 
Remonin, profondo fisiologo e moralista di maniche larghe. Il male, 
secondo lui, non trionfa lungamente, perchè vi sono i vibrioni, istru- 
menti di morte, esseri vegetali nati dalla putredine parziale d’un 
corpo e creati per distruggerlo interamente. I consorzii civili, essendo 
corpi organici al par degli altri, hanno pure i lor vibrioni, i quali sem- 
brano creature umane, e non sono; ma si adoperano a dissolvere le 
parti sane della vita sociale, finchè, quando l'ora è scoccata, la na- 
tura, nemica della morte, provvede ad annichilirli; ora i grossi 
mangiano i piccoli, ora si uccidono da sè, ora gli Dei stessi li ridu- 
cono in polvere, il modo in somma non monta.... « On entend alors 
» un petit bruit; c’est ce qu’on avait pris pour l’àme du vibrion, 
» qui s’envole dans l’air, mais pas bien haut; monsieur le duc se 
» meurt, monsieur le duc est mort. » 

È chiaro che il vibrione non è qui altri che il duca di Septmonts, al 
quale il buon dottore canta anticipatamente l’orazione funebre, tra- 
vestendo con dubbio gusto le famose parole del Bossuet. E le cose 
accadono appunto come ha detto, poichè egli ba rivelata la parola 
della sua teologia fisiologica, edizione rivista e corretta del magno 
volume 


U' non si muta mai bianco nè bruno. 


Il duca di Septmonts avuta in mano una lettera di Caterina, ove 
l’imprudente donna manifesta al Gérard la sua violenta passione, 
sfida il rivale e sceglie a padrino il marito della Clarkson venuto in 
quel punto a Parigi. Costui è l’uomo provvidenziale ; e davvero non gli 
si può negare una buona dose d' originalità: il tiro fattogli già dalla 
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moglie la prima sera del matrimonio non avendo scemato in lui (a quanto 
pare) l’amore nè la stima, egli si era contentato di divorziarla e quindi 
avevala associata alle sue audaci speculazioni che procedono a vele 
gonfie ; ed ora ha varcato l’Atlantico per passare ventiquattr'ore con 
la sua antica metà, per portarle i. conti dell’ impresa con un bel 
gruzzolo di dollari e per annunziarle che ha battezzato col nome di 
lei Noemi una nuova città fondata nei deserti del Far-West. Quando 
dunque il Septmonts reputa opportuno (al pari di quasi tutti gl’ in- 
terlocutori della presente commedia) di narrar lungamente i casi suoi 
al bravo Yankee, questi, ascoltatolo benignamente, gli dice, senza scrol- 
larsi, che esso signor duca è furfante da tre cotte e che si meravi- 
glia come non se ne avveda. L'altro vuole aver ragione dell’ insulto 
appena siasi sbrigato dell'ingegnere; ma l’Americano non può perder 
tempo; detto fatto, mena seco il suo avversario nel giardino sotto- 
stante, si batte con lui e lo fredda con una pistolettata. Chi ha buone 
orecchie sente qui ancora il tenue strepito che fa lo spirito del vibrio- 
ne, mentre si sperde a mezz'aria, più giù del tetto. 

Non conosciamo nulla di più contrario all’ arte comica di questa 
catastrofe: 

Nec Deus intersit, nisi dignus vindice nodus 
Inciderit.... 


diceva il sagace Poeta latino; ed in verità le volgari vicende di due 
coniugi male uniti non ci sembrano (drammaticamente parlando)}una 
causa degna d’uno speciale prodigio. Troppo da fare avrebbe la Ne- 
mesi divina se dovesse suscitare un Clarkson per liberare dall’inco- 
modo marito tutte le Caterine di Septmonts; nè sappiamo se la morale 
se ne avvantaggerebbe. E poi, che dimostrazione è mai questa della 
dottrina del Remonin? Chi vorrà credere, udita la commedia del si- 
gnor Dumas, che proprio in tal guisa procedano le faccende del no- 
stro mondo sublunare? 

Diciamo ciò, perchè il lavoro ci si fa innanzi quasi fosse un teo- 
rema del Trattato teologico-politico. Ma in sostanza la verità o la fal- 
sità della tèsi importa pochissimo; il peggio si è che la soluzione è 
sbagliata di fronte all'arte. Il vecchio Ateniese che, dopo avere co- 
stretto il figlio a andare ad scuola dai sofisti; vien da lui metodica- 
mente ingiuriato e bastonato, e così sperimenta sul proprio dosso il 
frutto di quei perniciosi insegnamenti; l’ avaro derubato del tesoro, 
in cui aveva raccolto tutta la sua passione e la sua vita; il dabben 
uomo, cacciato di casa dall’ipocrita al quale erasi ciecamente affidato; 
l’usuraio preso ai lacci del suo contratto, e il bugiardo a quelli delle 
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sue menzogne, sono fatti comici che escono dalle viscere dell’argo- 
mento, sono conseguenze logiche della natura degli uomini e della” 
combinazione di casi determinati. 

Con non diverso disegno è concepita quella commedia bellissima 
che è Le gendre de M. Poirier, dove ritrovasi (come nell’Etrangère) il 
contrasto fra un ricco e taccagno borghese ed un nobile spiantato, a 
cui egli ha dato in moglie la figlia; dalla diversità dei caratteri e delle 
condizioni nascono così i varii incidenti come la pace finale ricondotta 
tra i due congiunti dalla donna gentile che ha dell’uno e dell'altro le 
qualità, senza i vizii. Ma qui è tutt'altro! se, per avventura, il Clarkson 
avesse indugiato di ventiquattr’ ore il suo arrivo, il Duca, destrissimo 
tiratore, avrebbe potuto uccidere Gérard e continuare chi sa per 
quanto tempo la sua opera di vibrione. 

Ancora per un altro rispetto quel misticismo di dubbia lega nuoce 
all’arte drammatica; affinchè una favola si svolga naturalmente, con- 
viene sia condotta da uomini fatti a nostra immagine e che rispondano 
degli atti loro. Ora se si pone la regola che certe persone non sono crea- 
ture come noi, ma provengono dal connubio maledetto di Caino colla 
femmina della terra di Nod, ovvero appartengono alla famiglia dei 
funghi o delle crittogame, nè hanno altro ufficio che di distruggere i 
corpi già guasti, ed è poi lecito a chiunque il levarli di mezzo con 
una schioppettata (come accade per Cesarina nella Femme de Claude) 
o con una pistolettata (come qui pel duca di Septmonés), ci par chiaro 
che la commedia non sarà più un intreccio di caratteri e di casi uma- 
ni, ma una lotta fra gli angioli e i diavoli, fra le potenze del Cielo e 
dell’ Inferno; sicchè l’ ultima trasformazione della Musa comica riu- 
scirà a tornare ai misteri del Medio Evo, come una povera vecchia 
che ricaschi nello stato infantile. Già in alcuna delle commedie spet- 
tanti a questa nuova maniera del signor Dumas si erano veduti gli 
effetti della forza arcana che deve governare la scena; per esempio, 
il povero De Fondettes nella Princesse Georges è ucciso innocente, 
senza un perchè al mondo; ma l’Autore ci afferma, di certa scienza, 
che una vittima ci voleva! E così ogni cosa è disposta 


Seguendo lo giudicio di colei 
Che è occulto come in erba |’ angue |! 


Nel discorrere, in altra Rassegna, della precedente commedia de! 
signor Dumas, mostrammo come, guardandovi sottilmente, vi si rav- 
visassero non poche tracce della nota filosofia sociale predicata dal- 
l'insigne scrittore; perchè il suo Monsieur Alphonse ci appariva quasi 
una Terremonde fatta uomo che ammaliava con allettamenti da cor- 
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tigiana la grossa e ruvida bottegaia parigina. Nella mente del poeta 
"anch'egli è sicuramente un vibrione non meno malefico del Septmonts; 
ma le dottrine trascendenti rimangono velate o fanno appena capo- 
lino qua e là ; nè turbano perciò lo svolgimento logico e naturale della 
commedia, la quale può dirsi a dirittura un capolavoro. Invece nel- 
l'Etrangère il divino vince l'umano; laonde l’orditura stessa della 
tela non soltanto rimane guasta nella catastrofe, ma anche nelle altre 
parti è priva di compattezza e di regolarità. L'azione procede tanto 
lenta nei primi atti, quanto precipitosa nell'ultimo; abbonda di par- 
late, di dissertazioni, di autobiografie interminabili; parecchi inter- 
locutori (quali il Remonin, il Des Haltes, la De Rumières) servono 
troppo più allo svolgimento del concetto che a quello della favola ; 
finalmente non v'ha un carattere, nemmeno quelli della Caterina e 
del Gerard, che desti nell’uditore schietta ed intera simpatia. 
Ma anche gli errori degl'ingegni potenti son degni di rispetto e 
di ammirazione, più che le opere relativamente ottime de’ mediocri. 
Così è di questa commedia; la quale con tutte le sue stranezze, sog. 
gioga sempre, se non sempre ricrea; l'animo di quanti l’ascoltano, 
per la efficace originalità, onde il signor Dumas sa improntare ogni 
sua invenzione drammatica. 


II. 


Somma è in questo scrittore la padronanza della scena e l’arte 
di dar vita ad una favola; però se, come affermasi, egli ebbe mano 
nella composizione dei Daniche/f si spiegherebbe facilmente la mae- 
strevole condotta di tal commedia, che, essendo il primo parto lette- 
rario di un gentiluomo russo nascosto sotto lo pseudonimo di Pietro 
Newski, non manifesta quasi (salvochè nell’ ultimo atto) l'inesperienza 
del principiante. L'argomento del lavoro ci mena in Russia; e lo 
spirito che lo informa risponde ad un pensiero dominante in molti 
valorosi letterati di quella Nazione, i quali amano porre a contrasto 
le ingenite virtù delle plebi (pur testè liberate dalla servitù mercè 
delle riforme generose di Alessandro II), coi vizii dell’aristocrazìa 
educata superficialmente alle arti più raffinate della moderna civiltà. 
Le pitture per altro dell’ Autore dei Daniche/f si riferiscono ad un 
tempo anteriore all’ emancipazione del 61, a quello cioè delle Anime 
morte del Gogol e del Cacciatore del Turgheneff; e colorite, come sono, 
con sobria temperanza vennero riconosciute sufficientemente esatte 
dai giudici più autorevoli. 

L’imperiosa contessa Danicheff vive come una sovrana feudab 
nel proprio castello, ove si è ritirata dopo la morte del marito, te- 
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muta ed ubbidita da tutti i suoi innumerevoli dipendenti: unico af- 
fetto, unico pensiero è per lei il figlio Wladimiro, che vorrebbe am- 
mogliato splendidamente, affinchè perpetuasse l'illustre casato. Ma 
il giovane si è invaghito di una cara fanciulla, figlia di un servo della 
famiglia, e convissuta sempre colla Contessa, la quale, presala a ben- 
volere, l'aveva fatta sua damigella di compagnia. La vecchia gentil- 
donna che perdonerebbe facilmente un capriccio temporaneo, non 
tollererebbe mai un matrimonio così indegno; ma per quanto faccia, 
non riesce a smuovere il figlio dall’onesta risoluzione, e quel più 
che ottiene da lui si è che consenta ad andar per un anno a Pietro- 
burgo prima di stringere le nozze. Appena poi egli è partito ed ella è 
rimasta sola, chiama a sè la povera Anna e, in.virtù de’ suoi diritti 
signorili, la dà in moglie al cocchiere Osip, altro suo servo. Lacrime 
e preghiere sono inutili, la timida intercessione dell’ istesso padre 
Andrea, cappellano greco del castello, è accolta come una strana in- 
solenza; dove la padrona comanda, tutti debbono piegare il collo. 

Frattanto Wladimiro, a cui nè le veglie del principe Wal/anoff, 
nè la galanterìa della bellissima principessa Lidia hanno mai fatto 
dimenticare l'amata fanciulla, avuta notizia dell’ opera compiuta 
dalla madre, corre furibondo nei suoi possessi. Quivi ritrova Osip, 
il quale innamorato segretamente di Anna, ma fedel servitore innanzi 
a tutto, e sin dall’ adolescenza inclinato al misticismo, ha rispettato e 
custodito la moglie quasi un sacro deposito, pronto a restituirla a 
chi primo giurò di esserle marito. La Contessa aspramente rimprove- 
rata dal figlio finisce col cedere, e si adopra pur anco ad impetrare 
lo scioglimento del vincolo coniugale da lei stessa formato. Lo Czar 
rifiuta invero la licenza, persuaso dai raggiri dei Walanoff; ma Osip 
veste l'abito di monaco, e ciò basta, secondo le leggi russe, perchè la 
moglie divenga libera e possa sposare Wladimiro. 

Il disegno, come vedesi, è semplicissimo; ma offre tali incidenti 
che tien sempre sospeso e commosso l’ animo degli uditori. I partico- 
lari sono poi disegnati con accuratezza e con garbo non comuni; la 
numerosa famiglia del castello, le conversazioni eleganti di Pietro- 
burgo, l’isba tranquillo abituro di Osip, sono quadretti originali pei 
costumi che ritraggono e mirabili per la finezza della fattura. Nel com- 
plesso finalmente spira un alito poetico con un’ ombra d’ indefinita 
melanconìa, quale è quella che pur ritrovasi così nelle poesie del 
Pousckine come nei romanzi del Turgheneff e in altre più manifesta- 
zioni della letteratura slava. Unico difetto ci pare qualche lungaggine 
nel quarto atto; tutte le pratiche pel divorzio ci lasciano assai freddi, 
e ci riesce sgradevole l'intervento della principessa Lidia ; se quest'atto 
fosse stato abbreviato od anche fuso col precedente, crediamo che il 
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lavoro sarebbe riuscito migliore. Ma nei caratteri soprattutto si palesa 
il forte ingegno drammatico del nostro Autore. La orgogliosa gentil- 
donna, nella cui coscienza il senso del retto è oscurato da un cieco af- 
fetto pel figlio e dall’albagia del nome; la virtuosa Anna, l'ardente 
Wladimiro, Osip animo nobilissimo e religioso che compie con serena 
semplicità atti di virtù straordinaria, e così tutti gli altri interlocutori , 
sono persone vive ed intiere, che subito si conoscono, si amano, s' in- 
dovinano nei sentimenti, nei gusti e nei pensieri; vistili una volta non 
si dimenticano più; anzi, sebbene appartengano ad un mondo da noi 
lontanissimo, sembra quasi di averli in pratica più di tanta gente che 
s'incontra nei salotti o si saluta per istrada; vero miracolo dell’arte! 


IV. 


La Dora del signor Sardou è anch'essa una straniera ; e stranieri, 
per la più parte, coloro che le stanno intorno; anzi v’ha tra questi 
una giovane inglese (con finto nome polacco) la quale, al pari della 
Clarkson, ba antiche ragioni d'odio contro il genere umano e se ne 
vendica colle perfide armi della bellezza e dell'astuzia; ma tal figura è 
qui impiccolita e senza rilievo, sebbene all’ ultimo tocchi a costei di 


fare scattare la molla maestra della commedia. Del rimanente, l’ analo- 
gia della ispirazione è più che altro esterna e parziale; nella condotta 
della favola, come nella invenzione degli episodii e dei caratteri, si 
ritrova l'Autore del Ferréol e del Rabagas coi pregi e coi difetti che gli 
son proprii; nè sappiamo come un autorevole ed acuto critico francese 
(il quale da più tempo aveva tralasciato di scrivere di cose dramma- 
tiche) abbia scoperto nella Dora una unità di azione, una semplicità 
di disegno, una logica di deduzioni che il signor Sardou, questa volta, 
sarebbesi assimilate togliendole dal suo emulo illustre. Tra il pre- 
sente lavoro ed i precedenti non vediamo diversità di maniera; ma 
soltanto maggior perfezione nell’uso dei medesimi partiti e dei me- 
desimi artifizii; la chiusa, per esempio, non ci ricorda punto quella del 
Demi-monde, ma piuttosto le tele di ragno delle Pattes de mouche, e 
non solo non vorremmo dire (col prelodato critico) che essa avanza 
d’assai le consuete catastrofi del nostro Autore, ma in verità ci sem- 
bra la parte più fiacca e più manchevole della commedia. 

Mentre il signor Dumas pretende sempre dare un insegnamento 
alto e morale a modo suo (cioè relativo al costume e alla natura 
umana quale egli se la immagina), il signor Sardou mira sopra ogni 
cosa a piacere e a divertire. Nel che riesce quasi sempre meraviglio- 
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samente; e peî' tal rispetto può dirsi davvero che colla sua Dora ab- 
bia superato se stesso. 

A chi non abbia assistito alla rappresentazione un’ analisi, per 
quanto esatta e minuta, non potrebbe darne pure una lontana idea; 
perchè le Commedie del signor Sardou (come in altra occasione ab- 
biamo avvertito) traggono il loro principal lenocinio dalla scena; ed 
infatti si ammirano molto più udite che lette, mentre quelle, per 
esempio, del signor Augier e dei signor Dumas, reggono del pari all'una 
e all'altra prova. Ci ristringeremo dunque a dare un cenno dell’ar- 
gomento. 

La protagonista è una leggiadra Spagnuola, figlia della marchesa 
di Rio-Zares; e, fin dalle prime scene, troviamo lei, colla madre, fe- 
steggiata e corteggiata in mezzo al bel mondo che frequenta i bagni 
di Nizza e le delizie di Montecarlo, 


Gia Perlar 
A Vener sacre e al giocator Mercurio. 


Ma sotto a quel fasto di similoro, quanta miseria, quanti tor- 
menti! Sebbene la stagione autunnale volga al suo termine, le due 
donne non possono abbandonare l’ albergo, perchè non hanno da pa- 
gare il conto; nè riman loro altra speranza che di tender le reti sulle 
amene rive del Mediterraneo per pescarvi un marito, il quale preso 
della bellezza di Dora, tolga ambedue dal mal passo. Simili fortune 
per altro si fanno sempre più rare, ed invano la marchesa spende gli ul- 
timi soldi ad offrir ceri al suo santo protettore ; la povera ragazza non 
ha udito fino allora se non vani complimenti o incongrue proposte tali 
da farla arrossire e piangere dalla vergogna. Sono esse nobili scadute o 
donne che cercan ventura? Ecco il dubbio che pesa su loro e che si 
fa strada presso la molta gente che le attornia ; e conviene aggiungere 
che paiono fatti apposta per avvalorarlo i modi volgarmente pomposi 
della madre e le storie che racconta del defunto marito, l'illustre 
Don Alvaro, amico d’ Espartero e consigliere della regina Cristina in 
Ispagna, dittatore nella Repubblica del Paraguay e per ultimo prov- 
veditore d'armi al pretendente Don Carlos; anzi su certe casse di fucili 
acquistati in Inghilterra e poi sequestrati dal Governo francese ella 
fonda un richiamo per ottenere il compenso dovutole di parecchi mi- 
lioni. Ma il caso più strano d’ogni altro è che tutto ciò sia vero, se- 
condochè ne fa fede un giovane ufficiale di marina, chiamato De Maw- 
rillac, il quale conobbe esso Don Alvaro nella pienezza della gloria e 
della potenza, e serba tuttora dolce ricordo delle graziette infantili 
della bellissima Senorita, Intanto un barone Van der Kraft, il quale, per 
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conto dell'Austria, fa la parte di spia politica ed arruola confidenti 
ausiliarie fra le donne che vivono a Parigi e a Versailles, propone 
una discreta rendita (cinquemila lire all'anno) alla marchesa di 
Rio-Zares coll’unico obbligo d’indirizzare una corrispondenza men- 
suale ad un Ministro della Corte di Vienna. 

Essa, senza capir bene di che si tratta, accetta l’ insperato soc- 
corso; e così ritroviamo le due donne al secondo atto, nella città di 
Versailles, ospitate in casa della contessa Bariatine, gentildonna 
russa, appassionata di raggiri politici e galanti. Quivi l’ Assemblea 
francese chiamata a discutere una petizione della Rio-Zares relativa 
ai famosi fucili, non ostante le premure della Contessa, respinge la 
richiesta; ma il Maurillac, sempre più innamorato della Dora, offre 
alla povera derelitta la propria mano di sposo: essa, da principio 
osando appena credere a ciò che sente, cerca di tappargli la bocca 
per non ricevere dal giovane (che segretamente ama) una delle solite 
ingiuriose proposte; ma, fatta certa degl’ intendimenti onesti di lui, 
gli si butta in ginocchio a ringraziarlo della buona azione che com- 
pie, levandola da quell’ inferno. Presto si celebrano le nozze ed i co- 
niugi beati stanno per recarsi in Italia, quando sopraggiunge un gio- 
vane ungherese, di nome Tekli, che già comparso nel primo atto 
aveva allora annunziato alla Dora la sua partenza alla volta di Trie- 
ste, e consegnatole il proprio ritratto. Toccate appena le rive del- 
l'Istria, egli venne carcerato per sospetti politici, ed ha ragione di 
credere che la Dora e la madre sieno state causa della sua prigionia ; 
perchè un Ministro austriaco che lo aveva conosciuto bambino, nel 
rimandarlo libero lo ammoni di guardarsi da certe sirene e gli mo- 
strò, chiusa nel suo scrittoio, lo fotografia stessa già da lui regalata 
e dedicata, con un verso del Petrarca, alla bella Spagnuola. 

Tutto ciò egli non dice subito, capitando in casa del Maurillac : 
bensì avuta notizia che questi si è congiunto in matrimonio, senza 
sapere con chi, si rallegra che l’ amico sia sfuggito ai pericolosi amori, 
nei quali a Nizza pareva impaniato; e dopochè l’altro, stringendolo 
in varii modi, l’ha obbligato a spiegare la trasparente allusione, 
è omai troppo tardi per ritirare l’ imprudente parola ; invano si scusa, 
si accusa, offre all’ offeso marito ogni riparazione. Il Favrolles, pre- 
sente al colloquio, mostra ai due giovani prossimi a smarrire il 
senno, che un duello non rimedierebbe a nulla; persuade invece il 
Tekli a narrare quanto sa, affinchè si venga in chiaro una volta della 
verità delle cose. Udito il racconto, il disgraziato Mawrillac rimane 
stupefatto e atterrito; ma un nuovo caso si aggiunge a crescere in lui 
il dubbio crudele di avere sposato una donna indegna ed abbietta. 
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Egli ha uno zio Ministro della marina della Repubblica fran- 
cese, il quale gli ha dato incarico segretissimo di portare al Governo 
italiano niente meno che la minuta di un trattato di Lega politica; 
aveva riposto il geloso documento nella propria scrivanìa, di cui te- 
neva sempre la chiave presso di sè, salvo che avevala confidata per 
un breve momento alla moglie. Ora, non solo non trova più quel 
foglio dove l’ aveva serbato, ma di più sa che la Dora ha mandato 
pur dianzi un plico al barone Van der Araft. C° è proprio da perder 
la testa! Il Maurillac e il Favrolles si mettono a dar la caccia al Ba. 
rone, che appunto allora era partito per Parigi, e dopo molte ansie e 
molte vicende ricuperano fortunatamente la lettera che l’ ingenuo di. 
plomatico non aveva per anco dissuggellata.. Così il mondo politico è 
salvo e assicurata la pace d'Europa, ma non quella della famiglia; 
anzi le poche righe amichevoli scritte dalla Dora e rinvenute nella 
busta stessa che contiene la minuta del trattato, sono un’ accusa gra- 
vissima contro di lei; nè d’ altra parte essa vuol proferir parola di 
giustificazione o di spiegazione, e respinge da sè come un’ ingiuria 
ogni ombra di sospetto. 

Per buona sorte c’è di mezzo il Favrolles, il quale è un bracco 
dall’ odorato finissimo; ed annusando la scrivanìa del Maurillac vi 
sente un profumo singolare usato per solito da una contessa Zicka, 
antica conscente della Rio-Zares. Costei, infatti, creatura del Barone 
e già amante non corrisposta dal Maurillac, è unica autrice d'ogni 
male. Fin dalle prime scene, assistendo non vista all’addio dato da 
Tekli alla Dora, potè sapere dei disegni di lui ed involare dall’ album 
il ritratto colla dedicatoria petrarchesca. Poi, impossessatasi della 
chiave della serivanìa, rubò il documento, e avendo indotto la can- 
dida giovane a scrivere una letterina di complimento al Barone, 
il giorno stesso delle nozze, chiuse i due fogli in una busta; e non si 
sa se previde ancora che sarebbe tornata in mano al marito. È furba 
come il diavolo, ma il bravo Favrolles la sa più lunga di lei, e, avu- 
tala a sè nell'ultimo atto, fabbrica un’ ingegrosa trappola, nella 
quale la fa cadere come un topolino, costringendola a confessare in 
iscritto la propria colpa e l’ innocenza della Dora; la quale, per quanto 
offesa, finisce col perdonare al felice marito, e l’ istesso fa col genero, 
affettando maggior reluttanza, la nobil marchesa di Rio-Zares. 

Sarebbe fatica gettata il notomizzare i sottili artifizii e le molte- 
plici inverosimiglianze che sono quasi le fitte maglie, onde è composta 
la trama di questa commedia ; la quale, come si è osservato, non si 
dilunga dalla maniera consueta del signor Sardou. Ci piace piuttosto 
rilevare lo studio grandissimo posto da lui ad affascinare gli uditori 








RASSEGNA DRAMMATICA, 729 


tenendone desto l’ animo, commossi gli affetti, solleticata la curiosità 
durante cinque lunghi atti che scorrono rapidi come un lampo. A que- 
sto fine giovasi di finissimi ingegni; tali il vario spettacolo dei bagni 
di Nizza e dei raggiri di Versailles, la compassionevole condizione della 
povera Dora, la schietta ingenuità di lei messa a contrasto collo spa- 
gnolismo della madre e colla dubbia morale della geute che la cir- 
conda, le gare d’astuzie del Barone, della Zicka e del Favrolles, e 
soprattutto le frequenti allusioni politiche nelle quali l’ Autore del 
Rabagas è arguto e destro schermitore. 

Per esempio, un certo Toupin, giovane sciolo, ambizioso di diven- 
tar deputato, dice al Favrolles che è un conservatore: « Mon oncle 
et vous, vous nagez, je crois, dans les mémes eaux. » — « Oh! (ri- 
sponde l'altro) nous nageons.... c'est è dire que nous faisons la plan- 
che! » (La commedia fu scritta assai prima del rivolgimento del 
16 marzo, pel quale avrà egli smesso certo di fare il morto.) Ad uno 
che racconta come il Centro sinistro sia sempre irresoluto intorno al 
voto da dare per la petizione della Rio-Zares, la principessa Barzatine 
dice argutamente: « Eh bien! qu'est-ce que vous voulez qu'il soit. » 
— Ed al Favrolles che le offre asilo per la notte in casa propria di- 
cendo: « Dame! comme député, je suis inviolable !.... » — essa stessa 
replica: « Qui, vous, mais.... » 

V'ha a bizzeffe di questi sali; nè mancano gli episodii che non 
hanno molto che vedere coll’argomento (come il discorso e le vicende 
del prelodato Towpin in Parlamento, che può paragonarsi alla storia 
del fotografo nel Ferréol). Ma il brio del dialogo e la piacevolezza 
delle capricciose invenzioni fanno sì che nessuno pensi a lagnarsene. 
E poi conviene aggiungere che un filo drammatico tien cucite non 
senza artifizio le varie parti della commedia; il dubbio stesso che 
(come si è accennato) affacciasi fin dalla prima scena, entra pure nei 
principali incidenti e determina i casi più patetici della commedia. I 
caratteri finalmente non sono profondamente scolpiti come quelli del 
signor Dumas, non hanno la grandezza ed il colorito poetico di quelli 
dei DanicheffF, ma sono ritratti con agile e briosa matita da un sagacis- 
simo osservatore de’ costumi contemporanei, abilissimo a cogliere il 
lato comico delle cose e delle persone. 

Altre più commedie francesi udimmo recitate dalle nostre Com- 
pagnie, poco dopo che avevano fatto la lor prima comparsa sui teatri 
parigini. E vogliamo almeno ricordare una di esse, Les dominos rose 
dei signori Delacour e Hannequin, lavoretto pieno di viluppi e di 
raggiri, arieggiante la Bolla di sapone del signor Bersezio. Il vecchio 
tèma dei moltiplici sbagli che nascono in un veglione a cagione di tre 
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donne mascherate nell’ identico modo, è rinsanguato con sì larga vena 
di buon umore e d’ingegnose lepidezze da parere una cosa nuova; 
l’ultimo atto segnatamente, dove tutti i nodi vengono al pettine, e 
dove è difficile cansare la freddezza e la noia (perchè g!’interlocutori 
debbono chiarire tra loro fatti già noti a chi ascolta), è qui trattato 
con tanta maestrìa, che non cessa un minuto, anzi va sempre cre- 
scendo, l’irrefrenabile e universale ilarità : ilarità della buona comme. 
dia così cara ai nostri vecchi, e di cui già da più anni l’energico 
Autore dei Jambes annunziava poeticamente l’ ultimo anelito: ed è 
un miracolo, in verità, che ancor non sia morta affatto, tra le scipi- 
tezze procaci delle operette e le melanconìe sanguinose del dramma 
‘trascendentale ! .... 

Diciamo dunque che le novità del Teatro parigino si recitano ora da 
Compagnie italiane, ma Dio ne guardi dall’affermare che si recitano 
in italiano !... Soleva un tempo farcele gustare nell'idioma originale 
una Compagnia francese guidata dai Fratelli Meynadier e fornita spesso 
di ottimi attori (basti per tutti il nome della compianta Desclèe). Al 
presente è proibita simile specie di contrabbondo dagli autori, i quali 
cedono il diritto di traduzione ai nostri capocomici. Ma agli uni e agli 
altri raccomandiamo almeno un poco di carità per la nostra lingua ; 
non si tratta di andare a caccia di eleganze, ma di vietare il passo 
ai barbarismi e ai solecismi. La Société des gens de lettres così giusta- 
mente tenera dei diritti degli scrittori dovrebbe pure imporre, per con- 
tratto, ai traduttori che, se non altro, rispettassero le leggi della 
grammatica: 

La grammaire qui sait régenter jusqu'aux rois 
Et les fait, la main haute, obéir à ses lois! 


AUGUSTO FRANCHETTI. 
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L'andamento della guerra. — Non è molto probabile che vi s'ingeriscano altre Potenze. — 
La crisi francese scema ancora l' influenza delle Potenze occidentali. — Il Messaggio 
al Senato e lo scioglimento della Camera. — Le speranze svanite dei Clericali. — Un 
programma di miglioramento economico e civile. 


Finalmente i Russi passarono il di 23 del mese di giugno il Da- 
nubio e respinti dopo alcune ore di combattimento i Turchi, riusci- 
rono a stabilirsi sulla sponda destra, assicurando il passaggio al resto 
dell’ esercito. Ora tutti s’ aspettano una battaglia: perchè, invero, se 
i Turchi non approfittano dell’ occasione, che i Russi si troveranno 
mezzi di qua e mezzi di là, non so quando nè dove potessero atten- 
derne un’altra tanto opportuna. Ma ch’essi la colgano o no, la 
guerra probabilmente prenderà d’ ora innanzi un andare più risoluto 
e più rapido e forse l’ Europa finirà di guardarvi con occhi sonno- 
lenti e semichiusi, com’ ebbe l’ aria di fare fino a qui. Più il procedere 
dei Russi diverrà franco e risoluto, e coll’ esito immancabile della 
guerra apparirà più chiara la loro intenzione di trarne profitto in un 
dato modo, più le Potenze, state a lungo aspettando, avranno l’ ap- 
parenza di ridestarsi per isvolgerla da’ suoi propositi e contenerla. 
Ma è poco probabile, ad onta di quanto si disse gli ultimi giorni, che 
questo risveglio tardivo oltrepassi i limiti delle pratiche diplomatiche 
e trascini l’uno o l’altro degli Stati neutrali a prendere parte alla 
guerra. 

Nulla di maraviglioso che il Governo inglese, volendo tenersi 
pronto a tutto queilo che può accadere, domandi un credito straor- 
dinario, o che |’ Austria si disponga a ordinare, poichè ancora non 
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lo fece, la mobilizzazione di un corpo d’ esercito. Con la guerra ai 
suoi confini e gli Slavi che romoreggiano da ogni parte, e gli Unghe. 
resi che li osservano con sospetto, l’ Austria non potrebbe lasciarsi 
sorprendere disarmata, se non commettendo i suoi interessi e la sua 
politica alla fortuna e abdicando ad ogni influenza nei Consigli di 
Europa. Ma altro è cercar modo di farsi valere per indur la Russia 
a certi riguardi, altro mettere a repentaglio ogni cosa dando di pi- 
glio allarmi. Da alcuni apparecchi e da certe dimostrazioni a una 
risoluzione tanto arrischiata c'è un passo, che nè l'Inghilterra nè 
l’Austria, i soli Stati che abbiano un interesse diretto di opporsi 
alla Russia, ardirebbero fare se non costrette da una necessità, che 
questa si studiò sempre di mostrar loro che non ci fosse. 

Per quanto |’ Inghilterra ‘potesse nuocere alla Russia con la 
guerra, nulla varrebbe a impedire a questa di entrare a Costantino- 
poli e di allagare lunga e larga quant'è la Turchia d’ Europa. Anzi 
non sarebbe difficile che da un conflitto, bastante bensì a provocarla, 
ma non già a trattenerla, la Russia si trovasse sciolta da quei ri- 
guardi che la legano tuttavia, e diventata inutile ogni cautela, cui 
fino ad ora si crede obbligata, trascorresse contro la Turchia molto 
al di là dei limiti, nei quali assicura e protesta ancora di volersi con- 
tenere. 

Quanto all’ Austria, s'è visto più volte in questi anni, sospesa 
fra opposti pericoli, non ha nè animo nè forza che le basti a risol- 
versi in nessun modo. Certo un gran regno slavo che si formasse a 
canto a lei da Mezzogiorno, diverrebbe un centro di attrazione per 
i Croati e una minaccia continua di smembramento per l’ Ungheria, 
la quale non per altro parteggia contro la Russia e trascina tutta 
l’Austria ne’ suoi interessi. Ma, oltre che a Vienna sono incertissimi 
di quello che potrebbe accadere all’ Impero da un’ altra parte, quando, 
costretto dalle ambizioni ungheresi, si lasciasse mettere nella mi- 
schia, la Russia stessa s’ adopera, ed è da credere sinceramente, a 
togliergliene i motivi, distogliendo per ora la Serbia dal prender parte 
alla guerra. 

Ai Serbi deve certamente sapere amaro di starsene spettatori 
oziosi ed imbelli della più propizia occasione di lavarsi dalle sconfitte 
recenti, in luogo di prepararsi a dividere, non solamente l’onor delle 
armi, ma le spoglie bramate insieme coi Russi. Questi però, dopo di 
averli mandati innanzi, quando speravano che da se soli bastassero a 
mandare a rifascio l'Impero turco, e dubitavano di aver sulle braccia 


mezza l’ Europa, assumendosi l'impresa essi, li ricusano per compa- 
gni ora che, arrischiativisi, tutti si contentarono di starli a guardare. 
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La Russia evidentemente non vuole una specie di condominio nè coi 
Serbi nè coi Rumeni, assume le parti di protettrice, ma non si ras- 
segna a quella di eguale, non vuol prepararsi intorno Stati indipen- 
denti che, dimentichi di quel che le devono, possano un giorno, fatti 
adulti, osteggiarla; è in mezzo ad essi la sovrana, non l’alleata. Per 
ciò, per quanto il principe Milano viaggi da Belgrado a Plojesti, è poco 
probabile ch'egli trovi nelle viscere dell’imperatore Alessandro tanta 
pietà, da concedergli di prender parte alla guerra. Come poi, tenendo 
quieta la Serbia, la Russia s' adopera d° impedire l’intervento austriaco, 
così cerca di ovviare al pericolo di un’ingerenza inglese. Benchè poco 
si capisca nella notizia messa fuori dal Golos che la Russia non si op- 
porrebbe all’ acquisto per parte dell'Inghilterra del Canale di Suez; 
tanto s'intende che la Russia le offre mano libera in Egitto, pur di 
essere lasciata tranquilla in Oriente. E notisi che il Canale di Suez 
era stato indicato nella lettera del 6 maggio da Lord Derby al colon. 
nello Schuvaloff come l'oggetto, a cui l'Inghilterra tiene gli occhi con 
singolare gelosia ; con più gelosia che non guardi alla stessa Costanti- 
nopoli, della quale Lord Derby si limitò a dire, che l’ Inghilterra non 
lo vedrebbe passare in altri mani con indifferenza. Del resto, la let- 
tera finisce rammentando gl’interessi inglesi nel Golfo Persico, la pro- 
messa dell'Imperatore di non occupare Costantinopoli, e l’ altra che 
l'occupazione della Bulgaria non sarebbe che provvisoria. — Intorno 
a che il principe Gortschakoff rispose in data del 30 maggio, assicu- 
rando l’Inghilterra di non minacciare il Canale di Suez, di non voler 
conquistare Costantinopoli, l’avvenire della quale è riservato a un 
accordo di tutte le Potenze, di rispettare il Golfo Persico e la via 
delle Indie, in una parola concedendo tutto, a patto però che l’ In- 
ghilterra rispetti gl’ interessi russi, pei quali la Russia sopporta, di- 
ceva il Principe, tanti sacrifici; due parole, se sono vere, che non 
s'accordano molto insieme. Sacrificarsi ai proprii interessi non è il più 
grande dei sacrifici. La conclusione era che la Russia non vuol altro 
che porre un termine alla condizione deplorabile dei Cristiani in Tur- 
chia, ed è decisa a non deporre le armi senza averli assicurati dagli 
abusi intollerabili dell’amministrazione turca. Passò un mese da al- 
lora e l’ Inghilterra fatta sicura, che a un caso la Russia chiuderebbe 
un occhio, quand’essa dal canto suo ne chiudesse un altro, non si 
mosse e continuò ad osservare. 

E ciò premesso, se non s’immischiano nè l’ Inghilterra nè 1’ Au- 
stria, i due soli Stati che conservino le tradizioni d'una propria po- 
litica orientale, non si vede chi potesse entrare nella guerra. Quindici 
o venti anni fa chi avesse predetto, che a un nuovo duello fra Rus- 
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l’altra a mala pena durasse a difendersi, tutti si sarebbero accon 
tentati di star sospesi a guardare, sarebbe apparso un astrologo più 
strano e più spensierato che accorto. Nondimeno le condizioni d' Eu- 
ropa e i rapporti delle Potenze sono così profondamente mutati da 
allora, che appunto questo fatto inverosimile è quello che s' avvera 
e probabilmente continuerà ad avverarsi sino alla fine. Dopochè, per 
CE gli avvenimenti del 1870, che tolsero alla Francia gran parte della 
sua influenza al di fuori, il predominio in Europa passò dagli Stati 
che avevano interesse di conservare l'Impero ottomano, a quelli 
che avevano l'opposto, o non ne avevano alcuno, doveva seguirne 
che la Russia si trovasse, dopo le proteste a parole, libera nei fatti. 
Ora le nazioni stesse, che le procacciarono questa libertà, assicu- 
randola da ogni ingerenza altrui da principio, sembrano promettere 
j di conservargliela fino all'ultimo, semprechè almeno essa non si sco. 
"09 $ sti da quella prudenza e da quella moderazione, in cui l’ Inghilterra 
credette di trovare una guarentigia bastante a’ suoi proprii interessi 
î Tratto tratto non manca chi sogni a vcchi aperti fantasticando 
intorno ad un'alleanza fra l’ Inghilterra, la Francia, l' Austria e l’Ita- 
lia, che mirerebbe a ristabilire in Europa l'equilibrio compromesso 
dal predominio dei due colossi settentrionali. Ma a rendere questo 
sogno ancora più strano è sopravvenuta in Francia una crisi violenta, 
che, minacciando di ricacciare questo paese nelle discordie civili, 
gli scema ancora la possibilità di guardare oltre i suoi confini. Quanto 
all'Italia, le stolte manifestazioni dei Clericali e le minacce , per quanto 
impotenti, alla sua unità, l’obbligano a persare ai presente più che 
al futuro, a seguire come tutti gli altri la politica de’ suoi interessi 
immediati, e però a star congiunta a chi per forza degli avvenimenti 
storici sarebbe costretto a riguardare come un’ umiliazione sua pro- 
pria e uno scapito della propria influenza il ristabilimento del poter 
temporale. 

A questo è riuscito per ora indubbiamente il rivolgimento avve- 
nuto in Francia il 18 maggio, per quanto studio il Maresciallo presi. 
dente e il nuovo Ministero abbiano posto a preservarlo da ogni effetto 
sulla politica estera, ad alleggerire ancora il contrappeso non grande 
delle Potenze occidentali nella questione d’ Oriente, a impicciolire 
l'autorità e il credito che la Francia, ravviata e quieta da quasi due 





anni, andava acquistando, a riseminare diffidenze e sospetti che collo 

scioglimento della vecchia Assemblea costituente s'erano dileguati. 
La riapertura delle Camere dopo il mese di proroga andò come 

da tutti era stato preveduto che dovesse andare. Alla Camera dei 
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Deputati una tempesta, in cui i due partiti invitati alla lotta si schie- 
rarono minacciosi l'uno contro dell’ altro come sfidandosi alla batta- 
glia, spettacolo triste, ma più triste come presagio di ciò che potrà 
accadere in appresso : al Senato un nuovo Messaggio del Presidenté, 
che alcuni pochi speravano dovesse esitare e pentirsi, visti gli effetti 
prodotti dal primo, e la proposta di scioglimento accolta dopo una di- 
scussione lunghissima con 20 voti di maggioranza. 

Il Messaggio del Maresciallo al Senato aveva questo di buono in 
confronto di quello del 16 maggio, che diceva schiettamente il pen- 
siero del nuovo Governo. La proposta di scioglimento della Camera 
non era infatti giustificata come la proroga per un mese coll’ asser- 
zione, che due Ministeri di seguito non avessero ottenuto la maggio- 
ranza; ma coll’altra che i Ministeri non fossero più in grado di do- 
minare questa maggioranza stessa, che li traeva dietro di sè a suo 
talento. « Ho dovuto persuadermi , diceva il Maresciallo, che nessun 
Ministero poteva reggersi innanzi a questa Camera senza cercare l’al- 
leanza e subire le condizioni del partito radicale. » 

E più innanzi: « Un Governo costretto a questa necessità non 
è più padrone delle sue azioni; quali che sieno i suoi divisamenti 
personali, esso è ridotto a servirsi dei disegni di quelli, dei quali ha 
accettato l'appoggio e a prepararne il potere. È questo un ufficio, a 
cui io non voleva impegnarmi più a lungo. » 

Queste dichiarazioni, già per sè molto chiare, furono rischiarate 
anche più dai discorsi dei ministri Broglie, Fourtou e Brunet lungo 
la discussione. In luogo di appigliarsi ad attenuar le cose e a calmar 
gli animi, pensando al gran repentaglio in cui stavano per metter 
la Francia, non parvero rammentarsi se non di giustificar se mede- 
simi facendo scattar su a ogni momento lo spettro rosso. Perfino non 
omisero di rammentare, benchè per altri tre anni debba durare il 
potere del Presidente, che la costituzione della Repubblica è soggetta 
arevisione, e ciò nell'intento di rabbonire e tirare a sè i Legittimisti, 
rimasti offesi che neppur uno di loro fosse entrato nel Ministero. 

Giunsero anche a promettere di non fare un colpo di Stato, di 
non proclamare lo stato d’ assedio, eccetto che non vi fossero costretti 
dalle dimostrazioni dei Radicali, di astenersi dalle candidature go- 
vernative, limitandosi a presentare agli eletti una lista dei candidati 
graditi al Maresciallo, di inclinazioni moderate e conservative e fa- 
vorevoli ai principi della nuova amministrazione. Indarno Simon, 
Vittor Hugo e Berenger scongiurarono il Senato a non approvare lo 
scioglimento , facendo sentire che in tal modo tutto sarebbe ritornato 
sulla via retta col ritirarsi di un Ministero, quando invece le conse- 
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guenze di un voto di tutta la Francia, chiamata a deliberare un’altra 
volta sulla vitalità della Costituzione, sarebbero state inestimabili. 
L’ostinazione di parte dei Monarchici prevalse a ogni cosa, il pen- 
siero segreto di ristabilire comunque la Monarchia fu più forte d'ogni 
pietà di patria, e Jo scioglimento ebbe più voti che nessuno si fosse 
aspettato. Comunicato quindi il decreto dal presidente Grevy alla 
Camera, fu accolto colle grida unanimi di Viva la Repubblica dalla 
Sinistra, Viva la Francia dalla Destra e Viva la Pace di alcuni po- 
chi più savii e previdenti del Centro, perchè invero la pace è ciò che 
ora per colpa di uno, ora di un altro, più manca alla Francia. 

Fino al giorno dello scioglimento che fu il 25, la Camera aveva 
impiegato i dì enumerati della sua esistenza nel difendersi dalle ac- 
cuse che il Presidente le aveva mosse ne’ suoi messaggi. La Mag- 
gioranza fece una specie di esame di coscienza in faccia alla Nazione 
che dovrà giudicarla, e nella sua breve esistenza non trovò altra colpa 
che quella di avere avuto fiducia nella Repubblica, e preso sul serio la 
Costituzione che un partito di cospiratori mira a distruggere. Essa re- 
spinse l’amnistia pei delitti della Comune, quantunque opinasse diversa- 
mentedal Senato, accettò per amor di pacele risoluzioni diquesto intorno 
al bilancio dei Culti, non toccò le leggi militari se non per migliorare le 
condizioni degli ufficiali, alleggerì leimposte che impacciavano la produ- 
zione, non largheggiò nelle spese se non per costruire nuove scuole e per 
diffondere l’istruzione popolare. Fu questa la parte principale del di- 
scorso di Gambetta, interrotto di continuo dalle esclamazioni e dalle 
proteste dei Bonapartisti, i quali con un contegno chiamato indeco- 
roso e degradante dal loro stesso capo, il Rouher, parevano essersi 
accordati d’impedirgli di parlare, e gesticolando e gridando e pre- 
cipitandosi tratto tratto in fretta nell’emiciclo coi pugni in alto, fa- 
cevano un tumulto e una confusione, in mezzo alla quaje è mara- 
viglioso che l'oratore della Sinistra abbia potuto serbare la sua 
tranquillità e guardarsi dal compromettere con un’imprudenza l’In- 
tero partito repubblicano. Il dominio che, malgrado l'agitazione in- 
terna, seppe serbar sopra se stesso, fu tale, da riuscirgli di ribattere 
senza neppure parlare di sè le sorde accuse divulgate contro di Iui 
di una sterminata ambizione personale, che lo portasse a contrapporsi 
al Presidente, e ciò cogliendo il destro d’indicare fra gli applausi dei 
Repubblicani, come eventuale successore del Maresciallo, il signor 
l'hiers; con che, mentre egli si ritraeva modestamente, veniva ad 
accrescere e fortificare l’unità della Maggioranza, a darle fino da ora 
un capo che costituisce una guarentigia dell’ ordine, e a dissipare molti 
dubbii e molti timori, a indirizzare gli elettori ad un fine. 
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Ma eccointanto la Francia risospinta violentemente nel pelago della 
questione costituzionale, da cui s’ era tratta in porto quasi per mira- 
colo appena due anni fa, e rotta si può dire da una congiura la tre- 
gua del Settennato, in cui parevano essersi conciliati tutti i partiti e 
la Francia andar ripigliando fiducia, sicurezza e tranquillità. Ecco 
legate insieme più strettamente che mai da un interesse prevalente 
a tutti i dissidii parziali le tre Sinistre, vale a dire tutti i Repubbli- 
cani, per convincimento o per opportunità, da una parte, e tutti i 
Monarchici, sieno poi Legittimisti, Orleanisti, Bonapartisti , dalla parte 
opposta, e divisa la Francia in due eserciti, fra i quali nessuno sa 
di che natura potrà essere la battaglia. Vinceranno i Repubblicani? 
Il meno che possa seguirne pare la rinuncia del Maresciallo, che dal 
grande errore e dalla sconfitta uscirà troppo scemato di autorità e 
troppo sospetto ai vincitori, per continuare ad essere presidente in 
una forma di Governo da lui odiata. Vinceranno i Monarchici? Sarà 
peggio; poichè alle brighe e alle cospirazioni contro la Repubblica 
sottentreranno fra i Monarchici quelle per la scelta della Monarchia ; 
i Legittimisti, Bonapartisti e Orleanisti scatenati alle speranze più au- 
daci s'industrieranno d’impadronirsi del Maresciallo, che già confessò 
le sue molteplici simpatie, per opporlo ciascuno ai proprii amici vec- 
chi che saranno diventati i nemici nuovi. Risorgeranno in conclusione 
appunto allora, e più vivi e più aspri che mai, quei dissidi per una 
Monarchia piuttosto che per un’ altra, per sopire i quali era stata 
fatta in via di transazione la Repubblica, alla quale avevano finito 
coll’ accostarsi per amor di patria tutti coloro che sopra le loro pre- 
dilezioni individuali pongono la sicurezza e la tranquillità della 
Francia. 

Del resto, la tempestosa adunanza della Camera il giorno 18 ebbe 
una particolare importanza anche per noi. Poichè il signor Gambetta 
disse che il nuovo Governo era sorto dall’ influenza del Vaticano, e 
che perciò egli si teneva, non solamente in diritto, ma anche in do- 
vere, di rassicurare |’ Italia sulle vere intenzioni della Francia, ca- 
duta in mano di questo Governo sospetto, il duca Decazes, risposto- 
gli ch'egli si prendeva una briga inutile, lesse alla Camera alcuni 
documenti sulle relazioni dei due paesi. Il primo, la Nota del 22 mag- 
gio all’Ambasciatore francese a Roma, la cui conclusione era questa : 
« Siamo stati e restiamo gli amici sinceri dell’ Italia, e non lasceremo 
sfuggire aleuna occasione che valga a provarglielo. » Alla qual Nota 
il nostro Ministro, per mezzo dell’ Ambasciatore italiano a Parigi, 
rispose, oltre al resto, così: « L'impressione cagionatami dalle dichia- 
razioni del nuovo Gabinetto francese fu tanto più soddisfacente, in 

Vot. V, Serie II. — Luglio 1877. 48 
























































pre, 








mine in 







































































738 RASSEGNA POLITICA. 


quanto esse avevano preceduto la dichiarazione da me fatta alla Ca- 
mera.... lo vi trovai la giustificazione più completa di ciò che aveva 
detto il dì innanzi al Parlamento per calmare certe apprensioni e 
rassicurare pienamente l’ opinione pubblica del nostro paese. V. E. 
vorrà, spero, farmi sapere se le parole da me pronunciate nell’ adu- 
nanza del 23, espressione dei nostri veri sentimenti, produssero 
presso il Governo francese un'impressione favorevole alla durata di 
quelle relazioni intime, che tanto rispondono al carattere, agl’ inte- 
ressi e alle inclinazioni dei due paesi. Io desidero perciò che V. E. si 
faccia interprete di questi sentimenti presso i! duca Decazes, e gli di- 
mostri che pregio noi attribuiamo all'amicizia del Governo francese. » 
A che il Duca rispose, che il Governo francese non aveva a fare il 
menomo sforzo per mantenere le relazioni dei due paesi nella con- 
dizione desiderata dal ministro Melegari, seguendo esso in ciò non 
meno l’impulso proprio che quello della Nazione. « Ecco, conchiude- 
va, quello che io vi prego di rammentare in ogri occasione al Go- 
verno del Re Vittorio Emanuele. » 

È evidente che all'Italia giova di conservarsi in buoni termini 
colla Francia, qualunque sia il Governo, che nella sua disgraziata 
mutabilità essa si sceglie o subisce. Non si appartiene infatti all’ Ita- 
lia il farsi giudice di avvenimenti che riguardano le sue condizioni 
interne, quando i Governi che ne nascono si mostrino disposti, come 
fa il Ministero Broglie, a rispettare la sua unità e i suoi diritti. Non 
vi ha più nissuno che penetrando un po’ al di là della liscia fraseo- 
logia diplomatica non intenda che ciò onde nasce la sicurezza del- 
l’Italia, non istà tanto nelle gentili disposizioni del duca Decazes o 
del Ministero Broglie, quanto nelle condizioni d' Europa create dagli 
avvenimenti del 1870. Sarebbe inutile il dissimularlo, poichè è cosa 
più chiara del giorno da sè, il pericolo nostro sarebbe oggi estremo, 
senza il predominio di una Potenza costretta dai fatti a riguardar 
qualunque umiliazione nostra, per parte dei Clericali e della reazione, 
come il segno precursore della sua propria. E appunto perciò, rispet- 
tando il Governo francese qual è, non par necessario di abbondare 
verso di lui in devoti inchini e in sorrisi di compiacenza, per questo 
che apparisca disposto a lasciarci al mondo, essendochè in fine tanto 
e tanto ci resteremmo; e la troppa gioia, che in nessun caso potrebbe 
essere creduta sincera a Parigi, riuscirebbe sospetta e offensiva in 
un altro paese, dalle disposizioni del quale dipende la sicurezza no- 
stra assai più che da quelle del Governo francese, costretto ad as- 
sicurarsi il favore dei Clericali. 

I quali devono cominciare ad accorgersi quanto la loro politica 
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fosse strampalata e come già si dileguino le speranze, nelle quali senza 
riflessione si scalmanavano. Il nobile desiderio e cristiano di vedere 
andar in fiamme l’intera Europa, per prevalersi dell’ immensa cata- 
strofe al grande intento di ristabilire il potere temporale, non ha 
servito se non a scoprire i loro animi e a scemare loro col rispetto il 
credito e l'autorità. Già i pellegrini si dileguano tornando forse mogi 
e sfiduciati alle loro case, tacciono le pastorali dei Vescovi, si rinta- 
nano le vane proteste, si rifà il silenzio di prima, senza che sieno 
riusciti, non già a suscitare contro l° Italia difficoltà e pericoli, ma 
neppure a farle perdere un’ ora di quella prima sicurezza e di quel 
riposo nella sua sorte, che il potere temporale non trovò invece per 
un'ora sola dal 1796 fino al giorno in cui si disfece, non per la brec- 
cia di Porta Pia, ma per la condanna del mondo civile. Che tre quarti di 
secolo di rivoluzioni, di società segrete, di guerre, di eccidii, seguìti 
dalla condanna definitiva di tutta Europa, non valgano a dar pace al 
fantasma che pretende di rizzarsi e andar vagando intorno alla sua 
sepoltura? Che i Clericali non s'avvedano che ogni segno di vita non 
mette capo ad altro che a riunir subito contro di loro il partito libe- 
rale, il quale dimentica tutti i suoi dissidi pur di combatterli? 

L'Italia sarebbe il più lieto e felice paese di questo mondo, se i 
mali suoi si riducessero al pericolo di veder ristabilito il potere tem- 
porale. I suoi guai non derivano da reminiscenze politiche come in 
Francia, poichè i Governi passati lasciarono poca eredità d'’ interessi 
e una anche minore di riconoscenza e di affezioni. Mentre la Francia 
soffre di malattie politiche e sociali, le nostre per ora sono economi» 
che e civili; cioè dei mali, dei quali essa s'è liberata per opera dei 
Governi, che lasciarono dietro di sè memorie e speranze oggi funeste, 
a noi rimane di liberarci ora, perchè i Governi precedenti al rivolgi- 
mento italiano non ci pensarono e si studiarono di alimentarli. In al- 
tri termini noi abbiamo a percorrere adesso uno stadio, pel quale la 
Francia è già passata da un pezzo; e perciò chi pretende di riformare 
le leggi nostre entrando nell’ ordine delle sue idee, può essere un 
uomo rispettabilissimo come uomo di scienza, ma non intende il paese 
come il paese non intende lui, 

Questa verità ci parve doverla dire e ripetere in tutte pi forme 
e in tutti i toni, ma certo non pare inopportuna a ridirla oggi che 
il Parlamento pose termine a’ suoi lavori, e il Ministero può riesami- 
nare in pace la sua coscienza. Nessuno dei progetti notabili del Mini- 
stro Guardasigilli fu accolto, nè quello contro gli abusi del Clero, che 
pure, secondo noi, aveva per sè molte ragioni, nè quello dell’ aboli- 
zione dell'arresto per debiti, nè quello della liberazione provvisoria 
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dei condannati. Tutti questi progetti, votati non senza faticose di- 
scussioni dalla disciplinata Maggioranza della Camera, s’ arrestarono 
in Senato, che li giudicò inopportuni e immaturi pel nostro paese. Il 
quale, è triste il confessarlo, è l’ ultimo di tutta Europa per ciò che 
riguarda la pubblica sicurezza; ha ottantamila carcerati, un numero 
relativamente doppio di qualsivoglia altro Stato, ha sette volte più 
omicidii della Francia, ha il domicilio coatto, ha in mano di tutti il 
diritto terribile sulla vita che par soverchio in quelle dello Stato, è 
insomma in condizioni così anormali da dover pensare per il momento 
a tutt’ altro che ad imitare gli ultimi perfezionamenti giuridici, di cui 
porgono invidiabile esempio alcuni piccoli paesi quieti, come qualche 
Cantone svizzero, il Wurtemberg, la Baviera e il Baden. 

Appunto perciò, vista la sorte toccata ai progetti del Ministro 
Guardasigilli, non possiamo se non rallegrarci della saviezza del Mi- 
nistero di aver indugiato ad altro tempo la riforma della Legge eletto. 
rale e di esser proceduto assai lentamente in quella della Legge pro- 
vinciale e comunale. Ma poichè il Ministero s’ avvede da sè della 
molto dubbia utilità di riforme simili, non parrebbe venuto il tempo 
di affrontare di proposito quelle, senza le quali tornerò peggio che 
vana qualunque altra? Il lasciar fare e lasciar passare non basta in 
un paese avvezzo a far poco e dove poco è quello che passa. Con 
questa teoria si vedranno riuscire a qualche cosa alcune poche città 
maggiori, dove l’interesse individuale è stimolo sufficiente, come 
Torino, Milano e Genova; ma tutto il resto d' Italia rimarrà al buio, 
aspettando tempi che non verranno. Se queste poche città si trova- 
rono abbastanza deste da trar profitto dalle libere istituzioni del 
nuovo Regno, gli è che erano passate per le mani di Governi, illibe- 
rali certamente, aspri e duri, ma nella lor rigidezza non indifferenti 
al progresso civile, di cui si facevano iniziatori. La maremma to- 
scana, per dirne alcuna, fu prosciugata dai Granduchi; le paludi 
pontine cominciate a risanar da Pio VI; quelle del Po e dell’ Adige 
dagli Austriaci, che imposero ai proprietarii i coasorzii obbligatorii. Or 
qual'è il lavoro produttivo, cui il Governo italiano di questi diciassette 
anni possa mettere in fronte il suo nome? Le strade di ferro, le li- 
nee di navigazione, i porti; sta bene. Ma quando ci persuaderemo 
noi che tutti questi mezzi di locomozione suppongono una produt- 
tività che non esiste, non sono bastantemetite alimentati dal no- 
stro lavoro ancora piccolo, nacquero in certa maniera prima di lui, 
erano in gran parte necessarii, ma intanto rispondono piuttosto alle 
speranze dell'avvenire che ai bisogni del presente? Il bisogno su- 
premo oggi è quello di aumentare la produzione, alla qual cosa non 
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si riesce se non coll’ aumento dei risparmii e dell’ intelligenza, del- 
l’operosità, dell’ intraprendenza e dell’ onestà dei cittadini. 

Ora trattasi di far tutto questo, di far cioè dell’ Italia intera, e 
non di due o tre città, una nazione moderna pel modo di pensare e 
di vivere, di produrre nelle opinioni e nelle abitudini un rivolgimento 
che ci renda proporzionati alle istituzioni e alle leggi. In altre parole 
si vuole un programma di miglioramento civile, e non punto di ac- 
crescimenti di libertà. Per la libertà, il partito rimasto sedici anni, 
con due brevi interruzioni, al potere, fece quant’era ragionevolmente 
fattibile, se non anche più. È quindi inutile rimescolare lo stesso 
campo. Si vuol mutarlo, cercarne un altro; una terra non isfruttata, 
ma pressochè vergine, e dissodarla e trarne frutto. Questo e non al- 
tro dovrebb’ essere il compito di un partito giovane, che amasse ve- 
ramente il nuovo, e comprendesse che genere di novità faccia per 
noi. Per altra via, senza porre per fondamento di tutto la sicurezza 
pubblica, l’intelligenza dei cittadini, la loro operosità, il risparmio, 
la parsimonia «lle spese, l'onestà nei commerci e nelle transazioni, 
l'aumento del lavoro, le qualità insomma e le condizioni solide di un 
popolo, per vestirsi delle penne del pavone imitando certi raffina- 
menti di alcuni popoli e talvolta volendo anche precederli e sopravan- 
zarli, avremo leggi fatue e riforme alla superficie, ma sotto la ver- 
nice vi mancherà la sostanza. 


Che nelle condizioni presenti d’Italia quello che manca sia proprio 
la libertà dei Comuni, o una maggior larghezza del voto elettorale? 
Il Ministero parve coll’esperienza farsi persuaso che i bisogni dell’Italia 
sono ben differenti, e se in questi mesi di riposo continuasse a sco- 
prire i veri e a occuparsene lasciando da parte i fittizii, si troverebbe 
in grado di modificare i programmi della sua giovinezza in modo utile 
per il paese. 
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Antologia della Prosa italiana dal secolo XIV al XVIII, 
compilata e corredata di note da Gruseppe PUCCIANTI. — Firen- 
ze, tip. Successori Le Monnier , 1877. (Pag. 615.) 


Un libro bene accolto dal pubblico è causa che gliene segua un 
altro, cui forse l’ Autore nemmeno pensava. Così è avvenuto nel caso 
‘ presente. L’ Antologia della Prosa e Poesia moderna del Puccianti, che 
ti meritamente piacque e che corrispose ad un vero e sentito bisogno 

delle nostre scuole, ha indotto il pisano Professore a compilare, come 

base del primo lavoro, un’ Antologia anche della prosa antica, cui farà 

seguito fra breve un simil lavoro per la poesia. Delle Antologie di prosa 
antica ne abbiamo anche troppe, e chi ne faccia oggi un’altra, si espone 
al rischio di una poco favorevole concorrenza, senza dire qui di coloro, 
e non son pochi, che per sistema nutrono un odio profondo alle Anto- 
logie d’ ogni sorta. Le norme tenute dal Puccianti nel compilare la pre- 
sente, sono le migliori: conciliare le ragioni della storia con quelle del- 
l’arte e dell’ esemplarità, dare cose utili e belle, tenersi ora a prosette 
intere, ora a brani, che possano stare da se soli, di certi autori impor- 
tanti ordinare i passi scelti per tal guisa da porgere una chiara idea 
11% della mente loro, non adombrarsi di qualche neo di lingua, quando è 
MI buono lo stile, e in ciascun secolo scegliere non tanto dal più bello, 
i quanto dal più imitabile, seguire l’ ordine cronologico senza pedanteria, 
e con note, nè troppe nè poche, aver sempre la mira a educare il cri- 
terio de’ giovani rispetto ai giudizii e più ancora allo seriver moderno, 
sono, 0 ci pare, le norme più conformi alla retta pedagogia. E il va- 
lore letterario del Puccianti ci è arra della buona esecuzione di questi 
suoi intendimenti accennati nel preambolo, e per conseguenza del pre- 
gio non ordinario di questo volume. Del resto, non ci è libro che, più 
di un’ Antologia, lasci campo a osservazioni, derivanti dalla immensa 
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diversità del gusto degli uomini, e che, appunto per questo, avendo 
sempre un valore relativo, sono da dirsi più desideriì che obbiezioni. 
invece dunque delle lodi, onde questo bel libro non ha bisogno, vo- 
gliamo prenderci anche noi il gusto di movere al Compilatore qualche 
obiezione o difficoltà. Del Convito di Dante non si dà nulla, eppure vi è 
quello stupendo pezzo sopra l’ Impero romano, che contiene in germe 
quasi tutta |’ opera della Monarchia. Perchè non portare nissun passo 
della prosa romanzesca del Trecento, per esempio, qualche luogo più 
efficace della Tavola rotonda? Perchè così poco di Giovanni Villani, e 
nulla di Matteo, che è pure un prosatore assai disinvolto e spigliato? 
Le Novelle scelte del Sacchetti non sono fra le più adattate per le scuole. 
Fra Bartolommeo da San Concordio comparisce troppo tardi, e non 
sappiamo vederne la ragione. Non si dà quasi nulla degli scrittori po- 
polari del Quattrocento, per esempio di Vespasiano, e pur vi sono delle 
cose finissime per naturalezza. Niun saggio delle Commedie fiorentine 
del Cinquecento. Nulla di Antonfrancesco Doni, scrittore popolare ed 
arguto. Nulla di Vincenzo Borghini, che nei Discorsi sul Decamerone 
offriva larga messe, e certo migliore scrittore di Raffaello. Nulla del 
Paruta o delle Relazioni degli Ambasciatori veneti. Nulla degli stupendi 
Discorsi del Tasso sul Poema eroico.... Ma basta; chè a dar retta ai 
desideri, non ci sarebbe mai un’Antologia a garbo. In conclusione: se 
il Puccianti, amante come gli è dello scrivere semplice e naturale, 
avesse un po’ più frugato nella letteratura non officiale avrebbe dato 
al suo lavoro un’ utilità e novità maggiore. E se avesse, e questo lo 
farà con poca fatica in una ristampa, aggiunto una classificazione dei 
passi secondo la loro forma letteraria, avrebbe sempre meglio prov- 
veduto al bisogno delle scuole. 


Niccolò Forteguerri e la Satira toscana de’ suoi tempi. 
Studio di Giovanni PROCACCI, — Pistoia, pe’ fratelli Bracali, 
1877. (Pag. 87.) 


Fra i precursori del Parini nella satira riformatrice del secolo ul- 
timo decorso figura l’ arguto prelato pistoiese Niccolò Forteguerri, 
l’autore del Ricciardetto, di una versione poetica delle Commedie di 
Terenzio, e d’alcuni capitoli epistolari satirici. Ma se le due pri- 
me opere sono più lodate che lette, pochi conoscono l’ ultima, pur 
tanto necessaria per farsi un’ idea dell’ indole del Forteguerri e de’ co- 
stumi del secolo. Dai Capitoli pertanto l’ egregio prof. Procacci ha tolto 
occasione per rinfrescare la fama del suo chiaro concittadino e, am- 
pliando l’ argomento, lo ha messo in relazione cogli altri satirici to- 
scani contemporanei. Una Vita inedita del Forteguerri, scritta dal 
fratello, per quanto anch’essa scarsa e difettiva, gli ha giovato a 
dar più sicure notizie di lui. 1 Capitoli già stampati, e dieci inediti che 
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si conservano dai discendenti del poeta, oltre ad altri manoscritti, gli 
hanno fornito il mezzo di far conoscere i suoi sentimenti sulla Corte di 
Roma, in cui visse quasi sempre, parte indicandone i soggetti, parte re- 
candone alcuni brani più notabili. Considera dipoi il Forteguerri in rela- 
zioni coll’ Arcadia, e ciò gli dà occasione di * porre in rilievo l’ impor- 
tanza della satira nel passato secolo. La salute delle nostre lettere, dice 
egli in sostanza, furono due elementi, lo scientifico e il popolare, rappre- 
sentato quest’ ultimo nella satira, che comincia dal Tassoni. Fra i satirici 
del secolo XVII accenna il Neri empolese, Piero Salvetti e Niccolò Vil- 
lani di Pistoia, autore di un buon ditirambo, benchè quasi sconosciuto. 
Fra quelli del secolo XVIII considera Girolamo Gigli, Paolo Francesco 
Carli e Tommaso Crudeli, mostrando come in essi abbondi lo stile po- 
polare toscano, più che nel Forteguerri, dove l’ arguzia pistoiese è tem- 
perata dal decoro del cortigiano. In questo studio 1’ erudizione scelta e 
non volgare tanto del testo, quanto delle copiose note, si accompagna 
colla disinvoltura e col garbo ehe la rendono amena. Esso è un capi- 
tolo importante e gustoso della storia letteraria del passato secolo, e 
lascia il desiderio di un lavoro più ampio che faccia interamente cono- 
scere l’ Autore del icciardetto. 
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Enciclopedia Dantesca, del prof. Giuseppe Jacopo FERRAZZI. 
j Bibliografia, parte II, aggiuntavi la Bibliografia Petrarchesca, 
{ vol. V ed ultimo. — Bassano, Pozzato, 1877. 





Annunziammo a suo tempo gli antecedenti quattro volumi del- 
l’opera del Ferrazzi, cominciata a pubblicarsi nel 1865, ed oggi con- 
dotta a termine col quinto volume. Questo grosso volume di 900 pa- 
gine supera gli antecedenti in copia di curiose notizie, e soprattutto ni 
correzione: non abbiamo infatti notato se non pochissimi errori nei 
nomi e nelle date: cosa, d’ altra parte, perdonabile in tanta quantità 
degli uni e delle altre. Qualche omissione era pur essa inevitabile: no- 
tammo ad esempio quella degli scritti del nostro Passerini sulla Villa 
di Dante a Camerata, e sulle Memorie e tradizioni dantesche nel Ca- 
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Hi sentino (Firenze, Jouhaud, 1855). 
N Sono qui continuate e compìte fino al di presente le rubriche 
degli antecedenti volumi, e chi sappia quanto si scriva in ogni parte 


del mondo sopra Dante, non si meraviglierà della mèsse raccolta con 
tanta diligenza dal Ferrazzi. Fra le rubriche due hanno singolarissima 
importanza: quella delle varianti controverse, e l’ altra delle illustra- 
zioni filologiche e storiche a passi controversi della Commedia. Con 
molta pazienza e molto acume il Ferrazzi ha qui radunato notizie ed 
opinioni disperse in quantità di libri, di opuscoli, che spesso non trat- 
tano ex-professo la materia, ma ove è stato disseminato qualche cosa 
di utile alla migliore intelligenza di passi dubbii per la lezione o per il 
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significato. Buona cosa sarebbe compiere e arricchire queste due ru- 
briche, e stamparle separatamente a maggiore utilità degli studiosi. 

Il Compilatore, ormai non più giovane e dopo molti anni spesi ne- 
gli studii e nell’ insegnamento, dichiara volersi riposare, e questo essere 
l’ultimo volume. A noi ne dispiace: benchè siamo certi che quando- 
chessia l’ opera del Ferrazzi sarà continuata: e ce ne dà sicurezza il fer- 
vore non intermesso degli studii danteschi in Italia e fuori. Ben vor- 
remmo che il Ferrazzi stesso potesse e volesse adoperare questi ozii 
ch’ ei si prepara, e ognun sa che gli ozii degli uomini culti sono sempre 
operosi, col rivedere e riordinare tutta la materia già stampata. Errori 
naturalmente ne sono sfuggiti: rettificazioni e modificazioni non man- 
cheranno : la stessa materia è disseminata in varii volumi, che bisogna 
consultare un dopo l’ altro. Preparare una nuova edizione , nella quale 
tutta la materia fosse rivista e in che seguitatamente si trovasse rac- 
colto ciò che è sparso qua e là nei cinque volumi, potrebbe esser de- 
gno lavoro della senilità, che al Ferrazzi auguriamo verde e robusta. 

Ad ogni modo, anche così come furono pubblicati un dopo l’ altro, 
i volumi del Manuale Dantesco sono indispensabile corredo allo studioso 
delle lettere nostre: e non al solo dantofilo; perchè e negli antecedenti 
volumi e più in questo, alla materia dantesca, che è la principale, si 
aggiungono studii bibliografici e storici sugli altri tre massimi poeti ita- 
liani. La Bibliografia Petrarchesca è a questo volume non piccolo orna- 
mento ed aumento, trattando intera quella che i Tedeschi chiamano 
letteratura del soggetto. E anche di questa Bibliografia, della quale sen- 
tivasi il bisogno, dopo le molte pubblicazioni fatte sopra Messer Fran- 
cesco, sieno rese grazie all’ operoso Professore bassanese a nome dei 
cultori delle lettere nostre. 


L'Arte moderna. Lettere a proposito dell’ Esposizione Nazionale 
di Belle Arti a Napoli, per R. DE ZERBI. — Firenze, coi tipi dei 
Successori Le Monnier, 1877. 


Il gran favore, col quale sono state accolte in tre diverse ristampe 
queste Lettere del De Zerbi, non è certo immeritato. Il pregio loro prin- 
cipale è nella forma, che ne rende la lettura graditissima, che rende 
impossibile di lasciare il libro a mezzo una volta che s’ è cominciato a leg- 
gere. Più che una critica della Esposizione di Napoli, più che una dis- 
sertazione sui principii dell’ Arte, il libro del De Zerbi è, per se stesso, 
un’opera d’arte; un’opera affatto subbiettiva riboccarite di vita e di 
sentimento, una prosa piena di poesia, che rivela i più intimi pensieri 
dell’ Autore e le più vive sensazioni del suo cuore. L’ Esposizione di 
Napoli c’ entra per incidente; e dove il De Zerbi si accinge ad esaminare 
qualcuna delle opere esposte in quella Mostra di Belle Arti, l’opera muta 
aspetto, acquista nuova forma; la penna dello scrittore diventa pennello, 
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scalpello per rifare l’ opera del pittore e dello scrittore e presentarla sotto 
un aspetto nuovo, che, come dice il De Meis, è arte e critica insieme. È 
vero per altro che nell’ opera di pittura o scultura, ripensata e ricreata 
dal De Zerbi, il pittore e lo scultore finiscono per scomparire, l’ opera 
originale a poco a poco non si discerne più, e si ha un nuovo quadro, 
una nuova statua, opera del De Zerbi; un altro artista, che dipinge e 
scolpisce con la penna, il De Zerbi. 

Là dove espone delle teorie d’ arte, il De Zerbi spesso si appone al 
giusto, e definisce i veri intendimenti dell’ arte moderna, e i suoi sco- 
pi. Talvolta le sue teorie sono un po’ audaci, benchè egli abbia il me- 
rito di tenersi sempre lontano da quelle parole convenzionali che ora 
son di moda nelle discussioni d’ arte, come realismo, classicismo, ecc., 
e che spesso servono solo a coprire la povertà delle idee, sia nello serit- 
tore, sia nell’ artista. Qui però non è il luogo di esaminare le teorie che 
espone il De Zerbi; ce ne manca lo spazio. Qui dobbiamo limitarci a 
considerare il suo lavoro meno come opera di critica che come opera 
d’arte, e a raccomandarne la lettura da questo punto di vista, per lo 
stile vivace pieno d’ immagini e di sentimento e di poesia, uno stile for- 
forescente che seduce e commuove, e che forma il merito principale 
del libro sull’ Arte moderna. 


POESIE E RACCONTI. 


Postuma. Canzoniere di Lorenzo STECCHETTI. — Bologna, presso 
Nicola Zanichelli, 1877. 


Oramai, fortunatamente, siamo avvezzi all’ edizioni eleganti: ma 
questa edizioncina, in cui appariranno fra poco le Odi Barbare del Car- 
ducci, l’Atta Troll del Chiarini, ec. è un fiore tipografico così raro, che 
se pure i versi fossero cattivi, credo che avrei letto tutto intero il volu- 
metto per la voluttà di scorrere coll’ occhio su quelle belle paginette. 
Ma essendo buoni i versi, ho consacrato interamente ad essi una seconda 
lettura. 

Queste Poesie postume dello Stecchetti sono precedute da poche 
pagine di notizie del suo cugino ed amico dott. Olindo Guerrini. Egli 
morì a 30 anni, e la sua vita non ebbe nulla di straordinario. Pove- 
retto! le sue poesie ce lo mostrano molto infelice: tantochè io era sul 
punto di macchiar d'una lacrima quel caro volumetto, se non me ne 
avesse ritenuto il pensiero che le lacrime non conviene sciuparle; e 
avanti di spargerne per la morte d’ alcuno, è bene d’ aver sott’ occhi 
la Fede dello Stato Civile. 

Lo Stecchetti fu un poeta realista, che però ebbe amore e rispetto 
per l’ arte. Tutte le poesie son lavorate con molta cura, e vi spira den- 
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tro un profumo d’ eleganza. Qualche volta tenta, è vero, di sacrificare 
anch’ egli al nuovo idolo della volgarità, ma di rado gli riesce. Son quasi 
tutte soggettive, e rivelano i tormenti di un’ anima scettica che cerca 
divagamento nelle emozioni. Non manca la mistura di pianto e di riso, 
e quel gioco, oramai necessario, di formare de’ bei castelletti colla fan- 
tasia, per aver poi il gusto di buttarli giù con una fredda risata. Byron, 
Heine e De Musset furono la sua Trinità: così dice il Guerrini: e ap- 
punto questa Trinità ha tolto allo Stecchetti d’ aver un’ indole, una fac- 
cia più propria. E forse poteva: e se risuscitasse potrebbe. Nel qual 
caso vorrei rivolgergli non già un consiglio, che non ne ho il diritto, 
ma una preghiera. S’ egli conosce delle buone ragazze, delle buone 
madri, ne faccia pure soggetto de’ suoi canti e ci farà piacere. Ma se 
non conosce altre donne che Carolina, Emma, e simili, lasci andare: 
meglio uomini. Quelle tali non san che farne della sua Lira: non la 
sciupi: esse amano meglio il plurale. E lo pregherei pure d’ esser più 
ragionevole verso la donna. È strano questo costume di volersi servir 
di lei per trastullo, ed esigere ch’ essa pigli il gioco sul serio. L’.istinto 
prevalente della donna e che la rende sacra, è quello della maternità. 
Se vuol conoscere la donna qual’ è realmente, le faccia l’ unica offerta 
ch’ essa possa accettare con dignità: quella d’ assicurarle l’ avvenire dei 
figli Che pedante! dirà lo Stecchetti dal suo sepolero. Ma io, per pla- 
carlo, dopo la preghiera gli darò un consiglio: Risusciti! 


Profili di donne, per Lurci CAPUANA, con un’ acqua forte di 
G. Granpi. — Milano, Brigola, 1877. 


Contons, mais contons bien, c’est le point principal; 
C'est tout: à cela près, censeurs, je vous conseille 
De dormir comme moi sur l’une et l’autre oreille. 

L’ Autore dei Profili ha attinto la propria ispirazione a questi tre 
versi del La Fontaine; nè davvero avrebbe potuto raccomandarsi a più 
amabile patrono; al pari del grande Novellatore francese (ma non come 
lui licenzioso), il nostro ha inteso unicamente scrivere lavori d’ arte, 
quali glieli dettava l’ accesa fantasia e la cara rimembranza di sentimenti 
provati. Egli ha detto (citiamo le sue stesse parole): « Figure gentili, 
» forme aeree e tremolanti, spontaneamente e per misterioso processo 

uscite alla luce nel mio cuore e nella mia fantasia dai tanti casi della 
vita; riflessi Jontani, echi morenti della giovinezza, dolori antichi ancor 
vivi, speranze perdute per sempre e per sempre piene di attrattive; 
e voi mille dolci e divine cose, che, sotto queste sembianze vedute o 
sognate, vi agitate nell’ anima a un suono, a un profumo, a un colo- 
re, a un’ occhiata, a un sorriso, fermatevi, fermatevi ancora con me! » 

Non tenteremo nemmeno di analizzare alcuno di questi leggiadri 

bozzetti; sono fiori delicati che conviene ammirare sulla pianta nella 
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pienezza della lor vita, e già i lettori della Nuova Antologia n’ ebbero 
un saggio nella Delfina che apre il volume e fu pubblicata in questa Ri- 
vista alcuni anni or sono. Diremo piuttosto che il carattere proprio delle 
storie del signor Capuana è di rappresentarci leggiere immagini femminili 
vedute o talor travedute dalla persona stessa del narratore: dimodochè 
abbiamo un doppio e sottile studio psicologico della eroina del racconto 
e dell’uomo, nel cui occhio si specchia. La più parte di tali donne ha 
conosciuto pur troppo è dubbiosi desiri ed ha fatto il doloroso esperi- 
mento della vita; ma l'Autore, mentre si giova della libertà concessa a 
chi non scrive novellette educative, non si compiace mai di pitture 
oscene o d'immagini volgari, sorretto com'è da un profondo senso 
dell’ arte. Ritraendo il vero non solo delle cose reali, che descrive con 
rara evidenza, ma ancora e soprattutto dei sentimenti dell’ animo che 
fruga sin negli ultimi recessi, egli non può nascondere la calda vena di 
poesia, la quale traspare dal suo stile, come sotto la lava il fuoco de’ suoi 
vulcani; il che dà pure alla forma dello scrivere, non ostante qualche 
improprietà di espressione, un sapore di spiccata originalità. 


Tradizioni popolari veneziane, raccolte da Dom. GiusEPPE 
BERNONI. — Verezia, Antonelli, 1877. (Puntata IV.) 


Abbiamo spesse volte annunziato le pubblicazioni che da qualche 
anno fa il signor Bernoni di cose popolari veneziane: e siamo lieti di 
vedere che egli non ha punto intermesso del suo zelo e della sua ope- 
rosità. Anzi questa nuova pubblicazione ci sembra superare le antece- 
denti, non solo nell’ importanza e curiosità della materia, ma anche 
nell’ opera propria del Compilatore. Il quale, questa volta, vincendo la 
sua modestia, non si è limitato soltanto a raccogliere, ma ha arguta- 
mente ordinato ed illustrato gli usi nuziali del Veneto. Egli ha diviso la 
materia nei seguenti paragrafi: I primi passi — El permesso — La di- 
manda — El segno — Regai tra morosi — El portar de la sposa — 
El compare de l’anelo — El giorno che i sceglie — Regai a la sposa — 
La sposa se parecia — La benedizione del pare — El sposo arriva — I 
sposi va in ciesa — A laltar — EI rinfresco — El pranzo — I bali e 
soni — Soli — I oto giorni che segue. Ogni paragrafetto contiene gli usi 
veneziani; e in nota trovansi illustrazioni tratte acconciamente da Canti 
popolari per la massima parte, e comparazioni con usanze delle Pro- 
vincie contermini, specialmente del Friuli. È inutile dire che il libercoletto 
si legge d’ un fiato, e arrivati in fondo, si sente dispiacere d’ esservi giunti 
così presto. 

Noi vorremmo che con ugual diligenza e pari sentimento affettuoso 
del popolo e delle sue vecchie e care costumanze, un simile studio si 
facesse per ogni Provincia italiana. All’ ultimo ne verrebbe fuori un li- 
bro curioso ed istruttivo così nelle rassomiglianze, come nelle disugua» 
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glianze e varietà fra Provincia e Provincia. Il nostro De Gubernatis fece 
già un libercolo sugli Usi comparati nuziali indo-europei: e come primo 
tentativo, fu ed è lodatissimo; ma quanto vi sarebbe da aggiungere! 
Quanta materia ignota potrebbe apprestarglisi, s’ egli volesse riporre la 
mano al libercolo del 1869! 


Seconde Pagine, per CORDULA. — Milano, Brigola, 1877. 


Le Seconde Pagine di C6rdula sono degne sorelle delle prime, di cui 
già fu dato un cenno bibliografico in questo stesso Bollettino; vi si ri- 
scontra anzi maggiore franchezza dello stile e più padronanza della lin- 
gua; la quale è tanta, che non si crederebbe frutto di recentissimi studii 
ed esercizii, ove dall’ Autrice medesima non fosse modestamente deito 
nella Prefazione. Ella ha poi mille ragioni di credere che il novelliere 
italiano, purchè sappia maneggiare il proprio idioma, possa, al pari del 
francese, esprimere con bel garbo ogni delicata finezza dell’ analisi del 
cuore umano. Ed essa stessa ne porge ottimo saggio in questi racconti, 
dove una forma di buon conio veste senza ombra di sforzo nè di pedan- 
terìa pensieri, sentimenti, costumi e casi della vita contemporanea. 
Quella, tra le presenti pagine, che più ci piace e ci commuove, è la 
storia intitolata: Dal mondo di là, di cui ebbero le primizie, pochi 
mesi or sono, i lettori della Nuova Antologia. Ma anche gli altri quattro 
racconti sono lavori finitissimi e di molto pregio: Una catastrofe, Le tri- 
stezze d’O.... svaldo, Un giorno avanti, ritraggono con rapidi tocchi qual- 
che scena melanconica della vita reale; Uno scandalo è il romanzetto 
d'una virtuosa donna che invece di cedere ad un amore colpevole, 
educa al bene l’ animo del proprio tentatore, per darlo in isposo alla 
sua stessa figlia che erane segretamente invaghita. In questa, come in 
quasi tutte le invenzioni create dalla fantasia femminile, spetta alla 
donna la parte di angelo protettore. Ma sempre un pensiero elevato 
guida la penna della gentile Scrittrice; sempre si sente nelle sue pitture 
l’ impressione profonda di quel che Virgilio con ispirito moderno chiama 
divinamente /e lacrime delle cose! 


Oriente e Occidente, per Emiio PINCHIA. — Torino, France- 
sco Casanova, libraio editore, 1877. 


Non sono novelle, non sono racconti, non sono bozzetti.... sono 
scintille di fosforo, zolfanelli che si accendono e dànno il bagliore di un 
minuto. I Francesi le chiamano con parola tutta loro dluettes; noi Ita- 
liani non abbiamo termine per designarle. Sono ciarle galanti che ap- 
partengono al genere svariatissimo della chincaglierìa letteraria. 

Questa raccoltina contiene cinque lavori: Oriente e Occidente, il 
più interessante di tutti, quello il cui titolo è stampato a grossi carat- 
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teri sul tergo della copertina del volume, poi altri minori: Un atto di 
usciere, Molini a vento, alcuni Intermezzi, una gita Fra i monti, ricordo 
di Sicilia. Sono lavoretti leggieri leggieri, figurine disegnate all’acquerello, 
contorni tracciati a matita. Non v'è dentro nè la vita reale, nè quella 
dell’immaginazione ; ma un po’ dell'una e dell’ altra mescolate insieme. 
L'Autore è un romantico mite e incompleto che fa del sentimentali 
smo talvolta indovinato; ma più sovente lezioso. 

Contuttociò, e malgrado i loro difetti, questi suoi lavori si leggono 
volentieri. Se al Pinchia manca la potenza affascinatrice dei forti con- 
trasti, non gli fa però difetto l’ abilità di stemprare i colori di graziose 
sfumature. È uno scrittore dalle tinte pallide e dolci, dal disegno mor- 
bido, dalla mano leggiera : egli scrive coi guanti profumati e ama spol- 
verare le sue cartelle di cipria anzichè con la rena. Il suo ingegno ha 
delle facoltà quasi femminee; la sua immaginazione è debole, ma è se- 
rena e mollemente contemplativa. Scrittore dalla frase rotonda e un 
po’ manierata, non aguzza mai la punta nè all’ idea nè al periodo. È de- 
coroso, conveniente e casto. Il suo libro non è di quelli che si leggono 
due volte; ma una sì, e ron senza una grata impressione. 


STORIA E PEDAGOGIA. 


Documenti per la storia dell’ Università di Venezia, 


per Apamo ROSSI. — Venezia, Buoncompagni , 1876. 


Ognuno sa quanta parte di storia della Civiltà e Cultura d’ Italia 
si comprenda nella storia particolare de. nostri grandi Istituti scientifici 
del Medio Evo e del Rinascimento. Per ciò ogni notizia che si raccolga 
intorno ai modi di reggimento e di governo delle Università, è un’ ag- 
giunta notevole che si va facendo a un capitolo glorioso della storia ita- 
liana: e diremo anche che, essendo le nostre Università allora infor- 
mate a grandissima libertà di studi e di ordinamenti, la conoscenza 
di quelle antiche consuetudini può sempre giovare al dì d’ oggi, in che 
tanto si grida, e più da chi men comprende, libertà d’ insegnamento. 
E ad ogni modo, all’andazzo d’ imitare gli Statuti germanici non sarà 
male sostituire l’ esame delle norme indigene, tanto più che le Univer- 
sità tedesche in quel che hanno di meglio, ripetono ciò che fu vanto 
delle italiane Università. 

Questo po’ di preambolo di attualità, abbiam voluto fare annun- 
ziando l’opera erudita del Rossi, al quale il Comune perugino ha de- 
gnamente affidato la ricerca di documenti risguardanti una istituzione, 
che sempre fu massimo decoro di quel Municipio. La pubblicazione del 
Rossi comprende i fatti dalle Origini (il primo documento è del 1266) 
al 1325. Sono in tutto una sessantima di documenti: documenti, dicia- 
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mo, non storia: che questa non potrà farsi o rifarsi se non raccolti, illu- 
strati e vagliati tutti i documenti. Certo potrà ben farla il Rossi stes- 
so: intanto è bene limitarsi a raccogliere fatti, e ordinarli, preparando 
sicura materia e stabile fondamento al racconto storico. I documenti, 
sia per un riguardo, sia per l’ altro, spettino al Comune o ai Professori 
o agli Scolari, sono tutti di molta importanza, e spesso rivelano o con- 
fermano fatti ignoti o non abbastanza noti. Segue un Albo utilissimo 
dei Professori del primo quarto del secolo quattordicesimo, in cui 
troviamo nomi non dimenticabili, insieme ad altri, de’ quali è giusto sia 
rivendicato il merito. Attendiamo con desiderio il venturo fascicolo, nel 
quale si vedrà l’ Università di Perugia salire a grandissima e non supe- 
rata gloria; e dalla diligenza e oculatezza del Rossi ci aspettiamo im- 
portanti documenti su Bartolo, Baldo, il Tigrino, Cino da Pistoia, 
Tommaso del Garbo ed altri illustri Professori del secolo decimo» 
quarto. 


Alessandro VI e il Valentino in Orvieto, per Luici FUMI. 
— Siena, tip. Sordo-Muti , 1877. 


Che l’ istoria d’ Italia sia necessario rifare, e rivedere , come a dire, 
pezzo per pezzo, epoca per epoca, fatto per fatto, regione per regione, 
municipio per municipio, è cosa così generalmente sentita , che sarebbe 
quasi superfluo lodare il signor Fumi di aver con quest’ opuscolo contri- 
buito alla miglior conoscenza di un periodo importantissimo per la Pe- 
nisola intera, e per la sua città nativa in particolare. Loderemo bensì 
nel lavoro del Fumi il continuo e savio uso di scritture sincrone e di 
documenti di Archivio, la coordinazione dei fatti generali coi particolari e 
locali, la narrazione limpida e chiara, e non mancante di vivacità. Egli 
ha avuto tanto più ragione di trascegliere fra i fatti orvietani quelli 
che spettano al pontificato di Alessandro VI, quanto ha potuto, senza 
offendere il vero, tessere un debito elogio alla sua città, la quale sola 
fra le italiane seppe resistere alle minacce di Carlo VIII e negargli il 
passo, quand’ ei procedeva senz’ ostacoli alla conquista di Napoli. Al- 
tre fatto notevole emerge dalla narrazione del Fumi: che cioè, come 
in altre parti di Romagna e Toscana, il governo di Valentino ebbe fau- 
tore caldissimo il popolo d’ Orvieto, stanco d’ una libertà più di nome 
che di fatto, e continuamente agitato dalle fazioni interne e dai no- 
bili del contado. E il Valentino invero governò Orvieto senza soverchia 
asprezza e fiscalità, confessando quand’ era condotto in errore dalle al- 
trui suggestioni, e riparando il mal fatto de’ suoi ministri, allorchè i po- 
poli se ne risentissero. Sotto di lui il Comune, ridotto già in tristissime 
condizioni, parve rifiorire; e dopo di lui ricadde per non più risorgere ; 
e per quanto gravi e giuste sieno le accuse che debbansi fare al figlio 
del Borgia, certo è che, come tutti i Cesari e i Cesaristi, egli dovette 
apparire e fu, vindice della plebe contro il patriziato. 
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Questo lavoro del Fumi è saggio di quanto egli può fare, e ci au- 
guriamo che faccia, in aiuto alle ricerche storiche. E alla narrazione, 
della quale già dicemmo i pregi, ci piace vedere aggiunti documenti 
inediti di non poca importanza, e fra questi alcuni sonetti politici, te- 
stimonii sicuri e curiosi del sentimento e dei giudizii dei contemporanei, 


Giacomo Casanova e gl’Inquisitori di Stato. Ricerche del 
prof. RinaLpo FULIN. — Venezia, Antonelli, 1877. 


Il secolo XVIII è il secolo de’ grandi avventurieri. Non è molto il 
signor Ottino, nelle Curiosità e ricerche di storia subalpina, ci faceva cono- 
scere come quel misterioso Oghan-Oolò Scheik Mansour, che dal 
1785 al 91 comandò nell’ Armenia e nella Circassia, fu capitano e pro- 
feta, capo di popoli e fondatore di nuova religione, nemico a vicenda 
temibile ai Russi e ai Turchi, ed altro non fu se non un Giovan Batista 
Boetti di Monferrato, in patria e fuori un po’laico e un po’ frate, un 
po’ onest’ uomo, un po’ ciurmadore, e sempre avventuriere. Avventu- 
riere similmente fu quel Bonafede Vitali bussetano , soldato e comme- 
diografo, professore a Palermo, cerretano a Milano, del quale parla 
anche il Goldoni, che pur esso, dal titolo di una sua commedia, po- 
trebbe dirsi « Avventuriere onorato. » C'era , e non solo in Italia, una 
irrequietezza, una curiosità di cose nuove, un’ incertezza della vita e 
del vero, che rammenta il secolo antecedente al nascer di Cristo: e in- 
fatti stava per nascere la gran rivoluzione di Francia, che doveva can- 
giar faccia al mondo. Ma fra gli avventurieri italiani più notevoli del 
secolo scorso sono da annoverarsi (lasciati anche da parte Filippo Maz- 
zei, l’amico di Wasinghton e di Stanislao, e Lorenzo da Ponte, il poeta 
di Mozart) Giuseppe Balsamo e il Casanova: intorno ai quali pendono 
incerti i giudizii dei posteri. Ogni notizia che si porti a meglio schia- 
rire la vita e il valor morale di quei due massimi avventurieri, non è 
soltanto una soddisfazione data alla curiosità, ma un documento offerto 
alla storia. 

Le ricerche del Fulin intorno al Casanova sono di non poca impor- 
tanza, sebbene l’ Autore riconosca di aver poco da dire rispetto al molto 
che vorrebbesi sapere: ma egli sa con così perfetto criterio servirsi dei 
documenti storici, che almeno qualche punto controverso sembraci schia- 
rito o illuminato di nuova luce. Così, egli pone in mezzo congetture 
molto rilevanti circa le cause dell’ arresto del Casanova; e induce gra- 
vissimi sospetti circa la veracità del racconto del Casanova stesso 
sulla sua fuga dai Piombi. Certo chi ha visto il Palazzo dei Dogi non 
può non aver nutrito qualche dubbio sulla possibilità della fuga dalle 
carceri, quale è narrata dal nostro eroe: e dopo la lettura dell’ opuscolo 
del Fulin troverà modo di acquetare la mente incerta. Il terzo punto 
trattato dal valente Professore è quello dell’ ultimo soggiorno di Casa- 
nova in Venezia. Ormai non si può dubitare ch’ ei vi tornò, dopo la ce- 
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lebre fuga, perchè si propose, e fu accettato qual confidente, idest 
spia, del Tribunale supremo. 

Le Memorie del Casanova possono a taluni esser pascolo di curio- 
sità viziosa; ma al pensatore e allo storico son documenti di non poco 
valore per la conoscenza dei costumi e degli uomini del secolo XVIII. 
Bisogna soltanto discernere il vero dal falso; e del falso ve n’ è di 
molto: onde siam grati al Fulin di aver distrutto alcune bugiarde asser- 
zioni e borie del Casanova. Al quale, se anche il suo carattere morale 
sempre si ofluscherà per nuove rivelazioni e ricerche, rimarrà almeno 
il vanto di uomo di spirito e di cultura; quanti infatti dei fortunati av- 
venturieri del secol nostro saprebbero tradurre in versi l’ Iliade dal 
testo, e scrivere un capitolo delle Memorie? Che vi sia decadenza an- 
che nella furfanterìa, senz’ esservi progresso nella moralità? 


Della Vita e degli Studi di Carlo Baudi di Vesme, per 
Matteo RICCI. — Firenze, coi tipi di M. Cellini e Comp., 1877. 


In questa breve, ma succosa Memoria il chiar. marchese Ricci ha 
inteso di rinfrescare la fama d’ uomo pochissimo noto a paragone dei 
meriti suoi. Il conte Carlo di Vesme nato a Cuneo il 1809, morto a To- 
rino il 1877, fu giureconsulto, storico, letterato, e i suoi dotti lavori 
storico-giuridici gli meritarono lode in Italia e fuori. Nella difesa delle 
Carte d’ Arborea mostrò più passione che acume critico, ed uno zelo 
degno di miglior causa. Fu anche editore di ristampe accurate d’ antichi 
libri. Deputato al Parlamento, Segretario degli affari interni, Senatore 
e anche, in certe circostanze, giornalista, fu però sempre l’ uomo degli 
studii, con una infaticabile costanza, con un ardore che gli facea trascu- 
rare la salute, e, per dir tosto, conun po’ di caparbietà e soverchia sicu- 
rezza delle sue opinioni, benche formate dopo lunghe e pazienti ricerche. 
Il marchese Ricci non vuole farne un eroe, ma presentarcelo tale qual 
era co’ suoi grandi pregi, e con qualche piccolo difetto; e ce ne abbozza 
un ritratto fedele e vivace, spargendo lo stile suo di quella tranquilla 
arguzia, e di quel brio grave e decoroso, che adorna piacevolmente la 
scelta erudizione delle altre sue scritture. 

Della Pedagogica nelle sue Armonie ed Antinomie, 
per E. LATINO. — Palermo, 1876. (Pag. 165, in-8°.) 

Archivio di Pedagogia, diretto da E. LATINO. — Palermo, 
vol. I, dispense 6. (Pag. 652, in-8°.) 


Le pubblicazioni che qui si annunziano non son le sole che fac- 
cian fede dell’ ingegno, della coltura e della laboriosità del prof. E. La- 
tino; perchè ve n° ha pur dell’ altre, comparse qualche tempo addietro, 
che mostrano quanto egli sia competente in fatto, non che di pedago- 
gia, d’ogni altra disciplina occorrente alla soluzione dei problemi edu- 
cativi. Si fa qui menzione di queste due sole; perchè oltre ad esser le 

Voc. V, Serie Il. — Luglio 1877, 49 
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più recenti, son pur quelle che possono interessare un più gran numero 
di lettori. 

Nella trattazione della Pedagogica il prof. Latino non tiene, nè esclu- 
sivamente al metodo empirico, nè a quello che può dirsi teorico o 
speculativo. Difatti i suoi scritti, se non son delle raccolte di massime 
o di precetti puramente pratici, non presentano nemmeno un insieme 
di vedute teoriche cavate da principii generali e poi esposte in ordine si- 
stematico. Egli invece tratta i suoi argomenti in vista del bisogno pra- 
tico dell’ educazione, ma valendosi di tutti quei sussidii speculativi, che 
la coltura filosofica offre in abbondanza, a chi sappia come lui oppor- 
tunamente usarne. Con quanto accorgimento ei sappia tenere assieme le 
due cose, si può ben vedere da questo libro su le Armonie e le Anti- 
nomie , ricco di particolari, ma tutti messi in rapporto da concetti ge- 
nerali che dan saggio di molta versatilità filosofica. 

Non sarebbe cosa agevole il dire a quale scuola filosofica l’ Autore 
appartenga; ma questo può bene affermarsi, che egliusa della filosofia 
con misuratezza di criterio. Per ciò il lettore spregiudicato non può a 
meno di notare con un certo compiacimento che l’ Autore cerchi da sè 
la via da battere; es’ ei pon mente alla qualità del suo ingegno, può per- 
suadersìi che, trovatala, vi farà cammino lungo e sicuro. La stessa dub- 
biezza, con la quale l’ Autore si dibatte fra conclusioni opposte, vale a 
mostrare come egli veramente intenda la natura peculiare dei proble- 
mi pedagogici, che sono irti di difficoltà non guari facili a risolvere con 
poche idee generali ed astratte. 

Va poi tribuita lode speciale all’ Autore, per aver fondato 1’ Archi- 
vio di Pedagogia ; perchè questa è, senza dubbio, la prima volta che da 
noi si faccia il tentativo di sostituire ai fogli scolastici la Rivista am- 
pia e seria di scienza pedagogica. 

Parecchi nomi di professori valorosi si leggono nella lista dei col- 
laboratori; ed alcuni han già pagato il loro tributo con pregevoli la- 
vori. Facciamo per ciò voto che l'impresa riesca, parendoci s’ abbia a 
sperarne una salutare influenza su le scuole. 

E giacchè la Rivista ha di già pubblicato diversi scritti rigorosa- 
mente scientifici, ci par bene di esprimere anche il desiderio, che essa 
eviti di cadere nelle minute questioni giornaliere e di far troppa parte alla 
cronaca scolastica, alla maniera che s’usa in molti periodici di provincia. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Il Problema dei diritti della Donna specialmente in 
Inghilterra e in America, per Opoarpo LUCHINI. 
Firenze, G. B. Sansoni editore, 1877. 


Sono due letture fatte nello scorso inverno dal signor professore 
Luchini al Circolo Filologico di Firenze, e quivi accolte con molto plauso 
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da un numeroso e cultissimo uditorio, le quali ora sono pubblicate dal- 
I Autore in un elegante volumetto con parecchie note ed aggiunte. Se 
dall’ occasione, per cui furono composte, serbano tuttavia il garbo fami- 
liare e la briosa piacevolezza, non ne vien punto menomata la serietà 
del pensiero scientifico, al quale anzi si aggiunge maggiore attrattiva 
per la spigliata lucidità della esposizione. Quest’ arte di trattare con 
semplicità dignitosa e così di rendere popolari i più gravi argomenti 
delle scienze fisiche o sociali è comunemente praticata in Inghilterra 
dai più insigni cultori di quelle discipline: e siamo lieti che ora prenda 
a diffondersi anche fra noi. Il signor Luchini ha veramente colpito nel 
segno, tenendosi ugualmente lontano dall’ astruserìa pedantesca e 
dalla volgare superficialità. Con rapido discorso, partendosi dall’ origine 
del problema, passa in rassegna le condizioni della donna tra i Greci, 
tra i Romani, nel Cristianesimo primitivo e medioevale, e per ultimo 
nei tempi moderni, non senza compendiare per virtù d’ espressioni 
esatte ed efficaci il succo delle indagini storiche più recenti e più pere- 
grine ; maggiormente si trattiene sulla legislazione britannica, sull’ ugua- 
glianza dei diritti propugnata dallo Stuart Mill, sulle discussioni del 
Parlamento, e quindi sui meetings, sulle sètte, sui costumi e sulle dot- 
trine predominanti in America, dichiarando le ragioni e giudicando 
liberamente la natura e gli effetti della singolare propaganda che ha 
sede presso le due grandi stirpi anglosassoni. Viene poi (nella seconda 
parte del lavoro) a considerare lo stato della donna nella legislazione 
civile, e fa una sagace critica delle incertezze e delle contradizioni del 
Codice italiano, specialmente rispetto all’ autorizzazione maritale, alla 
comunione degli utili ed al divorzio, al quale istituto mostrasi favore- 
vole; e tocca pure alcunchè della legislazione penale. Interrogato così 
‘il pensiero giuridico , si rivolge al filosofico; e raffronta argutamente le 
varie e spesso bizzarre opinioni del Saint-Simon, del Proudhon, dello 
Schopenhauer e di altri scrittori. 

Pur finalmente gli è forza concludere: e in ciò naturalmente procede 
meno pronto e men sicuro: crede che il problema sia forse mal posto 
tra una affermazione e una negazione, tra la parificazione e la subiezio- 
ne: alla donna, essere di natura diversa dall’ uomo, converrebbe piutto- 
sto un gius singolare, ossia istituzioni ad essa specialmente appropriate : 
tale sarebbe nell’ elettorato politico il voto mediato, cioè per delega- 
zione; nel diritto civile, l'abolizione dell’ autorizzazione pei beni para- 
fernali; nel criminale, una diminuzione di grado delle pene; inoltre 
libertà nell’ istruzione e nell’ esercizio delle professioni che non costitui- 
scono pubblico ufficio, per tacere della beneficenza pubblica che è 
campo proprio della operosità femminile. Ma quel che più importa è di 
elevare il carattere, di educare il cuore e l’ intelletto, di custodire reli- 
giosamente l'ideale della donna: con questo concetto il nostro Autore 
termina il suo scritto, il quale troverà per fermo un'eco in tutti gli 
animi gentili, mentre dovrà esser preso in molta considerazione da tutti 
gli studiosi dei problemi sociali, 
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La proporzionalità nelle Rappresentanze e le elezioni 
politiche in Friuli, per Axroxino DI PRAMPERO. — 
Udine, 1876. (Pag. 25.) 

Sono due letture fatte alla buona, ma che non si leggono senza 
interesse e senza profitto. La prima spiega in genere che cosa s’intenda 
per rappresentanza delle minoranze nei Parlamenti, e dimostra la con- 
venienza che questa rappresentanza diventi effettiva più che non si ot- 
tenga coi sistemi attualmente vigenti. Espone poi tre dei principali modi, 
con cui si è proposto di far sì che le minoranze vengano ad essere 
rappresentate, al qual proposito ci pare che qualche maggior ragguaglio 
sul più perfetto, ma anche più complicato di tutti, quello dell’ Hare, 
non sarebbe stato fuor di luogo. 

Nella seconda lettura l'Autore prova, prendendo a base i dati sta- 
tistici relativi alle ultime elezioni politiche, che in queste su 4841 elet» 
tori friulani soli 2875 ebbero la soddisfazione di vedere eletto il proprio 
candidato e 196$ se ne ritornarono collo sconforto di aver dato inutil- 
mente il proprio voto; ed in definitiva agli elettori del partito di Destra 
toccò nel Friuli un deputato ogni 905 votanti, ed a quei di Sinistra uno 
ogni 405. È, come si vede, una dimostrazione pratica della tèsi soste- 
nuta colla prima lettura. Forse l'Autore, esagera alquanto attribuendo 
alla paura di dover volare inutilmente l’apatìa che domina tanta parte 
dei nostri elettori; forse anche presso di noi l’ educazione politica non 
è abbastanza sviluppata, perchè si possa pensare ad attuare un sistema 
che presuppone una netta distinzione ed un vigoroso ordinamento dei 
partiti politici: ma ad ogni modo l’Autore merita lode di aver contri- 
buito a tener desta l’attenzione degli studiosi su una questione che è 
di somma importanza pel buon assetto del sistema elettorale d’ un 
paese libero, 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Del Profitto. Saggio di EwiLio NAZZANI, professore e preside del 
R. Istituto Tecnico di Forlì. — Milano, Dumolard, 1877. (Pag. 47, 
in-8°.) 


Il dotto, modesto ed operoso Autore del Saggio sulla rendita fon 
diaria (Forlì, 1872) e del Sunto di Economia politica (Milano, 1875, 
2*, edizione), ha testè messo in luce questo opuscolo, col quale, come 
egli dice, intende di svolgere e rettificare la feorica del profitto, da lui 
esposta secondo gl’ insegnamenti della Scuola inglese nel secondo dei 
citati suoi lavori. 

E un libretto altrettanto ricco di dottrina, quanto notevole per la 
precisione, chiarezza e brevità del dettato. Premesso un cenno sulle 
controversie degli Economisti circa al concetto ed alla legge dei profitti, 
di cui discorrono più diffusamente, ma con minore aggiustatezza, il Man» 
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goldt ed il Pierstorff, l’egregio Autore espone la sua dottrina confor- 
me in massima agl’ insegnamenti di Smith che considera il profitto co- 
me il reddito complessivo del capitalista-imprenditore, cd a quelli di 
Ricardo e di Jhon Stuart Mill che dimostra come il saggio del profitto 
dipende dal costo del lavoro, e conchiude il suo scritto con un cenno, 
per verità troppo succinto, sulle cause della varietà dei profitti nei varii 
rami di produzione. 

Chi leggerà con sufficiente preparazione le pagine del Nazzani ri- 
marrà convinto che il Say ed i molti scrittori, specialmente francesi ed 
italiani, che lo seguono, hanno compiutamente fraintesa la dottrina del 
profitto, da essi pressochè confuso col salario, mentre invece il Man- 
goldt ed altri autori tedeschi, che vollero fare dell’ imprenditore una 
personalità a sè e del profitto un reddito sui generis, detraendone l’ inte- 
resse del capitale posseduto dall’ imprenditore ed il salario del suo la- 
voro di direzione e di sorveglianza, si perdettero in astrazioni troppo 
discordi dalla natura delle cose e dalla essenza dei rapporti economici. 

Non si creda però che il professore Nazzani, di cui è nota la rigo- 
rosa ortodossia scientifica, sì limiti a riprodurre colla sua solita esattezza 
ed eleganza le teorie dei grandi maestri inglesi dell’ economia. Nemico 
d'ogni falsa e presuniuosa rivoluzione scientifica, alieno da polemiche di 
scuola, ma persuaso della evoluzione progressiva delle discipline sociali, 
il Nazzani ha arricchito il suo libretto di osservazioni originali ed impor- 
tanti, che ci preme tanto più di segnalare, perchè l'Autore, per eccesso 
di modestia non volle dar loro il necessario rilievo. 

Pur tacendo di alcune sagaci risposte alle obbiezioni alquanto leg- 
giere fatte dal Mac-Culloch e dal Fawcett alla teoria del Ricardo che, 
come si disse, fa dipendere il saggio del profitto dal costo del lavoro 
(pag. 39-41), richiamiamo l’ attenzione del lettore sulle critiche molto 
assennate che l’ Autore fa alla celebre dottrina del Mill, il quale asse- 
risce che il costo del lavoro è una funzione di tre variabili, cioè della 
efficacia del lavoro, dei salarii reali e del costo delle ricchezze che li 
costituiscono (pag. 41-47). Nè meno notevole ed ingegnosa ci sembra 
la confutazione della recente dottrina del Cairnes, il quale comprende 
sempre il rischio tra gli elementi del costo di produzione (pag. 25 
e segg.). 

Questa profonda ed accurata monografia sul profitto ci lascia vivo 
desiderio che l’ egregio Professore di Forlì si decida a compiere e pub- 
blicare l’ altro suo saggio concernente il salario, nel quale, se male 
non ci apponiamo, egli si propone d’ esaminare tra le altre cose an- 
che le controversie tuttor vive sul così detto wage-fund e quella sulla 
connessione tra la domanda di lavoro e la domanda di prodotti. 


Sulla Teoria del capitale. Saggio del dottore Guseppe RICCA. 
SALERNO. — Milano, Hoepli, 1877. (Pag. x-150, in-8°.) 


Alla interessante dissertazione sul profitto del provetto economista 
pavese fa degno riscontro, per l'indole dell’ argomento, come per la 
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finezza dell’ analisi e la bontà della dottrina, il Saggio sulla Teoria del 
capitale contemporaneamente pubblicato da un giovine economista sici- 
liano, il dottore Giuseppe Ricca-Salerno. Educato a forti studii, di cui 
già diede più di una prova in pareechi articoli critici inseriti nell’ 4r- 
chivio Giuridico del professor Serafini, il Ricca-Salerno, recatosi a Pa- 
via, dedicò un intero anno alla preparazione di questo suo Saggio, 
che può senza alcuna esagerazione qualificarsi come una monografia 
pressochè completa sulla dottrina del capitale, studiata dal punto di 
vista della produzione della ricchezza. In essa trovansi infatti raccolte, 
coordinate e sottoposte a critica severa le opinioni degli scrittori nazio- 
nali e forestieri, con una erudizione che è sorprendente in Autore così 
giovane d’ età, e che fa anche buona testimonianza della larghezza dei 
mezzi che gli studiosi dell’ economia possono trovar raccolti nella bi- 
blioteca dell’ Ateneo ticinese. 

L’ operetta del Ricca-Salerno si divide in quattro capitoli. Nel pri- 
mo, d’ indole preliminare, ma tuttavia indispensabile, l’ Autore illustra 
storicamente e nei suoi ultimi risultati la dottrina relativa ai concetti 
della ricchezza, della produzione e degli elementi produttivi, e confuta 
con molto vigore le due teorie estreme, di cui l’ una riduce la ricchezza 
ai soli beni materiali esterni, e V altra estende il concetto di ricchezza 
a tutti i beni immateriali, compresi anche gli infermi ed i non permuta 
bili. Nel secondo capitolo si determina ancor meglio la nozione del ca- 
pitale, eliminandone gli elementi eterogenei che alcuni Economisti vi 
vollero racchiudere, se ne mostrano le differenze col fondo di consumo, 
e si escludono dal novero dei capitali i talenti acquisiti, il terreno, lo 
stato. Il terzo capitolo è dedicato all’ analisi del capitale nelle sue for- 
me, nelle sue specie e nella sua funzione. Enumerati gli elementi del 
capitale, ed esaminati i loro caratteri; discusse le varie opinioni circa 
al posto che spetta alla moneta nel complesso dei capitali, e circa ad 
altri punti secondarii, l' Autore fa una larga ed acutissima illustrazione 
critica del vario modo, in cui fu concepita la classica distinzione fatta 
dallo Smith tra il capitale fisso e il circolante; accenna brevemente alle 
loro relazioni, e chiude il capitolo dimostrando, contro il Marx ed il 
Lassalle, come il capitale è un’ elemento veramente produttivo e quale 
sia la sua precisa funzione nella produzione della ricchezza. Nel quarto 
ed ultimo capitolo 1’ Autore tratta della formazione , dell’ aumento, dei 
limiti del capitale; confuta alcune dottrine imperfette ed esclusive sulle 
cause di formazione del capitale e sui suoi rapporti col credito; espone 
correttamente le relazioni tra la dottrina del capitale e quella del red- 
dito come fu esposta, meglio di tutti, dall’ Hermann, e conchiude spie- 
gando, specialmente coll’ appoggio del Mill, le leggi dell’ incremento 
e della rinnovazione dei capitali e la loro influenza sulla civiltà econo» 
mica delle nazioni. 

Raccomandiamo caldamente ai docenti non meno che agli scolari 
l’opera utilissima del Ricca-Salerno, senza tacere del resto che una 
gritica rigorosa vi potrebbe notare qua e lù qualche osservazione troppa 
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sottile ed astratta, qualche ripetizione che si poteva evitare, più d' una 
considerazione generale evidentemente superflua, non pochi passi che 
lasciano il desiderio di maggior chiarezza e correzione. Ma queste 
mende ben poco detraggono al distinto merito di questo lavoro, che 
rivelandoci nel Ricca-Salerno le doti di un economista sagace, eru- 
dito ed attivo quanti altri mai, ci porge fondata speranza di veder ben 
presto rivolta a beneficio dei giovani che frequentano le nostre Univer- 
sità, la sua indubitata attitudine al pubblico insegnamento. 


Gesellschaftliches and Privatceigenthum als Grund- 
lage der Socialpolitik, von ApoLpH SAMTER. — Leipzig, 
Duncker, 1876. (Fogli 16, in-8°.) 


Il banchiere Adolfo Samter, che si era già acquistata una certa 
fama come cultore delle scienze economiche pubblicando nel 1875 un 
volume intitolato: .Social-Lehre, nel quale espone in modo piano e 
quasi popolare una sua teoria della Scienza Sociale, inspirata alle ten- 
denze radicali ed autoritarie che prevalgono nel suo paese, ci presenta 
ora nel libro che annunziamo una dottrina economica della proprietà, 
nella quale dà maggiore svolgimento ad alcune idee già enunciate nel- 
l’ opera precedente. 

Il libro si divide in tre parti. Nella prima l’ Autore si occupa del 
principio individuale e della proprietà privata. Dopo di avere accennato 
come è spiccato negli uomini il carattere individuale, e come l’ elemento 
personale si manifesta in società colla tendenza ad estrinsecare le forze 
fisiche, intellettuali e morali dei consociati , il Samter prosegue, dimo- 
strando che siccome nei primordii della civiltà regna la violenza, così 
il principio individuale si afferma colla proprietà dell’ uomo sull’ uomo 
(schiavitù), ed in seconda linea colla proprietà dell’uomo sulle cose. Con- 
seguenza della schiavitu è la separazione del lavoro dal possesso ed il pre- 
dominio sempre maggiore di questo su quello. A togliere gl’ inconvenienti 
che, a detta dell’ Autore, ne derivano, mal gioverebbe l’ abolizione della 
proprietà privata, che è conforme alla natura dell’uomo, e non servi- 
rebbe neppure l eguale riparto dei beni, che non potrebbe mantenersi, 
essendo la disuguaglianza dei possessi una inevitabile conseguenza delle 
differenze nella qualità e nell’ impiego delle facoltà umane. 

Nella seconda parte del suo libro e’ intrattiene sul principio sociale 
e la proprietà collettiva, facendosi a dimostrare come questa debba co- 
stituirsi e a mano a mano allargarsi, non già per sanare (il che sarebbe 
impossibile) tutte le piaghe sociali, ma per condurre la società ad un 
grado più elevato d’incivilimento. Provandosi a determinare i limiti 
delle due proprietà, stabilisce ehe le cose mobili sono più atte alla pro- 
prietà privata, che i fabbricati si adattano ad entrambe le forme, e che 
invece ì terreni meglio si addicono alla proprietà collettiva, attesa l’ im- 
portanza che in essi rappresenta l’ elemento naturale, la limitazione 
della loro quantità e le loro tendenze ad aumentare progressivamente 
di valore. Conchiude il Samter questa seconda parte, esponendo i van» 
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taggi che la proprietà collettiva del terreno arrecherebbe, a suo av- 
viso, alle pubbliche finanze, al ceto rurale che vedrebbe cresciuti i sa- 
larii e migliorate le abitazioni e di rimbalzo alle altre classi sociali. Nè 
omette di farsi carico delle obbiezioni principali che si sogliono fare alla 
proprietà collettiva. Accenna infatti che se essa non è scevra d’incon- 
venienti, allargando il potere dello Stato, provocando l’ emigrazione di 
alcuni proprietarii di fondi, e restringendo la sfera d’ azione del torna- 
conto individuale; la si deve però preferire pei benefici che produce, 
potendosi in parte rimediare ai mali notati colla estensione sempre 
maggiore della proprietà individuale applicata alle cose mobili, e col 
lasciare libero il campo alla concorrenza di quanti aspireranno a con- 
durre in affitto le terre appartenenti allo Stato ed ai Comuni, ai quali 
dovrebbe pure toccare buona parte della proprietà fondiaria. 

Nella terza ed ultima parte dell’ opera 1’ Autore discorre del mi- 
glior modo di costituire ed ordinare la proprietà territoriale, delle clau- 
sole dei relativi contratti d’ affitto, della coltivazione per economica, 
che devesi applicare almeno parzialmente ai beni dello Stato , in vista 
dell’ utile influenza che esso può esercitare coi poderi-modello, e dei 
beneficii che può recare elevando i salarii dei contadini, costruendo 
buone case coloniche, ec. Termina pigliando in esame le disposizioni 
transitorie, del passaggio dalla proprietà alla collettiva proprietà del 
terreno, il quale dovrebbe poi effettuarsi, espropriando in parte i pro- 
prietarii attuali, ed in parte i loro eredi e corrispondendo, bene inteso, 
agli uni e agli altri una conveniente indennità e ciò mediante prestiti 
pubblici speciali da estinguersi in un determinato numero d’ anni. 

Ben lontani dal dividere le dottrine molto arrischiate dell’ Autore, 
noi siamo d’avviso che lo studio del suo libro associato a quello d’ altre 
opere del De Laveleye (1874) e del Wagner (1876) che illustrarono 
recentemente il medesimo tèma, gioverà molto a riformare le dottrine 
più comunemente accettate dagli economisti in fatto di proprietà: dot- 
trine troppo eslusive anch’ esse, non sempre profonde e che non met- 
tono abbastanza in rilievo come nell’istituto della proprietà, non meno 
che negli altri istituti economici, l’ elemento individuale debba tro- 
vare nell’ elemento sociale un correttivo ed un complemento non solo 
utile, ma necessario, perchè la civiltà tocchi il massimo grado pos- 
sibile di sviluppo. 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 
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